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PREMESSA 
La mia tesi dottorale si occupa dello studio onomastico e linguistico degli dèi e dei loro epiteti at-
testati nelle iscrizioni delle isole dell’Egeo meridionale in un dottorato in cotutela tra le Università di 
Macerata e di Colonia. La realtà regionale greca vede nelle fonti letterarie una minima parte di svilup-
po, al massimo funzionale all’esigenza dell’autore, per lo più atticocentrica; bisogna approfondire nel-
lo specifico le fonti di natura epigrafica, che inevitabilmente comportano un’implicazione di ricerca 
dialettologica. Ecco quindi perché lo studio delle epigrafi (che solitamente è appannaggio ausiliario 
della storia e dell’archeologia) vede qui un’approfondimento linguistico nel settore scientifico-disci-
plinare L-LIN/01 Glottologia e Linguistica (Università degli Studi di Macerata) e «im Fachbereich 
Historisch-Vergleichender Sprachwissenschaft» (Universität zu Köln). 
Non trattandosi il Mar Egeo di una ‘regione’ propriamente detta, come potrebbe essere l’Arcadia, 
l’Etolia o la Beozia, il primo punto si focalizza sulla delineazione spaziale e geografica delle Cicladi, 
selezionando cioè le isole dell’arcipelago attraverso le fonti geografiche e antiquarie antiche princi-
palmente secondo il criterio religioso dell’unità intorno al santuario di Apollo a Delos. Tutti i testi pre-
senti nella tesi come esempi e di supporto alle argomentazioni sono testi epigrafici e letterari, per lo 
più in greco, ma anche in altre lingue indoeuropee, accompagnati sempre da una mia traduzione in 
lingua italiana. 
Questo elaborato tratta materiali editati nei grandi repertori, ma mai approfonditi da un punto di 
vista linguistico o storico-religioso; per altro, molte delle forme analizzate sono hapax legomena cui 
per primo cerco di dare un’interpretazione all’interno di un contesto religioso e cultuale al massimo 
coerente. Per alcune forme, infatti, sarà possibile trovare più interpretazioni che risultano plausibili e 
tra le quali non sempre sarà operata una scelta per mancanza di fonti e contesti tali da permetterne una 
che non sia motivata da soggettività. La grande lacunosità delle fonti e l’unicità di certe forme in un 
repertorio di dati non inediti, ma certamente nuovi, non permettono alcuna pretesa di certezza delle 
proposte di interpretazione, che sona aperte a più soluzioni, ferme restanti la chiarezza e la scientificità 
del metodo di indagine applicato. 
Il corpus epigrafico delle Cicladi mostra una grande varietà di repertori, descritti e selezionati nel 
secondo capitolo. Segue una classificazione degli epiteti per evidenziare la natura del lavoro e viene 
specificata la peculiarità della ‘regione’ cicladica attraverso la presentazione di alcune elementi di dis-
tinzione nella vita politico-sociale e nella lingua nelle isole e — laddove possibile — delle singole 
poleis. 
Con il terzo capitolo si entra nel vivo delle fonti epigrafiche, analizzandole nei loro aspetti formali, 
in particolare l’uso degli alfabeti epicorici e/o arcaici, dal cui uso si possono trarre alcune consider-
azioni sulla natura più o meno aperta agli influssi di una determinata comunità; spicca in particolar 
modo il formulario delle iscrizioni dedicatorie, epigrammatiche, onorifiche di cui viene fatta una 
panoramica. In coda al capitolo vengono presentate tutte le iscrizioni analizzate nel lavoro isola per 
isola secondo un criterio di enucleazione progressivo per edizione. 
La parte centrale della tesi è occupata dagli epiteti, che vengono prima presentati in forma di elenco 
nelle tabelle, preceduti da uno status quaestionis degli studi sulle Cicladi. Gli epiteti e le forme analiz-
zati sono presentati in ordine alfabetico. È imprescindibile il contesto archeologico di ritrovamento 
(soprattutto dove siano rinvenimenti in situ) ed epigrafico, perché insieme al testo dell’iscrizione è 
l’unico dato certo da cui partire per una delineazione del culto, su cui si incrociano le informazioni 
letterarie e linguistiche per proporre un’etimologia. Di complemento allo studio dei singoli epiteti è la 
sintesi in lingua tedesca in coda all’elaborato, che descrive la natura dei culti cicladici da un punto di 
vista storico-religioso suddiviendoli per area di competenza, es. i culti solari, i culti ctoni, quelli della 
vita cittadina, etc., divedendo così parte integrante della tesi nel suo complesso. 
Le conclusioni riepilogano in forma unica le singole considerazioni sulla natura etimologica delle 
forme esaminate, all’interno di una categorizzazione linguistica “standard”, che cioè parte dagli aspetti 
fonetici e grafico-fonetici e prosegue la descrizione con la morfologia dei suffissi di formazione in un 
quadro greco intra- e sovradialettale e in un quadro indoeuropeo più grande, per terminare con 
un’analisi della composizione nominale nei suoi aspetti morfologici e semantici.
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1. Danza delle isole
1 
LA DANZA DELLE ISOLE: LE CICLADI, QUALI CICLADI 
Il Mar Egeo conta più di duemila tra isole abitate e disabitate, isolotti e scogli. Le Cicladi sono uno 
degli arcipelaghi interni del mare greco, che prende il nome dal fatto che le isole fanno da corona al 
centro cultuale, carismatico, ma anche geografico dell’Egeo: il santuario di Apollo a Delos. Formal-
mente la parola Κυκλάδες è un aggettivo in *-ad- formato su κύκλ-ος ‘cerchio’ e riferito a νῆσοι: per-
ciò, le Cicladi sono le ‘isole che stanno a corona, in cerchio’ . 1
Questa etimologia appare per la prima volta nell’inno a Delos di Callimaco, il quale descrive il vi-
aggio di Delos (che prima si chiamava Asteria) verso il centro dell’Egeo, in cui nessuna isola è fissa. 
Associate ai cigni del Pattolo, in quanto cantori, che volteggiano su Delos, le Cicladi si compongono 
coreograficamente in cerchio attorno alla nuova arrivata, danzando per l’imminente parto di Letò : 2
Callim. H. 4.197-198; 249-254; 300-301 
Ἀστερίη φιλόµολπε, σὺ δ’ Εὐβοίηθε κατῄεις, 
Κυκλάδας ὀψοµένη περιηγέας […]. 
[…] κύκνοι δὲ †θεοῦ µέλποντες ἀοιδοί 
Μῃόνιον Πακτωλὸν ἐκυκλώσαντο λιπόντες 
ἑβδοµάκις περὶ Δῆλον, ἐπήεισαν δὲ λοχείῃ 
Μουσάων ὄρνιθες, ἀοιδότατοι πετεηνῶν, 
ἔνθεν ὁ παῖς τοσσάδε λύρῃ ἐνεδήσατο χορδάς 
ὕστερον, ὁσσάκι κύκνοι ἐπ’ ὠδίνεσσιν ἄεισαν. 
[…] 
Ἀστερίη θυόεσσα, σὲ µὲν περί τ’ ἀµφί τε νῆσοι 
κύκλον ἐποιήσαντο καὶ ὡς χορὸν ἀµφεβάλοντο. 
O Asteria che ami la danza, tu discendevi dall’Eubea per far visita alle Cicladi che cir-
colano  […].  I cigni cantori celebratori del dio oppure celebrando il dio, dopo aver lasci3 -
ato il Pattolo di Meonia per sette volte girarono attorno a Delos e gli uccelli delle Muse, 
i più melodiosi dei volatili, accompagnavano la nascita; da qui poi il bambino annodò 
tante corde alla lira, quante volte i cigni cantarono durante le doglie. […] O Asteria ricca 
di incensi, intorno e attorno a te le isole crearono un cerchio e ti cingevano come una 
danza. 
 Cf. pace Bürchner, RE 11/2.2109 s.v. Kykladen, il quale crede che le isole prendano il proprio nome dal 1
fatto che marinai e mercanti nelle rotte tra le coste microasiatiche e quelle greche continentali facessero percorsi 
diversi a seconda delle correnti, creando un cerchio nel tragitto di andata e ritorno. L’ipotesi non è corroborata da 
alcuna fonte.
 Per alcuni commenti, pur se non danno un focus all’aspetto geografico, né a quello coreico, cf. Fleming 2
1981:172 s., Mineur 1984:207 ss., Bing 1988:125 s., Giuseppetti 2013:216 ss.. Per l’immagine dei cigni, cf. Cas-
trucci 2013 (cigni poeti) e Fleming 1981:207 (metafora delle Cicladi cigni).
 L’interpretazione dell’agg. περιηγής come ‘circolante’ (per mantenere l’immagine antica del cerchio) è mia, 3
cf. Hsch. π 1687 περιηγές· κυκλοτερές. περιφερές. Infatti, le isole Cicladi non sono ancora ‘disposte in 
cerchio’ (pace LSJ 1370, Fleming 1981:173, Bing 1988:125, Talamo 1996:230, Giuseppetti 2013:216(45)), ma si 
dispongono in cerchio all’arrivo di Asteria, né sono semplicisticamente ‘circolari’ per la forma (pace Mineur 
1984:183). L’agg. περιηγής è un deverbale di περι-άγω (= περιφέρω, Hsch. π 1687) ‘girare intorno, vagare’, 
come gli aggettivi omerici ἀ-ᾱγής ‘infrangibile’ ⟵ ἐάγην ‘io spezzai’ (ἄγνυµι), ἀ-ληθής ‘*non nascosto > vero’ 
⟵ λήθω ‘nascondere’, ἀ-ελπής ‘insperato’ ⟵ ἔλποµαι ‘sperare’, χαλκ-ήρης ‘fornito di bronzo’ ⟵ ἄρµενος 
‘equipaggiato’ (ἀραρίσκω), cf. Meißner 2006:192 e Risch 1974:81. 
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L’etimologia e l’immagine poetica di Callimaco vengono poi riprese anche nel poema geografico di 
Dionisio il Perigeta e, in un certo senso, vengono “standardizzate”. A differenza di Callimaco, Dioni-
sio sposta il piano poetico della danza delle isole-cigni attorno a Delos sul piano realistico, ‘storiciz-
zando’ la danza come un’insieme di feste e celebrazioni : 4
Dion.Per. 525-529 
αἳ δ’ Ἀσίης πρώτην αἶσαν λάχον, ἀµφὶς ἐοῦσαι 
Δῆλον ἐκυκλώσαντο καὶ οὔνοµα Κυκλάδες εἰσί· 
ῥύσια δ’ Ἀπόλλωνι χοροὺς ἀνάγουσι ἅπασαι, 
ἱσταµένου γλυκεροῦ νέον εἴαρος, εὖτ’ ἐν ὄρεσσιν 
ἀνθρώπων ἀπάνευθε κύει λιγύφωνος ἀηδών. 
Quelle (isole) che per prime lambirono la terra d’Asia, sono chiamate Cicladi perché 
stando in ciclo circondarono Delos. Tutte loro conducono danze per Apollo come of-
ferte, mentre la dolce primavera sopraggiunge di nuovo, allora sui monti lontano dagli 
uomini l’usignolo dalla voce sottile compone [lett. ‘concepisce / è gravida di (canti)’] . 5
1.1. «Μέσ’ του Αιγαίου τα νησιά» 
«Tra le isole dell’Egeo» recita un canto folklorico, «volano gli angeli e nel volo gettano petali di 
rosa per lasciare quiete le sue acque azzurre». Sembra che l’immagine callimachea dei cigni cantori 
attorno a Delos sia quasi riformulata in senso cristiano nella tradizione popolare della dimotiki; in ogni 
caso, la sacralità delle isole egee è un concetto mai perso. Se per gli antichi era chiaro definire generi-
camente l’arcipelago delle Cicladi intorno al santuario di Apollo, diventava meno chiara e unanime 
l’identificazione delle singole isole che componevano la corona di Delos, ovvero l’arcipelago delle 
Cicladi propriamente dette. 
Strabone, nell’abitudine tutta ellenistica di creare canoni «degni di menzione», polemizza con la 
tradizione geografica contemporanea e precedente (in particolare con Artemidoro) sull’attribuzione 
delle singole isole all’arcipelago cicladico, identificando le Cicladi in un canone di dieci isole (com-
presa Delos), cui va esclusa Rheneia, perché deserta e cimitero dei Deli, mentre va aggiunta la dimen-
ticata Kythnos : 6
Strab. 10.5.1-12 
αὗται [scil. νῆσοι] µὲν οὖν ἐν τῷ Κρητικῷ πελάγει, ἐν δὲ τῷ Αἰγαίῳ µᾶλλον αὐτή τε ἡ 
Δῆλος καὶ αἱ περὶ αὐτὴν Κυκλάδες καὶ αἱ ταύταις προσκείµεναι Σποράδες, ὧν εἰσὶ καὶ αἱ 
λεχθεῖσαι περὶ τὴν Κρήτην. […] ἡ µὲν οὖν Δῆλος ἐν πεδίῳ κειµένην ἔχει τὴν πόλιν καὶ τὸ 
ἱερὸν τοῦ Ἀπόλλωνος καὶ τὸ Λητῷον […]. Ῥήνεια δ’ ἔρηµον νησίδιόν ἐστι […]. Κέως δὲ 
τετράπολις µὲν ὑπῆρξε […]. µετὰ δὲ ταῦτην Νάξος καὶ Ἄνδρος ἀξιόλογοι καὶ Πάρος 
 Cf. Lightfoot 2014:382. L’elemento è peraltro presente già in Callimaco (H. 4.278-279) quando dice ἀλλά 4
τοι ἀµφιετεῖς δεκατηφόροι αἰὲν ἀπαρχαί || πέµπονται, πᾶσαι δὲ χοροὺς ἀνάγουσι πόληες.
 L’ipotesi è mia; solo per il problema insoluto in Dionisio il Periegeta, cf. Hunter 2003:347. I verbi κύω / 5
κυέω sono usati per indicare genericamente il concepimento (IE *ḱu̯eh1- ‘gonfiare, accrescere’, cf. LIV2 340. I 
medici greci distinguono la forma κύω (*ḱuh1-i̯e-) per gli uomini e la forma κυέω (*ḱuh1-éi̯e-) per gli animali, 
ma concettualmente ed etimologicamente non si riscontra alcuna differenza. Per una storia del verbo e del suo 
uso in greco e per l’immagine poetica dell’«uccello gravido (di profezia)» attestato già in un oracolo delfico del 
sec. VII a.C. tramandato da Erodoto (5.92.β3), cf. Muscianisi (2012):21.
 Per la questione, pur se solo descrittivi, non interpretativi, cf. Cordano 1991:78 ss. e Counillon 2001:21 ss.6
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[…]. Σῦρος δ’ ἐστί […]. Μύκονος δ’ ἐστίν […]. Σέριφος δ’ ἐστίν […]. Τῆνος δὲ πόλιν 
µὲν οὐ µεγάλην ἔχει […]. ἔστι δὲ καὶ Ἀµοργὸς τῶν Σποράδων, ὅθεν ἦν Σιµωνίδης ὁ τῶν 
ἰάµβων ποιητής, καὶ Λέβινθος καὶ Λέρος. 
Queste isole [scil. Sporadi meridionali: Thera, Anaphe, Therasia, Ios, Sikinos, Lagousa, 
Pholegandros, Kimolos, Siphnos, Melos] sono dunque nel Mar Cretico, mentre la stessa 
Delos, le Cicladi attorno a essa e le Sporadi [scil. orientali] che giacciono accanto a 
queste, delle quali fanno parte anche quelle nominate accanto a Creta [scil. le 
meridionali], sono per lo più nel Mar Egeo. Delos, dunque, ha una città collocata nella 
pianura e anche i templi di Apollo e di Letò. Rheneia è un’isoletta deserta. Keos si dis-
tingue per le quattro città. Dopo di questa degne di essere menzionate sono Naxos, An-
dros e Paros. C’è Syros. Poi c’è Mykonos. Poi c’è Seriphos. Tenos non ha una città 
grande. [nb. da aggiungere Kythnos]. Ci sono poi tra le Sporadi anche Amorgos  (da 
dove viene il giambografo Simonide), Lebinthos e Leros. 
Svincolato da un preconcetto numerologico e/o ‘etico’ (cioè del «degno di menzione»), Artemidoro 
di Efeso — contro cui polemizza Strabone — tramanda un elenco delle Cicladi con un criterio più 
prettamente spaziale e geografico, includendo anche le isole più piccole ed enuclenado quindici isole 
(con sottointesa Delos); forse perché concepita cartograficamente più in basso, Artemidoro non dà al-
cuna informazione su Siphnos:  
Strab. 10.5.3 
Ἀρτεµίδωρος γοῦν πεντεκαίδεκα διαριθµεῖται περὶ τῆς Ἑλένης […]· ἀπὸ ταύτης γάρ, 
φησίν, αἱ καλούµεναι Κυκλάδες εἰσίν· ὀνοµάζεται δὲ Κέω, τὴν ἐγγυτάτω τῇ Ἑλένῃ καὶ 
µετὰ ταύτην Κύθνον καὶ Σέριφον καὶ Μῆλον καὶ Κίµωλον καὶ Πρεπέσινθον καὶ 
Ὠλίαρον καὶ πρὸς ταύταις Πάρον, Νάξον, Σῦρον, Μύκονον, Τῆνον, Ἄνδρον, Γύαρον. 
τὰς µὲν οὖν ἄλλας τῶν δώδεκα νοµίζω, τὴν δὲ Πρεπέσινθον καὶ Ὠλίαρον καὶ Γύαρον 
ἧττον. 
Artemidoro allora conta quindici isole vicino a Helene: dopo questa, infatti — dice —, ci 
sono le isole chiamate Cicladi. Elenca Keos, la più vicina a Helene, dopo questa Kyth-
nos, Seriphos, Melos, Kimolos, Prepesinthos, Oliaros e dopo di queste Paros, Naxos, 
Syros, Mykonos, Tenos, Andros e Gyaros. In verità, considero queste isole tra le dodici, 
eccetto Prepesinthos, Oliaros e Gyaros. 
Strabone sarebbe pure d’accordo con Artemidoro, escludendo però tre isole, compilando così un 
canone alternativo di dodici Cicladi, che sembra essere stato fonte di quello in parte lacunoso del po-
ema geografico di Dionisio figlio di Callifonte, forse di età sillana (Marcotte) oppure di età imperiale 
(Müller). In questa enucleazione colpisce l’inspiegabile (anche su un piano di concezione cartografica 
dell’Egeo) esclusione di Naxos dall’arcipelago cicladico, specificatamente inserita tra le Sporadi: 
Dion.Call. 130-148 Marcotte 
τὰς δὲ Κυκλάδας νήσους ὁρῶµεν κειµένας 
ὑπὲρ Γεραίστου, πρὸς δὲ τὴν µεσηµβρίαν 
οὔσας µὲν Εὐβοίας, περιεχούσας δὲ τό 
πέλαγος τὸ Μυρτῷον λεγόµενον, ἔτι δὲ καί 
τῆς Ἀττικῆς χώρας µετεχούσας παντελῶς. 
ἐγγὺς Κέως πρώτη τετράπολις Σουνίου 
νῆσος ὑπόκειται καὶ λιµήν· ἔχεται Κύθνος 
νῆσος πόλις τ’, εἶτεν Σέριφος καὶ λιµήν, 
ἔπειτα Σίφνος καὶ Κίµωλος ἐχοµένη  
⟨…⟩ 
ἔχουσα λιµένας δύο· µετ’ αὐτὴν δ’ ἐστὶν ἡ 
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Δῆλος ἱερὰ νῆσος λεγοµένη καὶ λιµήν 
νεώς τε τἀπόλλωνος, εἶτεν ἐχοµένη 
Μύκονος· µετὰ ταύτην Τῆνός ἐστι καὶ λιµήν, 
Ἄνδρος τε νῆσος καὶ κατὰ Γέραιστον λιµήν. 
αὖται µέν εἰσι Κυκλάδες, ἕτεραι λεγόµεναι 
Σποράδες, ἐν αἷσι Μῆλος, εἶτεν οὐ πολύ 
ἀπέχουσα Θήρα νῆσος, εἶτεν οὐ πολύ 
Ἴος, εἶτα Νάξος· µετὰ δὲ ταύτην πελαγία 
Σκῦρος […]. 
Vediamo poi le isole Cicladi che giacciono sopra il Geraiston, a sud di quella che è 
l’Eubea, occupano il mare detto Mirtoo e inoltre lambiscono completamente la regione 
attica. Vicino al Sounion giace come prima isola Keos dalle quattro città e il suo porto, 
seguono l’isola e la città di Kythnos, poi Seriphos e il suo porto, poi ancora Siphnos e 
Kimolos con ⟨lacuna⟩ che ha due porti [nb. parla di Paros e forse anche di Syros] ; dopo 7
di lei c’è la sacra isola chiamata Delos con il porto e il tempio di Apollo, dopo Mykonos. 
Dopo di questa ci sono Tenos e il suo porto, l’isola di Andros e il suo porto sotto il 
Geraiston. Queste sono le Cicladi, le altre sono chiamate Sporadi, tra cui c’è Melos, non 
molto lontano l’isola di Thera, non molto lontano ancora Ios e dopo Naxos; dopo di ques-
ta c’è Skyros in mezzo al mare. 
Nel catalogo più antico tramandato dal portolano (περίπλους) di Scilace o pseudo-Scilace, il cui 
nucleo è basato sui parapli arcaici (ca. sec. VI a.C.)  si segue un criterio di navigazione costiera e nel8 -
l’arcipelago cicladico sono inserite molte più isole di quanto non facciano i geografi successivi: 
Scyl. 48; 58.1-2 Shipley 
Κυκλάδες δὲ αἵδε εἰσὶ κατὰ τὴν Λακεδαιµονίαν χώραν οἰκουµέναι· Μῆλος καὶ λιµήν, 
κατὰ δὲ ταύτην Κίµωλος, κατὰ δὲ ταύτην Φολέγανδρος, κατὰ δὲ ταύτην Σίκινος νῆσος 
καὶ πόλις, κατὰ δὲ ταύτην Θήρα, κατὰ δὲ ταύτην Ἀνάφη, κατὰ δὲ ταύτην Ἀστυπάλαια. 
[…] κατὰ δὲ τὴν Ἀττικήν εἰσι νῆσοι αἱ Κυκλάδες καλούµεναι, καὶ πόλεις αἵδε ἐν ταῖς 
νήσοις· Κέως· αὕτη τετράπολις, ⟨Ποιήεσσα πόλις⟩ καὶ λιµήν, Κορησσία, Ἰουλίς, 
Καρθαία. Ἑλένη. Κύθνος νῆσος καὶ πόλις. Σέριφος νῆσος καὶ πόλις καὶ λιµήν. Σίφνος. 
Πάρος λιµένας ἔχουσα β′, ὧν τὸν ἕνα κλειστόν. Νάξος. Δῆλος. Ῥήνη. Σῦρος. Μύκονος· 
αὕτη δίπολις. Τῆνος καὶ λιµήν. Ἄνδρος καὶ λιµήν. αὗται µὲν αἱ Κυκλάδες νῆσοι. ὑπὸ δὲ 
ταύταις ἕτεραι νῆσοι αἵδε πρὸς νότον· Ἴος καὶ λιµήν· ἐν ταύτῃ Ὅµηρος τέθαπται. 
Ἀµοργὸς, αὕτη τρίπολις καὶ λιµήν. Ἴκαρος, δίπολις. 
Le Cicladi sono quelle isole collocate in faccia alla Laconia: Melos e il suo porto, di fian-
co Kimolos, di fianco Pholegandros, di fianco l’isola e la città di Sikinos, di fianco 
Thera, di fianco Anaphe, di fianco Astypalaia. Di fronte all’Attica ci sono le isole 
chiamate Cicladi: Keos che ha quattro città, la città e il porto di Poiessa, Koresia, Ioulis e 
Karthaia, poi Helene, l’isola e la città di Kythnos, l’isola, la città e il porto di Seriphos, 
Siphnos, Paros con due porti, di cui uno è chiuso, Naxos, Delos, Rhene [= Rheneia], 
Syros, Mykonos che ha due città, Tenos e il suo porto, Andros e il suo porto. Queste 
sono le isole Cicladi. Sotto queste a meridione ci sono altre isole: Ios e il suo porto, nella 
quale è sepolto Omero, Amorgos che ha tre città e il suo porto, Ikaros che ha due città. 
È da tenere poi in considerazione una notizia di Tucidide, il quale, elencando gli alleati degli Ate-
niesi all’inizio della guerra del Peloponneso, menziona per esclusione due Cicladi, mostrandosi più 
vicino alla concezione geografica arcaica di Scilace: 
 Cf. Müller, GGM 1.243, Marcotte 1990:196 s. e anche Garzón Díaz 2008:43872.7
 Per la questione dell’autore e della datazione, cf. Peretti 1979:435 ss. e Shipley 2011:6 ss.8
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Thuc. 2.9.4 
[scil. Ἀθηναίων δὲ οἵδε ξύµµαχοι·] νῆσοι ὅσαι ἐντὸς Πελοποννήσου καὶ Κρήτης πρὸς 
ἥλιον ἀνίσχοντα πᾶσαι αἱ Κυκλάδες πλὴν Μήλου καὶ Θήρας. 
[scil. Gli alleati degli Ateniesi sono:] tutte le isole Cicladi a oriente tra il Peloponneso e 
Creta, eccetto Melos e Thera. 
La situazione sull’appartenenza delle isole dell’Egeo meridionale citate nelle fonti antiche (cui si 
allega anche Stefano di Bisanzio perché mostra di conoscere la tradizione geografica e, laddove man-
cante, l’esegesi e la lessicografia successive) all’arcipelago delle Cicladi può essere ricapitolata nella 
tavola seguente: 
Legenda: 
C = Ciclade; S = Sporade; × = volutamente esclusa; / = non citata, nessuna informazione. 
Isola Scyl.  
VIa
Thuc.  
Va
Artemid.Eph.  
II-Ia
Dion.Call.  
Ia? / IIp?
Strab.  
Ip
St.Byz. 
VIp
Amorgos S / / / S C
Anaphe C / / / S S
Andros C / C C C C
Astypalaia C / / / / C
Delos C / C C C C
Gyaros / / C / × S
Helene C / × / / ×
Ikaros S / / / / C
Ios S / / S S C
Keos C / C C C /
Kimolos C / C C S C1
Kythnos C / C C (C) C
Lagousa / / / / S ×
Lebinthos / / / / S /
Leros / / / / S /
Melos C C C S S C
Mykonos C / C C C C
Naxos C / C S C C
Oliaros / / C / × C
Paros C / C (C) C C
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1 Σv Aristoph. Ran. 713a Κίµωλος δὲ νῆσός ἐστι µία τῶν Κυκλάδων. 
2 St.Byz. ρ 25 Ῥήνη, lemma con la stessa grafia di Scilace. 
3 Sud. φ 214 ἔστι δὲ νῆσος µία τῶν Κυκλάδων ἡ Σύρα πλησίον Δήλου. 
1.2. La “catena” di Apollo 
Il centro dell’Egeo è indubbiamente l’isola di Delos, ma può essere tale solo in virtù del culto 
apollineo nel suo santuario, che pervade culturalmente e cultualmente tutta l’area dell’Egeo meriodi-
onale: infatti, in alcune isole è Apollo la tradizionale divinità poliade, come Apollo Karneios a Thera, 
Apollo Maleatas ad Anaphe e Apollo medico ad Astypalaia. La storia politica dell’Egeo, inoltre, fin 
almeno dal sec. VI a.C. è legata cultualmente ad Apollo, protettore della talassocrazia di Policrate, 
tiranno di Samo, in continuità della quale sembra porsi nella prima fase della lega delio-attica (fino al 
trasferimento del tesoro da Delos ad Atene nel 454 a.C.) l’egemonia marittima di Atene , come raccon9 -
ta Tucidide: 
Thuc. 3.104.1-2 
τοῦ δ’ αὐτοῦ χειµῶνος καὶ Δῆλον ἐκάθηραν Ἀθηναῖοι κατὰ χρησµὸν δή τινα. ἐκάθηρε µὲν 
γὰρ καὶ Πεισίστρατος ὁ τύραννος πρότερον αὐτήν, οὐχ ἅπασαν, ἀλλ’ ὅσον ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ 
ἐφεωρᾶτο τῆς νήσου· τότε δὲ πᾶσα ἐκαθάρθη τοιῷδε τρόπῳ. θῆκαι ὅσαι ᾐσαν τῶν 
τεθνεώτων ἐν Δήλῳ, πάσας ἀνεῖλον, καὶ λοιπὸν προεῖπον µήτε ἐναποθνῄσκειν ἐν νήσῳ 
µήτε ἐντίκτειν, ἀλλ’ ἐς τὴν Ῥήνειαν διακοµίζεσθαι. ἀπέχει δὲ ἡ Ῥήνεια τῆς Δήλου οὕτως 
ὀλίγον ὥστε Πολυκράτης ὁ Σαµίων τύραννος ἰσχύσας τινὰ χρόνον ναυτικῷ καὶ τῶν τε 
ἄλλων νήσων ἄρξας καὶ τὴν Ῥήνειαν ἑλὼν ἀνέθηκε τῷ Ἀπόλλωνι τῷ Δηλίῳ ἁλύσει δήσας 
πρὸς τὴν Δῆλον. καὶ τὴν πεντετηρίδα τότε πρῶτον µετὰ τὴν κάθαρσιν ἐποίησαν οἱ 
Ἀθηναῖοι τὰ Δήλια. 
In quello stesso inverno gli Ateniesi purificarono anche Delos secondo un certo oracolo. 
Infatti, anche il tiranno Pisistrato l’aveva purificata in precedenza, non per intero, ma 
Pholegandros C / / / S S
Prepesinthos / / C / × /
Rheneia C / / / × C2
Seriphos C / C C C S
Sikinos C / / / S ×
Siphnos C / / C C ×
Syros C / C (C) C C3
Tenos C / C C C C
Thera C C / S S S
Scyl.  
VIa
Thuc.  
Va
Artemid.Eph.  
II-Ia
Dion.Call.  
Ia? / IIp?
Strab.  
Ip
St.Byz. 
VIp
Isola
 La suggestione della continuità tra la talassocrazia di Policrate di Samo nel sec. VI a.C. e l’egemonia ate9 -
niese sul mare nel sec. V a.C. è mia. Per l’importanza del culto di Apollo nella lega delio-attica, cf. Köpp 
2013:41 ss., Smarczyk 2007:209 e Anderson-Dix 1997:131.
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quanto dell’isola fosse visibile dal santuario. In quell’occasione, invece, fu purificata tutta 
in questo modo. Asportarono tutti i sepolcri che c’erano su Delos e per il futuro procla-
marono che non si potesse né morire né partorire sull’isola, ma che bisognasse trasferirsi 
su Rheneia. Rheneia dista così poco da Delos, che Policrate, tiranno dei Sami, che per un 
certo periodo era potente per la flotta e dominò anche le altre isole, dopo aver preso 
Rheneia la dedicò ad Apollo Delios legandola a Delos con un catena. Allora, per la prima 
volta dopo quattro anni dalla purificazione gli Ateniesi celebrarono le feste Delie. 
La catena usata da Policrate di Samo per legare Delos e Rheneia diventa metafora del vincolo che il 
santuario di Apollo a Delos mette con le altre isole Cicladi. Nella lega delio-attica del sec. V a.C., al-
meno fino al trasferimento del tesoro da Delos ad Atene (454 a.C.), ciò che lega indissolubilmente le 
isole e le poleis di questa ‘regione’ peculiare dell’Hellenikon non è solo il culto di Apollo, ma anche il 
phoros dovuto agli Ateniesi, grazie al quale hanno costituito l’egemonia marittima . I tributi, infatti, 10
delle poleis alleate degli Ateniesi erana pagati come ἀπαρχή ‘primizia, decima’ al santuario di Apollo; 
dopo il 454 a.C. come offerta ad Atena «che si prende cura» di Atene e dei sui alleati . 11
Nella seconda lega navale ateniese del sec. IV a.C. il santuario apollineo di Delos mantiene un’im-
portanza ‘morale’ in quanto collante religioso delle Cicladi, ma non solve la funzione di tesoro della 
lega perché la polis Delos non è membro della lega. Consapevoli dell’importanza dell’aspetto reli-
gioso, gli Ateniesi non smisero mai di celebrare le feste Delie, fatte risalire a Pisistrato, mantenendo 
quindi sempre forte un legame con il santuario e quindi con gli alleati . 12
Dal sec. III a.C. è attestato epigraficamente (IG XII 5 24, Paros - inizi IIIa) un νησιωτῶν κοινόν, 
con tanto di carica del nesiarca. Si trattava di una lega ‘comune’ delle isole a scopo difensivo contro 
gli Antigonidi macedoni sotto il predominio dei Tolemei d’Egitto . Le Cicladi perdono progressiva13 -
mente l’individualità delle poleis nesiotiche per diventare sempre più un blocco unico, e poi dopo la 
presa di Corinto del 146 a.C. da parte dei Romani, le isole dell’Egeo vengono inserite dapprima nella 
provincia di Acaia (133-129 a.C.), solo Vespasiano formerà una provincia imperiale delle Cicladi, am-
pliata poi da Diocleziano in una prouincia insularum comprendente tutte le isole egee. Il collante reli-
gioso resta molto forte per le Cicladi, perché al culto puro di Apollo che lega le isole circostanti a De-
los almeno fino all’avvento dell’impero romano si affianca ben presto il culto di Zeus e dell’impera-
tore che nell’iconografia richiama la solarità apollinea . 14
1.3. Quali Cicladi, allora? 
Nell’identificazione delle isole dell’arcipelago cicladico il criterio fondamentale che mi ha guidato 
nella scelta delle isole da prendere in esame ha tenuto conto di tutti i precedenti fattori di tradizione 
mitica e geografica, nonché delle vicende storico-politiche che hanno coinvolto il Mar Egeo e soprat-
 Cf. Rutishauser 2012:170 ss.10
 Sulla propoaganda di Ἀθηνᾶ µεδέουσα, cf. Barrons 1964 e Santi Amantini 1973.11
 Cf. Dreher 1995:268 ss.12
 Cf. Lanzillotta 1987:157, Étienne 1990:85 ss., Rutishauer 2011:207 ss. e Pébarthe 2014:93 ss.13
 Cf. Lacroix 1853:435, Étienne 1990:125 ss. (cerca di dimostrare che Tenos era sotto l’amministrazione 14
della provincia d’Asia), poi Gregory, ODB 3.1590 s.v. Paros e Chaniotis 1987:228.
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tutto la propaganda religiosa, visto che l’argomento della dissertazione esamina gli epiteti divini nelle 
fonti epigrafiche delle Cicladi. 
L’aspetto religioso, in particolare il culto molto antico e profondamente sentito di Apollo dal santu-
ario di Delos ed esteso generalmente all’Egeo meridionale, si configura come il principale criterio di 
indentificazione di una ‘regione’ cicladica, come l’Attica è l’assemblamento di demi legati al culto di 
Atena oppure le poleis di Ioni e di Eoli dell’Asia minore intorno al culto oracolare di Didima (Hdt. 
1.157.3). Come nella grecità d’Asia l’elemento religioso è tanto prevalente su quello etnico-linguistico 
(dialetto ionico e dialetto eolico), da annullare la differenza (Hdt. 1.146-152); così anche nella pecu-
liare ‘regione’ cicladica frammentata geomorfologicamente in isole e differenziata tra poleis di lingua 
ionica e poleis di lingua dorica nelle due varianti insulari il legame attorno al culto apollineo di Delos 
è forte al punto, che viene utilizzato a scopi politici per garantire l’egemonia di popoli terzi sulle isole. 
Nel catologo che propongo  l’arcipelago delle Cicladi comprende, pertanto, ventiquattro isole. 15
Una navigazione che parte da Delos segue una spirale che lambisce Rheneia, Mykonos, Tenos, An-
dros, Syros, Gyaros, Keos, Kythnos, Seriphos, Siphnos, Kimolos, Melos, Pholegandros, Lagousa, 
Thera e Therasia, Anaphe, Astypalaia, Amorgos, ridiscende toccando Ios e Sikinos, ripiega verso 
Prepesinthos, Oliaros e Paros, per arrivare infine a Naxos, come è evidenziato nella carta seguente 
(da Radt 2008: tav. 12). Queste sono le isole prese in esame, delle quali ho spogliato tutte le iscrizioni 
edite alla ricerca degli epiteti divini: 
 Cf. Forsyth 1997:13 fig. 17.15
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Legenda: 
Nome = isola attestante un dialetto ionico; Nome = isola attestante un dialetto dorico.
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2 
METODO DEL LAVORO 
Non tutte le ventiquattro isole che ho inserito nel catalogo delle Cicladi e ho esaminato presentano 
fonti epigrafiche. Venti sono le isole che restituiscono iscrizioni: Amorgos, Anaphe, Andros, Astypala-
ia, Delos, Rhenaia, Mykonos, Gyaros, Ios, Keos, Kimolos, Kythnos, Melos, Naxos, Paros, Pholegan-
dros, Sikinos, Syros, Tenos, Thera; delle quali iscrizioni solo su quattordici isole sono di natura e ar-
gomento religioso e presentano epiteti divini. Le isole che attestano dediche a divinità accompagnate o 
esclusivamente identificate dell’epiteto sono Amorgos nella polis di Arkesine, Anaphe, Astypalaia, 
Delos, Mykonos, Gyaros, Ios, Keos nelle due poleis di Ioulis e di Koresia, Kythnos, Melos, Naxos, 
Paros, Syros, Tenos e Thera. 
2.1. Corpus delle iscrizioni cicladiche 
I volumi XI e XII e rispettivi Addenda e Supplementa delle Inscriptiones Graecae (IG) contengono 
la maggior parte del materiale epigrafico proveniente dalle diverse località esaminate del Mar Egeo: il 
volume XI è interamente dedicato a Delos, Rhenaia e Mykonos, legate indissolubilmente rispettiva-
mente come isola sacra, isola-cimitero e isola ‘laica’, per gli anni di indipendenza dal 315 al 166 a.C.; 
mentre i fascicoli 3, 5 e 7 del volume XII contengono le iscrizioni delle Cicladi da me inserite nel-
l’arcipelago. Per quanto riguarda Delos, Rhenaia e Mykonos i volumi delle Inscriptions de Délos (ID) 
e il repertorio di Marie-Thérèse Couilloud (I.Rhenaia) sono gli aggiornamenti e ampliamenti di IG XI 
e comprendono anche le iscrizioni dell’età arcaica e classica, che per la storia di Delos sono il periodo 
dell’anfizionia dei Greci d’Asia e della lega delio-attica. Le iscrizioni rupestri dell’acropoli (agorà 
degli dèi) a Thera hanno visto un’abbastanza recente revisione autoptica da parte di Alessandra Inglese 
(TherA), che servirà come indicizzazione per le relative iscrizioni, affiancata sempre da quella delle 
IG. Per le isole di Ios, Naxos, Kythnos e Syros esiste un repertorio autoptico di Maria Barbara Savo 
(2004a), valido esclusivamente per il fattore epigrafico dell’autopsia di alcune iscrizioni, di cui mi 
sono in qualche situazione servito. Tutti gli aggiornamenti bibliografici ed epigrafici sono stati cercati 
nel Supplementum Epigraphicum Graecum (SEG) e di volta in volta pubblicazioni ed edizioni singole 
anche precedenti alla pubblicazione delle IG sono state prese in considerazione e, segnalate all’occor-
renza, se usate.  
La tavola seguente enuclea e suddivide le diciotto isole, che restituiscono iscrizioni, con le sigle (cf. 
infra §4.4. Isole) nei diversi repertori epegrafici presi in esame: 
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2.2. Indagine 
La mia indagine si focalizza sulle iscrizioni di natura religiosa, come dediche, ex voto, iscrizioni 
funerarie, preghiere ed epigrammi metrici alla ricerca di teonimi ed epiteti, per approfondire la studio 
storico-linguistico ed etimologico in prospettiva indoeuropea degli epiteti, sì da tentare di identificare 
o almeno delineare il culto e inserirlo in una più ampia storia religiosa localizzata alle isole Cicladi.  
In greco la parola ὁ ἐπίθετος viene usata nel senso moderno di ‘epiteto’, cioè di ‘nome aggiunto’ 
specialmente per divinità e specializzato in senso cultuale, per la prima volta nella prosa attica del sec. 
V a.C. (Pherec., Acusil.+). Prima, già da Omero esiste la parola ἐπίκλησις usata in età arcaica come 
‘appellativo, soprannome’: 
H 136-139 
τοῖσι δ’ Ἐρευθαλίων πρόµος ἵστατο, ἰσόθεος φώς, 
τεύχε’ ἔχων ὤµοισιν Ἀρηιθόοιο ἄνακτος, 
δίου Ἀρηιθόου, τὸν ἐπίκλησιν κορυνήτην 
ἄνδρες κίκλησκον καλλίζωνοί τε γυναῖκες. 
Isola Repertori Isola Repertori Isola Repertori
AMO IG XII 7 
IG XII Suppl. 
SEG
ANA IG XII 3 
IG XII Suppl. 
SEG
AND IG XII 5 
IG XII 5-Suppl. 
IG XII Suppl. 
SEG
DEL 
RHE 
MYK
ID 
IG XI 2 
IG XI 4 
IG XI Suppl. 
I.Rhenaia 
SEG
GYA IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
IOS Savo 2004a 
IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
KEO IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
KIM IG XII 3 
IG XII Suppl. 
SEG
KYTH Savo 2004a 
IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
MEL IG XII 3 
IG XII Suppl. 
SEG
NAX Savo 2004a 
Savo 2004b 
IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
PAR IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
PHOL IG XII 3 
IG XII Suppl. 
SEG
SIK IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
SYR Savo 2004a 
IG XII 5 
IG XII Suppl. 
SEG
TEN IG XII 5.2 
IG XII Suppl. 
SEG
THE TherA 
IG XII 3 
IG XII 3-Suppl. 
IG XII Suppl. 
SEG
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Tra questi [scil. gli Arcadi] stava in prima linea Ereuthalion, eroe simile a un dio, con le 
armi del re Areithoos, glorioso figlio di Areithoos, sulle spalle, il quale uomini e donne 
dalle belle vite chiamavano con il nome di “portatore di clava”. 
Hes. Th. 207-208 
τοὺς δὲ πατὴρ Τιτῆνας ἐπίκλησιν καλέεσκε 
παῖδας νεικείων µέγας Οὐρανός, οὓς τέκεν αὐτός. 
Questi figli che il grande padre Urano generò da sé, li chiamava con il nome di Titani 
insultandoli. 
Successivamente, dal sec. V a.C. (Hdt.+) il termine ἐπίκλησις viene a sovrapporsi a ἐπίθετος per 
indicare l’appellativo cultuale del dio, cf. Hdt. 1.19.1 νηοῦ Ἀθηναίης ἐπίκλησιν Ἀσσησίης. Sempre da 
Erodoto e poi nella prosa attica l’aggettivo già omerico ἐπώνυµος ‘pieno di significato’ prende il val-
ore di ‘con l’epiteto di’ riferito agli dèi, cf. Hdt. 5.45 Ἀθηναίῃ ἐπωνύµῳ Κραθίῃ e nella letteratura suc-
cessiva interviene anche occasionalmente l’astratto ἐπωνυµία con il significato di ‘epiteto’.  
Negli studi attuali in lingua italiana di letterature classiche e storia delle religioni il termine “epite-
to” è usato con il senso antico di attributo cultuale di una divinità, mentre “epiclesi” è usato più rara-
mente nel significato iperetimologico del verbo ἐπι-καλέω ‘invocare’, inteso proprio nell’atto dell’in-
vocazione, per esempio negli inni oppure nel caso in cui l’epiteto sostituisca il teonimo. Non esiste 
questa differenziazione nelle altre lingue moderne che usano in maniera pressocché sinonimica i 
prestiti da ἐπίθετος ed ἐπίκλησις, cf. ted. Epitheton, Epiklese = Beiname . 1
2.3. Epiteti ed epiteti 
Il politeismo greco noto dalla mitologia e dalla letteratura disvela nella pratica religiosa un elemen-
to di enoteismo soprattutto nei santuari, per esempio l’Asklepieion di Epidauro, il Khalkeion a Sparta, 
il santuario di Dodona in Epiro, quello di Didima nella Ionia d’Asia e sopra tutti il santuario di Delos, 
il santuario eleusino e il santuario di Delfi. Questo elemento è particolarmente evidente nella de-
vozione popolare, fatta di ex voto e dediche specifiche. Inoltre, soprattutto nell’età imperiale si leg-
gono spesso invocazioni su papiri, iscrizioni, graffiti e oggetti legati al culto, come anelli e amuleti, 
che riportano εἷς ὁ θεός ‘uno è (il) dio’, testimoniando una volontà cultuale specifica di esaltare la di-
vinità in questione all’interno di una pluralità di dèi . 2
La prima grande divisione all’interno degli epiteti distingue gli (I) epiteti cultuali dagli (II) epiteti 
ornamentali: i primi (I) sono tipici dei testi di dedica e preghiera, spesso trovano attestazione nelle 
fonti epigrafiche oppure nelle notizie storiche, glossografiche ed etnografiche; i secondi (II) sono pro-
pri della poesia, portatori di un significato spesso slegato dal contesto oppure inventato e inserito per 
fini estetici.  
Nel tentativo di una delineazione del culto da un punto di vista storico-religioso gli epiteti del 
macrogruppo (I) sono i più importanti, gli unici dai quali sia possibile desumere indizi e proporre 
 Cf. García Ramón 2013a:60.1
 Cf. Nilsson 1972:42 ss.; 121 ss., Guarducci EG 4.274 e Versnel 1998:35.2
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un’interpretazione che si affacci su più discipline, dalla storia delle religioni alla linguistica, all’arche-
ologia ed epigrafia. All’interno del macrogruppo (I) si evidenziano alcune sottodivisioni nella classifi-
cazione degli epiteti, delienata con chiarezza da García Ramón , classificazione che riadatto alla situ3 -
azione delle isole Cicladi. Le possibilità di classificazione linguistica degli epiteti cultuali sono così 
descritte: 
(1) Epiteto oscuro. Non è possibile desumere indizi né di natura rituale né di evidenza lin-
guistica. Probabilmente bisogna rinunziare a un’etimologia indoeuropea al di là delle più 
o meno verisimili proposte, nate per lo più con il concorso del contesto di ritrovamento 
(nei casi fortunati di iscrizioni in situ). Nelle Cicladi si attesta il caso di ⟨Μολυχα⟩ = 
Μολύχᾱ (PAR) forse da connettere al pregreco nome della malva (gr. µαλάχη) . 4
(2) Epiteto interpretabile. È possibile dare una spiegazione all’interno del greco e/o attra-
verso la comparazione IE dell’epiteto, che indica una peculiarità divina. In questo caso si 
delineano altre possibilità: 
(a) l’epiteto rientra nella natura conosciuta dalla letteratura e iconografia, come 
il caso di Apollo Χορεύς e Dioniso Χορευτής (PAR), legati alla danza dei 
rispettivi culti e feste anche al di fuori della regione di rinvenimento ; 5
(b) l’epiteto descrive una peculiatià divina localizzata in una regione o città 
specifica, come Posidone Ἀσφάλειος (TEN), dio della sicura navigazione, e 
Zeus Ἱκέσιος (THE), dio protettore degli stranieri . 6
(3) Epiteto riconoscibile. È possibile riconoscere la sfera d’influenza del dio e magari trac-
ce di cultualità, ma non si può dare una spiegazione linguistica soddisfacente al di là 
delle possibili proposte di interpretazione, come Apollo Δελφίνιος (THE) legato al-
l’iniziazione efebica, e Afrodite Πῑστίχη (DEL), presente su tre ex voto a forma di orec-
chie . 7
2.4. Identità ‘isolana’ 
L’indubbia unità culturale e religiosa sovranazionale delle isole e delle poleis cicladiche attorno al 
santuario di Apollo a Delos  viene a scontrarsi con le identità linguistiche e politiche delle singole 8
isole: il concetto dell’identità ‘regionale’ cicladica si costruisce all’interno e sopra le identità ‘isolane’. 
Non dà problema la presenza di più città sulla stessa isola: infatti, all’ester(n)o l’etnico identificativo 
del popolo assume i caratteri dell’isola, non della città d’origine; emblematico è il caso dell’isola Keos 
che attesta quattro poleis (Koresia, Ioulis, Karthaia e Poiessa), i cui abitanti sono identificati generi-
 Cf. García Ramón 2013a:61-62.3
 Cf. infra §4. Μολύχᾱ.4
 Cf. infra §4. Χορεύς, Χορευτής.5
 Cf. infra §4. Ἀσφάλειος; §4. Ἱκέσιος con Muscianisi (2015). La maggior parte degli epiteti analizzati appar6 -
tiene per una mia scelta di affrontare la storia religiosa locale a questa categoria I.2.b di epiteti.
 Cf. infra §4. Δελφίνιος; §4. Πιστίχη.7
 Cf. supra §1.2.8
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camente come Κεῖοι, intesi sia come synteleia (associazione di città indipendenti e vicine per semplifi-
care la riscossione dei tributi) sia come isola a sé . 9
2.4.1. Identità e politica 
L’identità ‘isolana’ delle isole con più città viene trasposta e ufficializzata anche nella politica in 
modi diversi a seconda della località, ma sostanzialmente atti a garantire la pace interna, un’economia 
interna e di commercio condivisa e, in taluni casi, a dare le fondamenta di una arkhe, soprattutto nel-
l’età arcaica. 
I modi per stabilizzare un’identità politica nelle Cicladi sono (1) il sinecismo (συνοικισµός), che 
prevede l’unificazione di più realtà territoriali sotto un’unica egida politica e nelle Cicladi è tipico 
delle isole con una sola polis che regge le diverse komai  (località) nella khora, es. Naxos, Paros, An-
dros; (2) la sympoliteia, che si configura come un’alleanza politica e amministrativa secondo la quale 
due poleis distinte decidono di istituire la medesima costituzione per governare le città, es. Mykonos, 
Amorgos; (3) la colonizzazione singola e congiunta, che vede l’allestimento di una flotta da parte di 
una polis oppure con elementi provenienti da più isole e città sotto un’egida per fondare nuove realtà 
politiche, es. Paros fonda Thasos, Thera fonda Cirene, Naxos e Calcide di Eubea fondano Naxos di 
Sicilia e Zankle . 10
Non mancano le guerre, come l’interminabile ostilità che dall’età arcaica giunge fino all’età ellenis-
tica tra Paros e Naxos per l’egemonia marittima. Tuttavia, i frequenti casi di synoikismos, sympoliteia 
e colonizzazione testimoniano una ideologia identitaria comune alla base, che permetteva un più lin-
eare processo di omogeneizzazione. 
2.4.2. Identità e lingua 
Il concetto di unità dei Greci e di Hellenikon appartiene alla tradizione storiografica erodotea per 
esaltare retoricamente l’eroismo greco contro l’invasore persiano. Infatti, Erodoto registra in bocca 
agli Ateniesi questo discorso dato in risposta agli ambasciatori lacedemoni, prima della battaglia di 
Salamina, che descrive i motivi per cui gli Ateniesi non potrebbero mai allearsi con i Persiani 
(µηδίζειν): 
Hdt. 8.144.2 
[…] αὖτις δὲ τὸ Ἑλληνικὸν ἐὸν ὅµαιµόν τε καὶ ὁµόγλωσσον, καὶ θεῶν ἱδρύµατά τε κοινὰ 
καὶ θυσίαι ἤθεά τε ὁµότροπα. 
[…] poi l’Hellenikon [la grecità] che è dello stesso sangue e della stessa lingua, i santuari 
comuni degli dèi, i sacrifici e gli usi della stessa maniera. 
L’Hellenikon è un concetto nato per enfatizzare retoricamente un’ideale comune, che nella sua to-
talità non mai visto realizzazione, anche nei momenti più difficili della storia greca contro invasori 
 Cf. le liste di tributi alla lega delio-attica (es. IG I3 263.4.21 - ca. 450 a.C.) oppure alcune liste di offerte al 9
Delion (es. ID 98.12 - 377-373 a.C.). In generale, cf. Constantakopoulou 2005:4 ss. e Reger 1997:451; 465.
 Cf. Reger 1997:468 ss.10
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esterni, dai Persiani, ai Macedoni, ai Romani. Tuttavia, nasce da una realtà culturale e linguistica omo-
genea pur nelle sue diversità. 
Nello specifico delle Cicladi (cf. supra §1.3 Carta geografica) si evidenziano due realtà linguistiche 
preminenti: (1) l’ionico dalla macrofamiglia ionico-attica nella sua variante insulare, ponte tra l’ionico 
d’Asia e l’attico e (2) il cosiddetto ‘dorico’, meglio il dialetto nordoccidentale anch’esso nella sua 
variante insulare, cioè una versione di Doris mitior ricca di influssi ionici orientali . 11
2.5. Contatti e conservazione 
Il fattore politico interno non influisce nella delineazione di dèi e culti, in particolare attraverso lo 
studio linguistico degli epiteti divini. Le isole Cicladi mostrano da età molto antica una propensione 
all’apertura, vista anche la loro posizione geografica centrale e di passaggio, perciò il contatto linguis-
tico è molto evidente nell’arcipelago, anche al di là della situazione internazionale e panellenica del 
santuario di Delos. Scambi di uomini erano molto frequenti, testimonianza ne è la grande mescolanza 
di elementi allotri nell’onomastica, come a Thera in età già molto antica, cf. l’elemento °µανδρο- di 
derivazione ionica orientale nei due NPm terei Ἀρασίµανδρος (IG XII 3 562 - metà VIa) e Θεόµανδρος 
(IG XII 3 816 - Va) . 12
Nella religione si attesta spesso un forte elemento linguistico dialettale caratterizzato da un forte 
localismo. Le res sacrae sono antropologicamente le meno aperte alle novità e — nel mondo greco 
arcaico e classico — ai movimenti sincretistici, per questo le più adatte per evidenziare le peculiarità 
culturali, che possono rimontare a una specificità del culto o della funzione del dio. 
Nella mia indagine lo studio κατὰ ἐπίθετον porta a una delineazione della particolarità cultuale 
delle Cicladi, tenendo sempre presenti le singole identità linguistiche delle isole.
 Cf. Knitl 1938 e Craik 1980:57 s. 11
 Cf. Inglese 2009:1064 ss.12
!18
3. Isole, lingue, scritture, dèi
3 
ISOLE, LINGUE, SCRITTURE, DÈI 
Nel Mar Egeo la scrittura fa la sua comparsa in epoca remotissima. Già nella prima metà del II mil-
lenio a.C. si attestano alcune scritture: a Creta si trovano il geroglifico cretese, il geroglifico del disco 
di Festo (entrambi non ancora letti, né decifrati) e la lineare A, cui sottende la lingua minoica non IE, 
in via di lettura e decifrazione; a Cipro il ciprominoico nelle sue varianti (anch’esso in via di lettura). 
La lineare A ha avuto diffusione anche al di fuori di Creta su alcune isole egee, come Kythera, Thera, 
Melos, Naxos e soprattutto Keos, che hanno avuto contatti con la cultura neopalaziale minoica, e in 
alcune aree del continente come Agios Stefanos in Laconia e il confine tra l’Elide e la Messenia . 1
Dopo una pausa di circa sette secoli la scrittura alfabetica, derivata dall’alfabeto fenicio, sostituisce 
i sillabari minoico lineare A e miceneo lineare B, e si affianca ancora nel I millennio a.C. al sillabario 
cipriota classico. Le prime attestazioni di scrittura alfabetica sono generalmente considerate l’iscr-
izione metrica del Dipylon ritrovata in Attica (metà del sec. VIII a.C.) e l’epigramma della cosiddetta 
“coppa di Nestor” a Pithekoussai (od. Ischia), colonia calcidese, alla metà del sec. VIII a.C. Nelle Ci-
cladi la comparsa dell’alfabeto risale anch’essa a un’epoca molto antica (fine sec. VIII a.C.), in parti-
colare a Thera, dove sembra attestarsi una diffusa alfabetizzazione della popolazione, proprio in virtù 
della grande presenza della scrittura sull’isola già in epoca arcaica (ca. secc. VII-V a.C.) .  2
3.1. ἱερὰ γράµµατα: quale scrittura per gli dèi 
I secoli della grecità del I millennio a.C. attestano una notevole quantità di alfabeti greci (età ar-
caica, fino al sec. V a.C. compreso) e molte varianti grafico-decorative per le età successive alla gen-
eralizzata diffusione dell’alfabeto milesio per l’attico e per la koine (fine sec. V a.C., ma soprattutto 
dal sec. IV a.C. in poi). Tra le iscrizioni sacre esaminate quelle che non presentano alfabeti epicorici e/
o arcaici fanno la loro comparsa in età postclassica a cavallo tra il sec. IV e il sec. III a.C. e mostrano 
l’ormai generalizzato alfabeto milesio “standard”, che distingue i grafemi E = /e/, H = /ē̜/, EI = /ē/̣ nel-
l’area vocalica palatale e O = /o/, Ω = /ō̜/, OY = /ō/̣ per l’area vocalica velare, e che possiede tre 
grafemi singoli per i suoni consonantici doppi Z = /dz/, Ξ = /ks/ e Ψ = /ps/. 
Dalle iscrizioni sacre prese in esame si evidenzia una persistenza — in alcuni casi anche prolungata 
fuori dall’età arcaica — degli alfabeti epicorici delle singole isole e località. Alcune isole mostrano 
una tendenza ‘nazionalistica’, come Paros e Melos che usano il proprio alfabeto ancora in età postclas-
sica ed ellenistica; altre isole, al contrario della tendenza generale, mostrano una pluralità di scritture, 
come a Thera in cui coesistonol’alfabeto “verde” locale (fine VIIIa +) e l’alfabeto “blu” insulare (sec-
 Cf. Heubeck 1979:12; 18 ss., Negri 1995-1996, Negri-Facchetti 2003:65 ss. e Morpurgo Davies-Olivier 1
2012.
 Cf. TherA 359 ss.2
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onda metà VIa +), oppure l’alfabeto “rosso” di Eretria importato e quello “blu” cicladico epicorico nel-
la polis di Ioulis a Keos nel sec. VI a.C. . 3
La distribuzione delle diverse scritture epicoriche e/o arcaiche nelle iscrizioni sacre analizzate è 
descritta per l’età arcaica (secc. VIII - V a.C.) e nei secoli successivi (IVa +) dalla seguente tabella, 
organizzata sulla base dell’alfabeto e all’interno del singolo alfabeto con un criterio cronologico: 
Alfabeto Datazione Iscrizione Isola Epiteto
VERDE fine VIII - inizi VIIa TherA n° 5 THE NPm Ϙο̆̄ρε̄ϲ
fine VIII - inizi VIIa TherA n° 6 THE NPm Ϙο̆̄ρε̄ϲ
inizio VIIa TherA n° 30a THE Δελφίνιος
prima metà VIIa TherA n° 8 THE Βορεαῖος
metà VIIa TherA n° 44 THE Λύκειος
seconda metà VIIa TherA n° 1d THE NPm Ϙο̆̄ρηϲ
fine VII - inizi VIa TherA n° 22 THE NPm Ϙο̆̄ρᾱϲ ̣
fine VII - inizi VIa TherA n° 9 THE Δέκτερος
VIa TherA n° 12 THE Λοχαία Δαµία
VIa IG XII 3 402 THE Ἱκέσιος
VIa IG XII 3 403 THE Ἱκέσιος
VIa IG XII 3 404a THE Ἱκέσιος
Va IG XII 3 428 THE Ξέ̆̄νιος
IVa IG XII 3 1093 MEL Καταιβάτας
IVa IG XII 3 1094 MEL Καταιβάτας
BLU PAROS ca. 525-500 a.C. SEG 48:1136 PAR Ἐλάστερος
ca. 500-480 a.C. SEG 13:449a.c PAR Ἐλάστερος
metà Va IG XII 5 225-Suppl. 225.2 PAR Ἀστός
metà Va SEG 13:449a.a PAR Ἐλάστερος
Va IG XII 5 238 PAR Δηµίη
IVa SEG 13:449a.b PAR Ἐλάστερος
fine IVa SEG 28:707 PAR Ποντίη
 Per i dati generali delle isole, cf. LSAG2 294 ss. (Paros); 297 s. (Keos); 320 ss. (Melos); 316 ss. (Thera) e 3
TherA 54 ss.
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3.1.1. Thera: precoce esempio di melting pot 
Un caso unico ed estremamente particolare in merito alla presenza della scrittura è l’isola di Thera. 
Sull’isola si attestano scritture fin da epoche remotissime con i sigilli in lineare A nel II millennio a.C., 
che iscrivono Thera nella sfera d’influenza non solo politica, ma anche culturale della civiltà 
neopalaziale minoica proveniente da Creta . 4
Anche nel I millennio la scrittura a Thera è non solo attestata molto presto (fine sec. VIII a.C.), ma 
soprattutto è molto diffusa e continua. Nella pratica scrittoria terea si riscontrano diversi tipi di dati 
epigrafici in contesti archeologici sostanzialmente definiti: (1) onomastica personale, soprattutto nelle 
iscrizioni funerarie, ma anche in quelle rupestri nell’acropoli; (2) onomastica divina, come dedica ar-
caica, in cui si presenta il solo teonimo affiancato o no o addirittura sostiuito dall’epiteto; (3) cippi e 
BLU NAXOS IVa IG XII 5 53 NAX Μυχίαι
IVa IG XII 5 48 NAX Μηλώσιος
IVa Savo 2004b:154 NAX Μηλώσιος
alto ellenismo SEG 31:745.1 NAX Ἀδρή (psilosi)
(età ellenistica) (IG XII 5 50) (NAX) (Στράτιος)
BLU 
CICLADI
525-500 a.C. CEG 1.410 KEO:Iou Χρυσαιγίς
VIa IG XII 3 406 THE Μηλίχιος
Va IG XII 3-Suppl. 1361 THE Κτήσιος
Va ID 63 DEL Ὀργάνη
Va? IG XII 7 87 AMO:Ark Ἤλιος (psilosi)
IVa + IG XII 7 75 AMO:Ark Ὀρέη
AZZURRO VIa IG XII 5 727 AND Μειλίχιος
VI-Va IG XII 3 407a THE Ἁλιος
metà Va IG XII 3 376 THE Στοιχαῖος
fine Va? IG XII 3 450 THE Ἀγυιεύς*
IVa IG XII 5 134.4; 8-9 PAR Λύκειος, Χορεύς, 
Χορευτής
IVa Savo 2004a:65 T15 IOS Φυτάλµιος
ROSSO 
ERETRIA
VIa IG XII 5 649 KEO:Iou Οὐρέη
Datazione Iscrizione Isola EpitetoAlfabeto
 Cf. Doumas 2008:17 ss. e Forsyth 1997:42 ss.4
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horoi per le proprietà. Il dominio della scrittura a Thera arcaica risulta coerente ed esteso sul territorio 
al punto, che si parla di una «alfabetizzazione diffusa», intesa nel senso etimologico di ‘conoscenza 
base delle lettere’ nello scrivere il proprio nome, il nome o l’epiteto di una divinità per una dedica . 5
Stupisce in particolare la compresenza di alfabeti diversi (il “verde”, l’“azzurro” e il “blu” insulare) 
in età molto arcaica, per altro diversi dall’alfabeto “rosso” continentale della Laconia, regione metro-
polita di Thera, e delle altre colonie lacedemoni, come Taranto. Alla compresenza di alfabeti arcaici 
diversi, a Thera si evidenzia in età già molto antica un dato onomastico spesso di natura allotria al 
dorico originario dell’isola, tesimoniando una circolazione di persone di lingue e stripi greche differ-
enti in un centro geograficamente importante per i traffici dentro e fuori il Mar Egeo . 6
3.2. Religione olimpica e culti locali: le dediche nelle Cicladi 
La religione greca intesa come un ‘sistema’ cultuale codificato e unitario dei Greci non esiste. In-
dubbiamente il politeismo favorisce la possibilità di dislocazione dei culti, ma — a differenza della 
religione romana, molto centralizzata anche se aperta all’introduzione di nuovi culti — la peculiarità 
della cultura greca è la localizzazione della religione, secondo cui quasi ogni città, persino quasi ogni 
signola comunità o gruppo, possiede la specificità di un culto, simile al catenoteismo o all’enoteismo 
della religione indiana, sia vedica sia hindū, in cui si riconosce una base cultuale comune. Questo era 
un concetto noto agli stessi antichi (Erodoto), che diedero a Omero ed Esiodo il merito culturale di 
sistematizzazione e unificazione nella “religione greca” degli dèi olimpi: 
Hdt. 2.53.2  
Ἡσίοδον γὰρ καὶ Ὅµηρον ἡλικίην τετρακοσίοισι ἔτεσι δοκέω µευ πρεσβυτέρους 
γενέσθαι καὶ οὐ πλέοσι. οὗτοι δέ εἰσι οἱ ποιήσαντες θεογονίην Ἕλλησι καὶ τοῖσι θεοῖσι 
τὰς ἐπωνυµίας δόντες καὶ τιµάς τε καὶ τέχνας διελόντες καὶ εἴδεα αὐτῶν σηµήναντες. 
Ritengo che Esiodo e Omero siano più vecchi di me di quattrocento anno, non di più. 
Sono loro, infatti, quelli che hanno creato per i Greci una genealogia divina, dando agli 
dèi gli epiteti, scegliendo qualità e prerogative e chiarendone l’aspetto. 
La religione olimpica, infatti, non trova realizzazione nelle attestazioni cultuali (santuari, templi, 
dediche, etc.), resta un koinon in cui tutti i Greci potevano riconoscere la propria identità culturale, ma 
di fatto appare per lo più nella letteratura poetica e filosofica. Nella descrizione erodotea l’assegna-
zione degli epiteti appare come un’arbitraria scelta dei due poeti, ma è indicativa l’importanza che si 
dà all’epiteto (ἐπωνυµίη) , alla sfera d’influenza e d’azione della divinità (τιµή, τέχνη), nonché all’i7 -
conografia (εἴδος). Infatti, il culto reale si evince dagli ‘accessori’ della divinità e spesso la divinità 
olimpica stessa passa in secondo piano rispetto al culto. Lo dimostra il fatto che spesso, soprattutto 
nelle età più antiche, l’epiteto nelle dediche epigrafiche sostituisce del tutto il teonimo. 
 Cf. TherA 358 ss.5
 Cf. Inglese 2009.6
 Cf. supra §2.3.7
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Le isole dell’Egeo mostrano una sovranazionale unità attorno a Delos e al santuario apollineo, de-
finendosi come una ‘regione’ sui generis della Grecia ; eppure, ogni isola attesta una preferenza locale 8
nel culto degli dèi che può variare nel corso dei secoli. Contrariamente alle aspettative della supre-
mazia religiosa di Apollo, la maggior parte degli epiteti che analizzo in questa tesi sembrano riferirsi 
alla sfera d’azione di Zeus, il quale anche archeologicamente attesta il maggior numero di luoghi sacri 
nelle isole, in particolare a Naxos e a Thera. Una notevole importanza ricoprono le divintà femminili 
Demetra, Kore, Afrodite e Artemide, che nelle Cicladi riportano epiteti esclusivi legati strettamente 
alla vita sociale ed economica di un’isola (mare, gioventù); proprio dell’educazione dei giovani e del 
fiorire della società il dio patrono sull’isola di Thera è Apollo, le cui feste Karneia e Gymnopaidiai 
erano le più importanti celebrazioni nell’agorà degli dèi. 
3.2.1. Tipologia delle dediche cicladiche 
Il formulario delle iscrizioni dedicatorie nel vasto settore dell’epigrafia greca è stato analizzato nel 
sistematico studio di Maria Luisa Lazzarini (1976), non ancora nel complesso superato.  
Nell’ambito delle 85 iscrizioni presenti e analizzate in questa tesi, databili dai secc. VIII-VII a.C. ai 
secc. III-IV d.C., 66 sono dediche, le cui formule appaiono così estese (a) al solo nominativo del des-
tinatario: 21% (14 iscrizioni); (b) al genitivo del destinatario: 44% (29 iscrizioni); (c) al dativo del des-
tinatario con o senza il verbo formulare ἀνέθηκε(ν): 35% (23 iscrizioni). 
Se, però, si analizzano solo le iscrizione dell’età arcaica (secc. VII-V a.C.), delle 20 dediche (a) 11 
presentano il nominativo del destinatario: 55%; (b) 8 iscrizioni attestano il genitivo del destinatario: 
40%; e (c) solo 1 dedica della metà del sec. VII a.C. a Thera presenta il dativo del destinatario ed è 
finora la più antica dedica al dativo in greco (IG XII 3 551 ~ TherA nº 44) : 5%.  9
Si attesta la forma tipicamente arcaica dell’“oggetto parlate” sia nelle iscrizioni metriche sia in 
quelle in prosa, identificati dai pronomi di prima persona enclitici (µε), dai deittici dimostrativi ὃς 
(arcaico) e ὅδε, dai verbi ἐποίησε, ἔθηκε(ν), ἀνέθηκε(ν) . Dopo il sec. V a.C. avviene una progressiva 10
‘standardizzazione’ in senso attico anche nell’epigrafia dedicatoria, perciò appare con più frequenza la 
formula [DEDICANTEnom - ἀνέθηκε(ν) - DESTINATARIOdat]. 
3.2.1.1. Dediche epigrammatiche e iscrizioni metriche 
Un caso a parte rappresentano le iscrizioni metriche: per la loro natura epigrammatica, con velleità 
poetica e artistica, si pongono su un piano differente dal punto di vista linguistico. Infatti, non si pos-
sono studiare solo nell’ambito della dialettogia greca “parlata” — seppur la presenza dei dialetti locali 
sugli epigrammi epigrafici è maggiormente evidente—, ma anche nel confronto con la/e Kunst-
sprache(n), in particolare quella ionica letteraria e quella epica . 11
 Cf. supra §1.2.8
 Cf. infra §4. Λύκειος.9
 Cf. Wachter 2010:259 e Day 2010:133 s.10
 Cf. Passa 2008 e Trümpy 2010.11
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Tra le iscrizioni analizzate si trovano alcune iscrizioni metriche in distici elegiaci: due epigrammi 
rispettivamente dalla città di Ioulis (Keos, CEG 1.450, VIa) e da Paros (SEG 31:747, III-IVp) e un epi-
gramma dorico da Astypalaia (SEG 28:693, IV-IIIa), nei quali è evidente il peso dei dialetti locali (let-
terari) ionico cicladico per Keos e Paros e del dorico per Astypalaia. Per quanto riguarda l’epigramma 
arcaico di Keos si nota anche un certo influsso della prtica scrittoria locale su un testo poetico in parte 
formulare . Più tardo, con una lingua perfettamente addentro a quella elegiaca è una dedica agonistica 12
in distici elegiaci proveniente dal teatro di Delos (Peek 1956-1957 n° 4 ~ SEG 19:523, IIa?). 
3.2.1.2. La lingua delle dediche nelle Cicladi 
L’epigrafia dedicatoria religiosa delle isole Cicladi mostra una genealizzata affezione all’elemento 
locale della lingua e della scrittura. Sembra che la lingua della dedica rispecchi la lingua del dedicante, 
che non necessariamente parla il dialetto dell’isola su cui si trova la dedica. Il caso più famoso è la 
kore con epigramma di Nikandre che testimonia manifattura, scrittura e lingua di Naxos, ma che è sta-
ta dedicata e ritrovata a Delos. Ancora più evidente è il caso, analizzato in questa tesi, delle due is-
crizioni ritrovate nella ionica Tenos che presentano dediche in dorico, forse provendienti da Rodi. Le 
isole che tesimoniano un maggiore localismo esteso anche al di fuori dall’età arcaica sono Naxos e 
Paros, mentre Thera accoglie più facilmente l’elemento vernacolare allotrio.  
Accanto alle dediche metriche o in prosa si deve considerare il resto dell’epigrafia religiosa, in 
modo particolare le leges sacrae o i decreti, in cui l’elemento locale della lingua e della scrittura è 
molto curato, se non addirittura enfatizzato. 
3.3. Lista delle iscrizioni 
Le iscrizioni citate in questa tesi sono numerosissime, basti pensare a tutte quelle utilizzate al fine 
di dare una spiegazione etimologica o presenti come parallelo cultuale dell’epiteto in questione. Tutte 
le fonti epigrafiche e letterarie sono indicate volta per volta a testo o nelle note e si rimanda al lemma 
dell’epiteto. Le iscrizioni esaminate, contenenti cioè l’epiteto studiato e lemmatizzato, sono 84. 
3.3.1. Descrizione delle iscrizioni esaminate κατὰ νῆσον 
Gli epiteti lemmatizzati e analizzati nel corpo della tesi sono in tutto 57 distribuiti su 85 iscrizioni, 
presenti diversamente nelle isole Cicladi e nei repertori epigrafici , secondo la classificazione che 13
segue. Le isole sono presentate in ordine alfabetico, mentre all’interno della singola isola la lista pros-
egue sulla base dell’edizione più recente in ordine progessivo. 
Amorgos (5 iscrizioni) 
Arkesine - IG XII 7 85 (IVa +): Ὀρέη, dedica (gen.) da un frammento di stipite superiore di una 
porta contenente un’iscrizione ionica scritta in alfabeto “blu” cicladico. 
 Cf. infra §4. Χρυσαιγίς.12
 Cf. supra §2.1.13
(24
3. Isole, lingue, scritture, dèi
Arkesine - IG XII 7 87 (Va?): Ἤλιος, dedica (nom.) rupestre in alfabeto “blu” e in ionico ci-
cladico con la presenza di psilosi. 
Arkesine - IG XII 7 89, 90 (IV-IIIa) Μειλίχιος, dediche (gen.) su una pietra grezza (89) e su una 
stele frammentata (90). 
Arkesine - Baumeister 1854 nº 7 (ell.): Ἀναλῷος, dedica su stele (gen.) ritrovata nel mare di 
fronte alla polis di Arkesine, oggi persa. 
Anaphe (1 iscrizione) 
SIG3 1.977 (IIa): Κτήσιος, decreto su stele di una dedica di altare, scritto con alfabeto milesio 
“standard” in dialetto ionico cicladico. 
Andros (1 iscrizione) 
IG XII 3 727 (VIa): Μειλίχιος, dedica rupestre (gen.) ritrovata all’interno del sito urbano della 
polis di Andros. 
Astypalaia (1 iscrizione) 
SEG 28:693 (IV-IIIa): Ἀγρώστας, epigramma dorico stoichedico e stichico trovato in un piccolo 
santuario di Pan, appena fuori dalla città di Astypalaia. 
Delos (24 iscrizioni) 
ID 63 (Va): Ὀργάνη, dedica (gen.) in ionico su un blocco di granito trovato in situ ai piedi del 
monte Kynthos, all’inizio della via sacra che portava al santuario in cima al monte. 
ID 406b, 440a, 445, 464 (IIa): Ἀσφάλειος Ὀρθώσιος, decreti su marmo con liste di offerte dalle 
serie di liste degli hieropoioi per le feste di Posidone. 
ID 1513, 1514 (IIa): Ταλλαιός, decreti di affido dell’arbitrato a Cnosso sulle condizioni di pace 
tra Lato e Olunte di Creta, deposti a Delos. 
ID 1561, 1754, 2128, 2179, 2305, 2415, 2416 (IIa): Οὔριος, dediche (dat.) di stranieri al dio da 
solo (1561, 2415, 2416), in associazione a divinità orientali (2128, 2179, 2305), in una 
bilingue latino-greca (1754). 
ID 1815 (IIa): Ἱκέσιος, dedica (dat.) attica su marmo da parte di un Dionysios divenuto 
ἐπιµελητής = (pro)curator degli Ateniesi a Delos. 
ID 2132 (II-Ia): Εὔπλοια, dedica (dat.) di provenienza egizia con l’indicazione di divinità ed 
epiteti propri del sincretismo tolemaico. 
ID 2186 (imp.): Κτήσιος, dedica (dat.) su un altare frammentato, nella cui iscrizione si ri-
conoscono due nomi di divinità egizie. 
ID 2396, 2397, 2398 (IIa): Πῑστίχη, dediche (dat.) su placche bronzee a forma di orecchie come 
ex voto ritrovate nelle vicinanze dell’agorà dei Compeliasti. 
ID 2414 (ell.): Ἥλιος, dedica decorata (dat.) in koine, trovata sul monte Kynthos, da parte di un 
Isidoros di provenienza sconosciuta. 
ID 2446 (II-Ia): Μινοΐδες, dedica (dat.) su un bassorilievo marmoreo, raffigurante una testa 
barbuta e tre donne affiancate e sedute, ritrovato presso la fonte Minoe. 
SEG 38:777 (Ia): Ἀσφάλειος, Πάσιος, dedica (dat.) su un altare in marmo con alcuni teonimi 
greci accompagnati da epiteti, uno dei quali sembra attestare una fonetica dorica. 
Peek 1956-1957 nº 4 (IIa): Βρόµιος, dedica agonistica (dat.) stichica in distici elegiaci ritrovata 
presso il teatro di Delos. 
Gyaros (1 iscrizione) 
IG XII 5 651 (IIa?): Μυχία, dedica (dat.) su stele in koine e con alfabeto milesio “standard”, 
ritrovata tra le rovine dell’abitato antico. 
Ios (1 iscrizione) 
Savo 2004a:65 T15 ~ IG XII 5 13 (IVa): Φυτάλµιος, dedica (dat.) su stele di marmo pario, 
ritrovata sulla scogliera orientale della località Paleokastro. 
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Keos (2 iscrizioni) 
Koresia - IG XII 5 649 (VIa): Οὐρέη, dedica rupestre (nom.) trovata in situ sul promontorio so-
pra il porto scritta con alfabeto “rosso” euboico in ionico. 
Ioulis - CEG 1.410 (VIa): Χρυσαιγίς, dedica (gen.) in distici elegiaci proveniente da Siphnos, 
scritta in alfabeto “blu” cicladico. 
Kythnos (1 iscrizione) 
SEG 47:1300 (IVa): Φωραγχία, dedica (dat.) su una base marmorea in attico o koine proveniente 
originariamente dal santuario di Afrodite sull’acropoli di Kythnos.  
Melos (2 iscrizioni) 
IG XII 3 1093, 1094 (IVa): Καταιβάτας, dediche rupestri (gen.) sotto le quali sono scavate due 
eskharai (altari cavi per libagioni). 
Mykonos (1 iscrizione) 
ID 2413 (IIa): Διµερανός, dedica (dat.) su un bassorilievo raffigurante tre donne reggenti due 
hydriai e una phiale o una corona. 
Naxos (6 iscrizioni) 
Savo 2004b:154 (IVa): Μηλώσιος, dedica (gen.) scritta in alfabeto “blu” nassio ritrovata in situ 
ai piedi del monte Zas. 
IG XII 5 47 (IIa): Μαιµάκτης, dedica (gen.) ritrovata in situ nella località del porto antico della 
città di Naxos. 
IG XII 5 48 (IVa): Μηλώσιος, dedica (gen.) scritta in alfabeto “blu” nassio ritrovata in situ sulla 
sommità del monte Zas. 
IG XII 5 50 (ell.): Στράτιος, lex sacra scritta in koine con grafemi alfabetici diversi ritrovata in 
un santuario sul monte Zas. 
IG XII 5 53 (IVa): Μυχίαι, dedica (gen.) scritta in ionico cicladico con alfabeto epicorico 
ritrovata in una grotta adibita a santuario extraurbano. 
SEG 31:745 (ell.): Ἀδρή, dedica (dat.) su una base marmorea per statua scritta in dialetto ionico 
di Naxos con alfabeto epicorico e presenza di psilosi. 
Paros (13 iscrizioni) 
IG XII 5 134 (IVa): Λύκειος, Χορεύς, Χορευτής, decreto frammentario di provenienza Attica 
scritto in alfabeto “azzurro” contenente una lista di offerte. 
IG XII 5 225 + Suppl. 225 (Va): Ἀστός, lex sacra scritta in ionico cicladico con alfabeto “blu” 
di Paros ritrovata su un frammento di colonna presso il porto antico. 
IG XII 5 233 (imp.): Καταιβάτης, dedica (gen.) su un’eskhara (altare cavo per libagioni) 
ritrovato su un tracciato antico che collega du località. 
IG XII 5 238 (Va): Δηµίη, dedica (gen.) scritta in ionico ritrovata sul monte Kounados in un san-
tuario extraurbano di Ilizia. 
IG XII 5.2 1025 (IIa): Μολύχᾱ, dedica (nom.) su una base di statuetta proveniente probabil-
mente dal santuario extraurbano di Ilizia sul monte Kounados. 
IG XII Suppl. 202 (Ip): Πωλώ, dedica (dat.) su una stele marmorea spezzata ritrovata nell’abita-
to della polis di Paros. 
SEG 13:449a.a, 449a.b, 449a.c (IVa): Ἐλάστερος dediche (gen.) di altari in marmo pario, scritti 
in ionico cicladico con alfabeto “blu” di Paros provenienti dall’acropoli. 
SEG 15:517 (IIIa): Ἀσφάλειος, lex sacra con una lista di divinità cui sacrificare nel santuario del 
poeta Archiloco scritta con una patina dialettale dorica. 
SEG 28:704 (IVa): Ποντίη, dedica (gen.) scritta in ionico ritrovata presso il santuario di Atena 
nel porto antico. 
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SEG 31:747 (III-IVp): Πωλώ, epigramma in distici elegiaci (“inno di Nikiades”) ritrovato in situ 
presso il santuario di Demetra e Kore. 
SEG 48:1136 (VIa): Ἐλάστερος, dedica (gen.) di una colonetta marmorea usata come altare 
scritta in ionico cicladico con alfabeto epicorico. 
Syros (2 iscrizioni) 
IG XII 5 670 (imp.): Κτήσιος, dedica (gen.) su un altare in marmo, indicante la specificità e ap-
partenenza dell’oggetto al dio. 
IG XII 5 671 (IIIa): Ἀσφάλειος, dedica (gen.) di una stele scritta in koine con alfabeto “stan-
dard” milesio. 
Τenos (2 iscrizioni) 
IG XII 5.2 894 (IIa): Ἁγεµόνεια Ὀρθωσία, dedica (gen.) di un cippo marmoreo scritta in dialetto 
dorico con alfabeto milesio “standard”, da parte di un dedicante forse rodio. 
IG XII 5.2 913 (IIa): Ἀσφάλειος, dedica rodia (gen.) per ordine di un oracolo delfico scritta in 
dialetto dorico con alfabeto milesio “standard”. 
Thera (22 iscrizioni) 
TherA nº 1d, 5, 6, 22 ~ IG XII 3 350, 354, 355, Suppl. 1311 (VIII-VIa): Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ, 
dediche con antroponimi (nom.) all’interno di un’area recintata di fianco al Karneion 
nel’agorà degli dèi.  
TherA nº 8 ~ IG XII 3-Suppl. 357 (VIIa): Βορεαῖος, dedica (nom.) all’interno di un’area recinta-
ta di fianco al Karneion nel’agorà degli dèi. 
TherA nº 9 ~ IG XII 3-Suppl. 358 (VII-VIa): Δέκτερος, dedica (nom.) all’interno di un’area 
recintata di fianco al Karneion nel’agorà degli dèi. 
TherA nº 12 ~ IG XII 3 361 (Va): Λοχαία Δαµία, dedica (nom.) all’interno di un’area recintata di 
fianco al Karneion nel’agorà degli dèi. 
TherA nº 30a ~ IG XII 3 537a (VIIa): Δελφίνιος, dedica epicletica (acc. ~ nom.) ritrovata sul 
retro del ginnasio degli efebi verso il promontorio di Mesa Vouno. 
TherA nº 44 ~ IG XII 3 551 + Suppl. 551 (VIIa): Λύκειος, dedica (dat.) a ridosso del ginnasio 
degli efebi nello spiazzo antistante verso l’agorà degli dèi. 
IG XII 3 376 (Va): Στοιχαῖος, dedica rupestre (gen.) ritrovata al margine sudoccidentale del-
l’agorà degli dèi, dietro l’area recintata e vicino al Karneion. 
IG XII 3 402, 403, 404a (VIa): Ἱκέσιος, dediche rupestri (nom.), delle quali una presenta il dedi-
cante al genitivo (403), poste fuori dal centro abitato sull’estrema parte del promontorio. 
IG XII 3 406 (VIa): Μηλίχιος, dedica rupestre (nom.) con forse il tipico avverbio di luogo tereo 
τα[δε] = τειδε?. 
IG XII 3 407a (VI-Va): Ἅλιος, dedica rupestre (nom.) con la più antica attestazione del teonimo/
epiteto. 
IG XII 3 428 (Va): Ξέ̆̄νιος, dedica (gen.) formata da due lastre di marmo di cui la sinistra risulta 
persa, proveniente dall’abitato antico. 
IG XII 3 450 (Va): Ἀγυιεύς*, lex sacra su colonnetta frammentaria in cui l’epiteto risulta dal 
nome di mese indicato. 
IG XII 3 513a (Ip): Δροµαία, decreto onorario scritto in koine dorica su colonna frammentata 
ritrovata in situ nella località dell’odierno porto di Kamari. 
IG XII 3-Suppl. 1316 (IV-IIIa): Μηλίχιος, dedica rupestre (nom.) con la firma dei dedicanti 
(gen.) scritta in alfabeto milesio “standard” nel dialetto locale. 
IG XII 3-Suppl. 1360 (imp.): Καταιβάτας, dedica (gen.) su un’eskhara (altare cavo per liba-
gioni) ritrovato appena sotto l’agorà degli dèi (acropoli) prima dell’abitato. 
IG XII 3-Suppl. 1361 (Va): Κτήσιος, dedica (nom.) su un’eskhara (altare cavo per libagioni) in 
pietra, testimoniante il più antico culto dell’epiteto. 
IG XII 3-Suppl. 1374 (imp.): Στροφεύς, dedica (gen.) scritta in ionico cicladico su un’eskhara 
(altare cavo per libagioni)  ritrovata in una casa dell’abitato antico.
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EPITETI DELLE CICLADI 
4.1. Gli studi sulle Cicladi 
Il corpus epigrafico delle isole Cicladi, così come presentato e analizzato nei capitoli precedenti, si 
è rivelato pressoché inesplorato da un punto di vista scientifico. Al di là di pubblicazioni su singole 
iscrizioni, che di volta in volta riemergono dagli scavi in corso sotto la supervisione della 21ª Eforia 
per le Antichità Preistoriche e Classiche, oppure di uno studio, come quello di Inglese (TherA), di 
riedizione autoptica di una serie di inscrizioni provenienti da un’isola specifica, mancano nel comp-
lesso studi di carattere ‘regionalistico’ sulle isole dell’Egeo meridionale. 
Da un punto di vista storico e storiografico il progetto di ricerca sulla storia e civiltà delle Cicladi 
diretto da Eugenio Lanzillotta presso l’Università di Roma Tor Vergata ha visto le pubblicazioni sulla 
storia di singole isole, es. Paros (Lanzillotta 1987) e Naxos (Costa 1997), che sono stati importanti per 
la contestualizzazione. Per l’epigrafia terea dell’agorà degli dèi (l’acropoli dell’isola) un punto di rifer-
imento è la riedizione autoptica di Inglese (TherA) pubblicata nell’ambito delle ricerche cicladiche, la 
cui importante acquizione per la scrittura di Thera è la non esistenza della distinzione ipotizzata da 
Hiller von Gärtringen tra i grafemi O = ω [ō̜] e ʘ = o(υ) [o, ō]̣, pur se mancava di precisi e chiari es-
empi, perché in realtà il punto in mezzo — laddove presente — è l’effetto della punta di compasso 
usato per incidere la circonferenza della lettera. 
Da un punto di vista storico-religioso e antiquario sui culti delle Cicladi ioniche all’interno della 
ricerca di Roma Tor Vergata è stato pubblicato  — un po’ frettolosamente e in modo non del tutto ac-
curato per l’arbitrarietà non comprovata né argomentata di molte interpretazioni — uno studio, che 
però  presenta un paio di nuove acquisizioni autoptiche di iscrizioni (Savo 2004a); mentre lo studio dei 
nelle Cicladi doriche è stato condotto nella stessa università da una tesi dottorale dell’a.a. 2007/08 non 
pubblicata. 
La lingua delle isole dell’Egeo possiede una descrizione nei principali manuali di dialettologia gre-
ca. Le isole sono per lo più suddivise nelle macroaree dialettali (ionico e dorico) con le specifiche 
isoglosse fonologiche, morfologiche e/o lessicali (Bechtel GD, Thumb-Kieckers 1932 e Buck 1955). 
Importante per il focus prettamente cicladico è uno studio sull’ionico insulare dalle fonti epigrafiche 
(Knitl 1938), meticoloso e preciso, ancora valido nel metodo e nella sostanza delle informazioni de-
scritte e raccolte. Si aggiunge la recente tesi dottorale sul dialetto di Thera dell’Universidad Com-
plutense di Madrid del 2014, non pubblicata, ma consultabile in una versione digitale dell’anno 
seguente (Domínguez Casado (2015)). Il lavoro si propone come esauativa descrizione del dialetto 
tereo nei suoi aspetti grafici, fonologici, morfologici, lessicali, antroponimici e sintattici in rapporto 
con il dialetto laconico metropolita e con quello cirenaico della subcolonia. Tuttavia, il lavoro di 
Domínguez Casado, pur citando e conoscendo i lavori più recenti (in particolare l’ormai impren-
scindibile TherA), mostra uno strano attaccamento alle interpretazioni e posizioni del passato, che fan-
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no perdere di attualità il complesso dello studio, es. la presunta distinzione tra i grafemi O = ω [ō̜] e ʘ 
= o(υ) [o, ō]̣, che viene mantenuta. 
4.2. Epigrafia e dèi delle Cicladi 
Sulle isole Cicladi, viste come una complesso ‘regionale’ peculiare del mondo greco, fatto di scam-
bi economici, culturali e sociali, mancava uno studio tecnico che applicandosi strettamente alle fonti 
epigrafiche approfondisse un elemento della civiltà cicladica del I millennio a.C. nell’ambito della lin-
guistica.  
Dalla schedatura di tutte le iscrizioni cicladiche finora pubblicate (cap. 2.1) salta all’attenzione il 
gran numero di hapax legomena — alcuni anche molto antichi — nell’onomastica ed epitetica divina, 
molti dei quali del tutto sconosciuti, altri oscuri o lasciati senza interpretazione. Per questo, nella 
volontà di uno studio tecnico, nuovo e da impostare per la prima volta sulla religione delle iscrizioni e 
della realtà cultuale, ho operato una selezione molto ristretta a 48 epiteti tra i più antichi (anche se ar-
rivano alcuni all’età imperiale) e tra gli hapax mai studiati prima. Lo studio è prevalentemente linguis-
tico secondo i principi dell’onomastica ed etimologico in prospettiva indoeuropea, senza mai perdere 
di vista i contesti archeologici di ritrovamento e l’interdisciplinarietà soprattutto con la storia evene-
menziale, sociale e religiosa dei Greci. 
Gli epiteti lemmatizzati secondo un criterio puramente alfabetico in questa tesi sono sintetizzati 
nella tavola che segue e spiegati nel dettaglio nelle pagine a seguire: 
Epiteto Isola Sec. Note
Ἁγεµόνεια (+ Ὀρθωσία) TEN IIa Artemis
Ἀγρώστας AST IV-IIIa Pan
Ἀγυιεύς THE fine Va? Apollon
Ἀδρή NAX alto ell. Demeter
Ἅλιος 
Ἤλιος 
Ἥλιος
THE 
AMO: Ark 
DEL
VI-Va 
Va? 
ell.
Zeus
Ἀναλῷος AMO: Ark ell. Zeus
Ἀστός PAR metà Va Kore
Ἀσφάλειος (+ Ὀρθώσιος DEL) PAR 
SYR 
TEN 
DEL
metà IIIa 
IIIa 
IIa 
IIa
Poseidon
Βορεαῖος THE VIIa Zeus
Βρόµιος DEL IIa? Apollon
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Δᾰµία (+ Λοχαία) THE VIa Artemis
Δέκτερος THE VII-VIa Zeus
Δελφίνιος THE inizio VIIa Apollon
Δηµίη PAR Va Hestia
Διµερανός MYK IIp Zeus
Δροµαῖα THE Ip Hera
Ἐλάστερος PAR VI-IVa Zeus
Εὔπλοια DEL II-Ia Aphrodite
Ἱκέσιος THE 
DEL
VIa 
IIa
Zeus
Καταιβάτας 
Καταιβάτας 
Καταιβάτης
MEL 
THE  
PAR
IVa 
imp. 
imp.
Zeus
Κτήσιος 
Κτήσιος 
Κτήσιος 
Κτήσιος 
Πάσιος
THE 
ANA 
SYR 
DEL 
DEL
Va 
ΙΙa 
imp. 
imp. 
Ip
Zeus
Λοχαία (+ Δαµία) THE VIa Artemis
Λύκειος THE  
PAR
metà VIIa  
IVa
Apollon
Μαιµάκτης NAX IIa Zeus
Μηλίχιος 
Μειλίχιος 
Μηλίχιος  
Μειλίχιος 
THE 
AND 
THE 
AMO: Ark
VIa 
VIa 
IV-IIIa 
VI-IIIa
Zeus
Μηλώσιος NAX IVa Zeus
Μινοΐδες DEL II-Ia Nymphai
Μολύχᾱ PAR ΙΙa Artemis? Kore?
Μυχίαι 
Μυχία 
NAX  
GYA
IVa  
IIa?
Nymphai  
Aphrodite
Ξέ̆̄νιος THE Va Zeus
Ὁργάνη DEL Va Athena
Ὀρέη AMO: Ark IVa + Meter
Epiteto Isola Sec. Note
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4.3. Struttura dei lemmi 
Gli epiteti divini selezionati sono lemmatizzati in ordine alfabetico. Ogni lemma presenta una strut-
tura in forma di scheda suddivisa per paragrafi. In apertura di lemma si trova una tavola sintetica con 
le principali informazioni di natura tecnica: il dio cui l’epiteto-lemma è riferito, l’isola di ritrovamento 
dell’epigrafe, dicitura dell’edizione più recente dell’iscrizione, datazione ed eventuali note aggiuntive. 
Di completamento alla tavola sintetica è il paragrafo A. Epigrafe e Testi che chiarisce il contesto 
di ritrovamento dell’epigrafe e le informazioni di natura paleografica dell’iscrizione, dalle quali si dis-
cute la proposta di datazione. Nel paragrafo è presente il testo completo dell’iscrizione recante 
l’epiteto lemmatizzato, corredato se necessario dalla mia traduzione in lingua italiana. 
Alla sincronia e alla diffusione o presenza dell’epiteto-lemma e Graeco ipso è dedicato il paragrafo 
B. Epiteto. Si presentato tutte le altre attestazioni dell’epiteto nel mondo greco, siano esse epigrafiche 
o letterarie; le fonti sono sempre esplicitate, citate e tradotte da me in lingua italiana. Laddove l’epiteto 
sia un hapax, si procede all’enumerazione di possibili aequabilia epitetici nel mondo greco. Solo in 
pochi casi, es. Καταιβάτας, -ης, già in questa fase la fonte viene presentata in parallelo con una fonte 
Ὀρθωσία (+ Ἁγεµόνεια) TEN IIa Artemis
Ὀρθώσιος (+ Ἀσφάλειος) DEL IIa Poseidon 
Oὐρέη  
Οὔριος (~ lat. Sequndanus)
KEO: Kor 
DEL
VIa 
IIa
Ekho 
Zeus
Πῑστίχη DEL IIa Aphrodite
Ποντίη PAR IVa Athena
Πωλώ PAR imp. Artemis
Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ THE VIII-VIIa antroponimo
Στοιχαῖος THE Va Zeus
Στράτιος NAX ell. Zeus
Στροφεύς THE imp. Hermes
Ταλλαιός DEL IIa Zeus
Φυτάλµιος IOS IVa Poseidon? Zeus?
Φωραγχία KYTH IVa Aphrodite?
Χορεύς 
Χορευτής
PAR IVa Dionysos 
Apollon
Χρυσαιγίς KEO: Iou VIa Athena
Epiteto Isola Sec. Note
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anticoindiana, per lo stretto rapporto che lega i contenuti delle fonti. Le traduzioni dal vedico e dal 
sanscrito e da ogni altra lingua sono sempre le mie in tutta la tesi. 
Il paragrafo C. Wortbildung è dedicato alla ‘formazione della parola’ nei suoi aspetti morfologici 
in chiave e prospettiva diacronica e comparativa: analisi dei suffissi, della composizione nominale e lo 
studio della radice di riferimento. Nel paragrafo è presentata la mia proposta etimologica indoeuropea; 
solo in pochi casi disperati evito la proposta etimologica, lasciando però le mie analisi morfologica e 
onomastica. 
Di contenuto vario, con approfondimenti comparativi in termini di linguistica storica indoeuropea 
oppure interdisciplinari con le discipline ancelle di questo lavoro, quali la storia delle religioni e la 
storia sociale, l’antropologia e l’archeologia, è l’ultimo paragrafo D. Note che chiude ogni scheda del-
l’epiteto-lemma. 
4.4. Abbreviazioni 
1., 2., 3.AC = primo, secondo, terzo al-
lungamento di compenso 
acc. = accusativo 
agg. = aggettivo, -ale 
aor(s, a, t, r). = aoristo (sigmatico, asigmatico, 
tematico, radicale) 
atv. = attivo 
avv. = avverbio 
cf. = confronta 
dat. = dativo 
dist = distico elegiaco 
ED = epiteto divino 
es. = per esempio 
F, fr. = frammento, -i 
femm. = femminile 
fig. = senso figurato 
fit. = fitonimo 
gen. = genitivo 
hex = esametro 
ind. = indicativo 
inf. = infinito 
(in)tr. = (in)transitivo 
l(l). = linea, -e 
loc. = locativo 
nº = numero, -i 
nb. = nota bene 
n(n). = nota, -e 
ND = nome divino, teonimo 
nom. = nominativo 
NPm/f = nome proprio maschile/femminile 
nt. = neutro 
od. = odierno, -i, -a, -e 
p(p). = pagina, -e 
pass. = passivo 
pres. = presente 
s(s). = seguente, -i 
scil. = scilicet 
sec(c). = secolo, -i 
sg. = singolare 
sost. = sostantivo 
suff. = suffisso, -i 
s.v(v). = sub voce, -ibus 
top. = toponimo 
v = vacat 
vb. = verbo 
v.l. = varia lectio 
vs = versus  
- Isole 
AMO(: Ark) = Amorgos (polis Arkesine) 
ANA = Anaphe 
AST = Astypalaia 
DEL = Delos 
GYA = Gyaros 
IOS = Ios 
KEO(: Iou, Kor) = Keos (polis Ioulis, Kore-
sia) 
KYTH = Kythnos 
MEL = Melos 
NAX = Naxos 
PAR = Paros 
RHE = Rhenaia 
SYR = Syros 
TEN = Tenos 
THE = Thera 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- Glottonimi 
aat. = antico alto tedesco 
ach. = acheo 
akk. = accadico 
air. = antico irlandese 
alb. = albanese 
apers. = antico persiano 
apr. = antico prussiano 
ar. = arabo 
arc. = arcadico 
arg. = argolico 
arm. = armeno 
asl. = antico slavo ecclesiatico 
att. = attico 
av.(rec.) = avestico (recente) 
beot. = beotico 
cec. = ceco 
cret. = cretese 
cipr. = cipriota 
cir. = cirenaico 
corc. = corcirese 
delf. = delfico 
dor. = dorico 
ebr. = ebraico (biblico) 
eg. = egizio 
eol. = eolico 
fars. = farsi 
fen. = fenicio 
got. = gotico 
gr. = greco classico / koine 
hatt. = ḫattico  
hom. = forma omerica 
IE = indoeuropeo 
ion.(cicl.) = ionico (cicladico) 
itt. = ittito 
lac. = laconico 
lat. = latino 
lep. = leponzio (gallico) 
lesb. = lesbio 
lit. = lituano 
mgall. = medio gallese 
mic. = miceneo 
ngr. = neogreco 
mpers. = medio persiano 
panf. = panfilio 
PGr. = protogreco 
P(I)Ir. = proto(indo)iranico 
pind. = forma pindarica 
PIt. = protoitalico 
PSem. = protosemitico 
PToc. = prototocario 
rod. = rodio 
rus. = russo 
scr. = sanscrito classico 
selin. = selinuntino 
sic. = (greco) siceliota 
ted. = tedesco moderno 
ter. = tereo 
toc(AB). = tocario (A , B) 
ug. = ugaritico 
umbr. = umbro 
ved. = vedico  
- Simboli 
> = diviene 
< = deriva da 
*- = forma ricostruita 
-* = forma attestata senza lemma 
†- = forma non attestata 
-̇ = vocale predecente / seguente 
§ = paragrafo 
⟶, ⟵, ↳ = riformulazione in / da, derivazione 
× = in analogia con 
:: = testimone diretto 
~ = testimone affine 
K = consonante velare generica 
R = sonante IE (*r *l *m *n *u *i) 
Σ(v, r) = scolii (vetera, recentiora)
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Ἁγεµόνεια 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’epigrafe consiste in un cippo marmoreo (ὅρος) dedicato presso il tempio di 
Posidone da parte di un parlante dorico, forse rodio:  
IG XII 5.2 894 (Tenos, IIa) 
[Αρ]τε̣µιδοϲ | Α̣γεµονειαϲ | Ορθωϲιαϲ 
B. FORMA. Le fonti attribuiscono l’epiteto con questo lessema per lo più ad Artemide e Afrodite, cf. 
Hsch. η 53 Ἡγεµόνη· Ἄρτεµις. καὶ Ἀφροδίτη. Esiste poi la dea Ἡγεµόνη, attestata nel giuramento 
degli efebi ateniesi (Attica - Akharnai, SEG 21:629 - IVa); secondo Pausania (9.35.2) si tratta di una 
delle due Cariti ad Atene: Αὐξώ (cf. αὐξάνω), che sarebbe la dea della crescita, ed Ἡγεµόνη (cf. 
ἡγέοµαι), che sarebbe la dea che guida i giovani. In un solo caso è attestato l’epiteto con Ermes: 
(1) Ἡγεµόνεια, Ἁγεµόνεια: è un epiteto cultuale per Artemide nell’iscrizione rodia di Tenos e per 
Artemide/Ecate nelle Argonautiche orfiche, in cui è conduttrice di lyssa nei piccoli (di animale): 
Orph. A. 907-910  
οὐδέ τις ἐνδοτέρω κείνην ὁδὸν εἰσεπέρησεν 
ἐνδάπιος ξεῖνός τε βροτῶν ὑπὲρ οὐδὸν ἀµείψας· 
εἴργει γὰρ πάντῃ δεινὴ θεὸς ἡγεµόνεια, 
λύσσαν ἐπιπνείουσα ὑπὲρ γαληνοῖς σκυλάκεσσιν. 
Nessun mortale attraversò mai nel profondo quella via, né locale né straniero che calpesti 
il suolo: da ogni parte lo frena la terribile dea conduttrice, che inspira la rabbia nei 
cuccioli dagli occhi di fuoco. 
(2) Ἡγεµόνη, Ἁγεµόνα, Ἁγεµόνη, (Kurzform) Ἁγεµώ: è un epiteto cultuale di Artemide in area cen-
tro-settentrionale (dalla Macedonia alla Beozia), con enclave in Arcadia (Asea, IG V.2 559 - età 
arcaica) e a Cnido (colonia lacedemone in Caria) ; solo ad Atene l’epiteto è riferito ad Afrodite,  in 1
una dedica della boule del sec. III a.C. ad Afrodite «guida del popolo» e alle Cariti (IG II2 2798.1-2 
ἡ βουλὴ ἐπὶ Διονυϲίου ἄρχοντοϲ ἀνέθηκεν | Ἀφροδίτε̄ι ἡγεµόνε̄ι τοῦ δήµου καὶ Χάριϲιν): infatti, 
Afrodite in Attica è la dea della philia, della homonoia e garante delle magistrature e degli efebi . 2
(3) Ἡγεµών: è una controparte maschile dell’epiteto attribuito a Ermes (Creta - Olous, SEG 
23:547.53 - 201/200 a.C.) τ[ον Ερ]µην τον Ηγεµ[ονα] , come ‘conduttore’ di eserciti. 3
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἁγεµόνεια < PGr. *hāgemon-eu̯-i̯a- mostra la mozione al femminile di 
ἡγεµον-εύς ‘guida, capo’ (cf. ἡγεµών, ἡγέοµαι < *seh2g-éi̯e- ‘condurre’ :: got. sōkjan ‘cercare’, lat. 
sāgiō ‘assaggiare, fiutare’); porterebbe il significato di ‘colei che guida/conduce’ e si può ipotizzare un 
contesto relativo ai giovani nella crescita, visto il contesto cultuale dorico di provenienza. Non si 
Artemis TEN IG XII 5.2 894 IIa + Ὀρθωσία
 Cf. Nilsson 1967:1.499.1
 Cf. Bevilacqua 1996:64 ss. e Pirenne Delforge 1994:39 s.2
 Cf. Watkins 1994:449.3
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riscontrano paralleli fraseologici con il lessema di ἡγέοµαι, ma relativo al secondo epiteto Ὀρθωσία, è 
ben nota l’Artemide laconica Ὀρθ(ε)ία, durante le cui feste avvenivano i cruenti riti di passaggio dal-
l’efebia all’età adulta, a conclusione della rigida agoga spartana attribuita alla grande rhetra di Licur-
go . 4
D. NOTE. Le fonti sopra elencate per gli dèi Artemide, Afrodite ed Ermes con l’epiteto dal lessema di 
ἡγέοµαι sembrano testimoniare che l’oggetto della conduzione divina sia in riferimento alla sfera mil-
itare e para- o premilitare (l’efebia).  
Nella letteratura a carattere magico ed esoterico delle età ellenistica e imperiale per Artemide — 
spesso sovrapposta a Ecate, dea della magia per antonomasia — sono attestati alcuni epiteti che hanno 
come significato principale il ‘condurre’, come nel passo citato delle Argonautiche orfiche: (1) Εἰνοδία 
(cf. tess. Εν(ν)οδια) < PGr. *en-hod-ii̯ā- < IE *en-sod- ‘nel/verso il passaggio’ (:: ὁδός), divinità per la 
‘guida’ nei riti magici o di passaggio ; (2) εὔδροµος* (Orph. H. 36.6), generalmente interpretato come 5
‘che corre bene, veloce’, ma potrebbe essere un epiteto benaugurale della crescita legata all’efebia e 
all’educazione dei giovani, infatti a Creta δρόµος e δροµεύς indicano il ‘ginnasio’ e l’‘efebo’ ; (3) 6
κυβερνήτειρα ‘timoniera’ ma nel passo di Nonno di Panopoli è «guida della nascita forzata», quindi in 
sovrapposizione a Ilizia: 
Nonn. D. 48.838-840  
ἦ ῥα κυβερνήτειραν ἀναγκαίου τοκετοῖο 
Ἄρτεµιν οὐ καλέουσι λεχωίδες, ὅττι σὺ µούνη 
εἰς τόκον ἀγροτέρης οὐ δεύεαι Ἰοχεαίρης. 
Le partorienti non invocano, dunque, Artemide guida della nascita forzata, poiché tu sola 
non avrai bisogno per nascere della selvatica Scagliatrice di frecce.
 Cf. infra §4. Ὀρθωσία e Vegas Sansalvador 1996. Per le fonti antiche, cf. Musti-Torelli 2008:227 e Lévy 4
2006:74 ss.
 Cf. García Ramón-Helly 2007:294 e Watkins 1994:447 s. (Ermes).5
 Cf. Leumann 1950:284 s.6
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Ἀγρώστας 
A. EPIGRAFE E TESTO. Pan appellato Ἀγρώστας è un hapax risultato dopo una più accurata lettura del 
supporto epigrafico da parte di Walter Peek , che ha restituito ⟨αγρ̣[ωϲ]τα⟩ e rimpiazzato la precedente 1
congettura proposta da Kaibel ⟨α[ιγιβα]τα⟩ in IG XII 3 199.2. Si tratta di un epigramma stoichedico in 
distici elegiaci e stichico trovato in un piccolo santuario di Pan, appena fuori dalla città di Astypalaia: 
SEG 28:693 (Astypalaia, IV-IIIa) 
[ϲταθι π]αραι νοµιοιο θεου, ξενε, τανδε καλ[̣ι]α[̣ν] | 
[δερκεο] τε αγρ̣[ωϲ]τα τουδε θεου τεµενοϲ | 
[αι και µει]λιχιαιϲ Ελ̣λ̣α̣ν̣ ̣εψιϲα[το] Νυµφ[αιϲ] | 
[καπον ο] Διο[κλ]ο[ι] Ιν[αχου εκ ϲτ]οµ̣ατοϲ | 
O straniero, sta’ di fronte a questa grotta del dio dei pastori, guarda il santuario di questo 
dio cacciatore [Agrostas], nel quale anche Hellan, il figlio di Diokles, ha bevuto con le 
dolci Ninfe dalla fonte dell’Inakhos. 
Le integrazioni di Peek sono fatte sulla base di loci paralleli con altri epigrammi letterari ed epi-
grafici; in particolare, per avvalorare la proposta di integrazione, nota l’uso sostantivato di ἀγρώστας 
in un epigramma anonimo dell’Anthologia Palatina dedicato a Pan: 
AP 6.37  
γήραϊ δὴ καὶ τόνδε κεκυφότα φήγινον ὄζον 
οὔρεσιν ἀγρῶσται βουκόλοι ἐξέταµον· 
Πανὶ δέ µιν ξέσσαντες ὁδῷ ἔπι καλὸν ἄθυρµα 
κάτθεσαν, ὡραίων ῥύτορι βουκολίων. 
Nella vecchiaia cacciatori e bovari delle montagne intagliarono questo bastone di faggio 
ricurvo; levigandolo per strada lo dedicaro come bell’ornamento a Pan, protettore dei 
begli armenti. 
B. FORMA. All’interno del greco l’epiteto Ἀγρώστας identifica il dio Pan come ‘cacciatore’, cf. Hsch. 
α 844 ἀγρῶσται· ἐργάται. θηρευταί e Sud. α 374 ἀγρῶσται· οἱ κυνηγέται, ἀπὸ τοῦ ῥήµατος. Ὅµηρος· 
ἰχθῦς ἀγρώσσω. Nella letteratura greca postclassica Pan associato alle fiere, quindi ‘cacciatore’, è 
conosciuto: (1) εὔθηρος ‘fortunato nella caccia’ (AP 6.185.4), (2) θηρευτής (AP 6.183.1) e θηρητήρ* 
‘cacciatore’ (Orph. H. 11.9), (3) θηρονόµιος ‘che guida le fiere’ (Castor. F 2 Bergk) . Ad avvalorare 2
questa ipotesi basata su dati linguistici, interviene l’iconografia antica di Pan: nella pittura vascolare e 
nella statuaria dell’età classica fino all’età romana Pan è raffigurato come cacciatore con indosso la 
νεβρίς, il manto di pelle di animale selvatico, tipico anche di Dioniso e delle Menadi che nell’enthou-
siasmos bacchico si cibano di cacciagione cruda . 3
Pan AST SEG 28:693.2 IV-IIIa
 Peek 1978:258-260.1
 Cf. Borgeaud 1988:19; 64.2
 Cf. LIMC-Suppl. s.v. Pan nº 40, 60, 70, 98, 119, 128, 139, 201, 244 (con indosso una pelle di leopardo, in 3
alcuni casi in attegiamenti dionisiaci); 36, 70 (in mezzo ai leoni); 27 (con un cane da caccia).
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C. ETIMOLOGIA. Da un punto di vista etimologico non si ricontra alcuna connessione con la caccia, 
né con la sua famiglia lessicale. Con una formazione indoeuropea antica si attesta hom. ἄγρωστις ‘erba 
dolce, gramigna’ (*h2éǵro-h1d-ti- :: IE *h1ed- ‘mangiare’) , che mostra un primo menbro di composto 4
con la parola per il ‘campo’ (gr. ἀγρός).  
Le forme Ἀγρώστας e ἀγρώστης potrebbero essere delle ricaratterizzazioni in PGr. *-tā- sul com-
posto IE *h2éǵro-h1d-, cf. hom. χηρωσταί ‘parenti lontani’ (IE *ǵheh1ro-h1d-)  lett. ‘quelli che man5 -
giano gli orfani / le vedove (in cerca di eredità)’. Tuttavia, il significato assumerebbe le connotazioni 
del ‘campo’, mostrando un Pan dei ‘campi coltivati’, che non si adatta alla natura selvatica del dio e al 
contesto di ritrovamento di Astypalaia in un santuario extraurbano per pastori e cacciatori. Si potrebbe 
invocare un’originaria etimologia interna al greco su ἄγρα ‘caccia(gione)’ con la formazione con quel-
lo che veniva sentito un suffisso *-ωσ-τᾱ- ‘che mangia / che è in cerca di’, per falso stacco desinen-
ziale da ἄγρ(o)-ωστις e χηρ(o)-ωσταί: Pan *ἀγρ(α)-ωστᾱ- ‘quello che mangia / è in cerca di caggia-
gione → cacciatore’. 
D. NOTE. Nella letteratura greca di età ellenistica è attestato Pan che si riposa dalla caccia, ma non ri 
riscontra una fraseologia con il lessema del ‘mangiare’: 
Theocr. 1.15-17 
οὐ θέµις, ὦ ποιµήν, τὸ µεσαµβρινὸν οὐ θέµις ἄµµιν  
συρίσδεν. τὸν Πᾶνα δεδοίκαµες· ἦ γὰρ ἀπ’ ἄγρας 
τανίκα κεκµακὼς ἀµπαύεται […]. 
Non ci è permesso, o pastore, suonare la siringa a mezzogiorno, per nulla. Dobbiamo 
rispettare Pan, che a quest’ora cessa stanco la caccia. 
La prima attestazione del sost. ἀγρώστης risale a Eschilo (TrGF 3.46c.5), in cui dal contesto sem-
bra significhi ‘pescatore’, cf. ἀγρώστωρ ‘pescatore’ (Nic. Al. 31-32): 
Aeschl. TrGF 3.46c.4-6 
[…] χώρας πο̣ντ[̣ίας 
π]άντες τ’ ἀγρῶσται κα[ί 
βοηδροµεῖτε […]. 
[…] tutti voi pescatori e X della costa accorrete in aiuto […]. 
Internamente al greco il sostantivo ἀγρώστης sembrerebbe un derivato in -tā- dal vb. ἀγρώσσω 
‘catturare’ (cf. Hsch. α 842 ἀγρώσσει· θηρεύει e Sud. α 373 ἀγρώσσω· τὸ ἀγρεύω), attestato per la 
prima volta in ε 53 ἰχθῦς ἀγρώσσω ‘cacciare pesci = pescare’.
 Cf. Meier Brügger 1990.4
 Cf. Dunkel 1987:92 ss.5
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Ἀγυιεύς* 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione è una lex sacra della polis Thera databile all’età arcaica ; si tratta 1
quattro frammenti di colonna, gravemente lacunosi, di cui rimane il fac-simile da autopsia di Hiller 
von Gärtringen (IG XII 3 450). Non è possibile determinare con certezza la datazione. Su base epi-
grafica potrebbe essere postulata una datazione generica all’età arcaica (alfabeto “azzurro”, iscrizione 
bustrofedica), più recente (presenza dei grafemi 𐊸 /ph/ e 𐊴 /kh/, anche se ancora ricatterizzati con 𐋏 /
h/; l’alfabeto epicorico “verde” più arcaico per /ph, kh/ scrive 𐊬𐋏, 𐊋𐋏): fine del sec. V a.C. Si cercerà 
di dare una nuova composizione dei frammenti e una nuova interpretazione dell’iscrizione a partire dai 
disegni presenti nelle IG: 
IG XII 3 450 (Thera - fine Va?) 
- quattro frammenti: fr. a documento intero nella lunghezza; fr. b+c leggibili solo una 
porzione rispettivamente di tre e due righe; fr. d leggibili due righe di quattro e potrebbe 
essere aggiunto al fr. a, non separato come fa Hiller von Gärtringen.  
- data: età arcaica, forse fine sec. V a.C. 
- caratteristiche paleografiche: iscrizione bustrofedica, una riga presenta scrittura progressi-
va capovolta (⤿), distinzione delle righe e sporadicamente delle parole (divisore,), pre-
senza di righe erase. 
- alfabeto “azzurro”: presenza di 𐊸 /ph/ e 𐊴 /kh/, ricaratterizzate da 𐋏 /h/; solo in un caso (l. 
3) il grafema 𐋏 indica /ē̜/; presenza di 𐊢 = gamma “verde”. 
← 1 [ . ]ϲµενο[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]  
→ 2 [ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - h]ο δαµ[ι]- 
← 3 ο̄ργοϲ Δο[- - - - - - - - - - - - - ] . πενπται Αγυιη[̣ιο̄] 
→ 4 [ - - - - - ]φhο̄ν οινο̄ hεκτ[̣εα - - - - ]αο̣ϲhοκτ[ο̄] 
← 5 [h]οδε hικαδ[ι . ]α[ - - - - - - ] . . κα̣λ̣ο̣ν̣ ̣βα̣ϲ̣ο̣[̣ - - ] 
→ 6 [ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ] καδειον h[ο] γε(-) 
7 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
8 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
9 vacat 
10 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
11 [ . . . ]θ[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ] 
→ 12 [ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]ρυαν[ . ]ε ̣[χ]ο- 
← 13 ιρον[α]ρε̣νακα[ι - - - - - - - - - - - - - - - - - - ] 
→ 14 [ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - ] εχḥεν πενπ- 
← 15 τιο̄οινο̄τετα[ρτεα - - - - - - - - - - - - - - - - - -] 
⤿ 16 [ - ]Αθαναιαι [ - - ]ατα[ - - - - ]hεαρα δε δα- 
← 17 µιο̄ργο̄ιEυτ- [ - -]µιο . [ - - - ]τελεαν εϲε[ - - ] 
→ 18 [ . ]ιεταιρειαιν ̣[- - - - - - - - - ]απ̣ονϲπυρ̣[̣ο̄ν] 
← 19 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -οε . . θ-̣ - - - - - ]] 
20 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
21 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -ο- - - - - - - ]] 
Apollon THE IG XII 3 450 fine Va?
 Cf. TherA 175.1
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22 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
23 [[ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ]] 
- - - 
F (a+d)+(b+c). 3 Αγυιη[̣ιο̄]] nome di mese, cf. ⟨µηνοϲ Αγυη[̣ιω]⟩ (Knossos, IC IV 197.11, 
IIa), ⟨Αγυιηου⟩ (Argos, Mnemosyne 44.221.2, IIIa), ⟨µηνοϲ Αγυηου⟩̣ (Phistyon - Etolia, IG 
IX.12 1 110.11, Ia) || 5 hικαδ[ι]] att. εἴκοσι, dor. ϝικατι, cf. hικαδι (Thera, IG XII 3-Suppl. 
1324.2, Va), ικαδα (Thera, IG XII 3 452.2, IVa) || 6 καδειον] rito funerario?, cf. Aeschl. 
Ch. 87 τί φῶ χέουσα τάσδε κηδείους χοάς; || 14 εχḥεν] att. ἔχειν, cf. απολειπεν (Thera, IG 
XII 3 329.6, IIa) || 14-15 πενπ|τιο̄] att. πεµπτέου, cf. NPm Κλιονφαϲ (Melos, IG XII 3 
1181, Va) ~ Κλεόµπορος, Κλεόνδας || 16 hεαρα] vaso per libagioni, cf. Hsch. ε 36 ἑαρόν· 
λουτῆρα, ἢ πρόχουν || 17 τελεαν] att. τελείαν, cf. τελεαν (Kos, I.Kos ED 241.23, IVa) 
[…] |2 il damiōrgos Do- […] |3 nel quinto giorno del mese Agyieios […] |4 un sesto di 
vino […] otto […] |5 questo nel ventesimo […] bello […] |6 (rito) funerario, questo (in-
vece) […] |12 […] un maiale maschio e […] |14 avere un quarto del vino da mandare […] |
16 ad Athanaia […] alcune brocche al damiōrgos Eut- […] una completa […] |18 in due 
compagnie […] (di) frumento […]. 
B. FORMA. Sull’isola di Thera non è attestato l’epiteto Ἀγυιεύς, ma si ricava sulla base del nome di 
mese Ἀγυιήιος (*-ēu̯-ii̯o-)  alla l. 3 dell’iscrizione. Il culto di Apollo Agyieus a Thera arcaica potrebbe 2
presentare valenze simili al culto poliade e aniconico dell’Agyieus molto ben attestato nella colonia 
terea di Cirene . Il significato dell’epiteto potrebbe comprendere o (1) la connessione con le strade 3
(ἀγυιά) o (2) la descrizione del culto aniconico come semplice colonnetta, cf. Hsch. α 860 ἄγυιος· 
ἄναρθρος e α 856 ἀγυιεύς· ὁ πρὸ τῶν θυρῶν ἑστὼς βωµὸς ἐν σχήµατι κίονος. 
Solo tre epiteti lo indentificano come divinità protettrice delle strade: (1a) Ἀγυιάτης* (Aeschl. Ag. 
1081), (1b) Ἀγυιεύς (Soph./Eur.+) ‘che è delle ἀγυιαί = strade’ e forse (2) Χρυσοκέλευθος ‘dalla via 
d’oro [= sole]’ (P.Berl. 2.91, II-IIIp). L’esegesi antica identifica Apollo Agyieus come il protettore delle 
strade e delle spedizioni militari, in particolare in ambito culturale dorico: 
St.Byz. α 45 Ἀγυιά· […] ὁ Ἀπόλλων ἀγυιεὺς καὶ ἀγυιάτης, τουτέστιν ὁ ἐφόδιος. 
Σ Aristoph. Vesp. 875a; d 
a. περὶ τοῦ ἀγυιέως τοῦ Ἀπόλλωνος Διευχίδας οὕτως γράφει· ἐν δὲ τῷ ἱατρῷ τοῦτο 
διαµένει ἔτι καὶ νῦν ἐστι ὡς ἀγυιεὺς τῶν Δωριέων τῶν οἰκησάντων ἐν τῷ τόπῳ 
ἀνάθηµα. καὶ οὕτως καταµηνύει ὅτι Δωριέων ἐστι τὰ τῶν Ἑλλήνων. τούτοις γὰρ ἐπὶ 
τὰς στρατιὰς φάσµατος οἱ Δωριεῖς ἀποµιµούµενοι τὰς ἀγυιὰς ἱστᾶσιν ἔτι καὶ νῦν τῷ 
Ἀπόλλωνος. […] d. ἀγυιεῦ] ἐν ταῖς ὁδοῖς ἱστάµενος. 
Sull’agyieus di Apollo Dieuchida scrive così: «Questo si trova dal medico e ancora 
oggi come agyieus è un’offerta tra i Dori che abitano nel luogo. Così si sa che è dorica 
questa usanza tra i Greci. I Dori, quando riproduco l’immagine con questi per le 
spedizioni militari, dedicano le strade ancora oggi ad Apollo». […] ἀγυιεῦ] che è col-
locato nelle strade. 
 Cf. Trümpy 1997:46 ss.2
 Cf. Di Filippo Balestrazzi 1980-1981 e Fehrenz 1993.3
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C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἀγυιεύς è un derivato in -εύς da ἄγυι-α ‘strada, via’ (cf. Hsch. α 857 ἀγυιῆται· 
κωµῆται) e conferirebbe ad Apollo il significato di ‘colui che si occupa delle strade’ .  4
Accanto a quesa ipotesi se ne potrebbe affiancare un’altra che spieghi la natura aniconica del culto 
di Apollo Agyieus. In Ippocrate si legge l’agg. ἄ-γυιος, glossato da Esichio (α 860) con ἄναρθρος ‘sen-
za arti’ o ‘debole di arti’, per descrivere i bambini nati prematuri: 
Hp. NatMul 1.25.42-43  
κάρτα γὰρ τὰ πολλὰ (scil. τἀ παιδία), σµικρὰ ἐόντα, ἔστιν ἄγυια.  
Sono senz’altro molti i bambini deboli di arti, perché molto piccoli. 
Se si pensa alla singolarità del culto aniconico di Apollo Agyieus presente a Cirene, colonia di 
Thera, e all’usanza tutta dorica di ‘raffigurare’ il dio con una semplice colonnetta , si può pensare che 5
l’ED Ἀγυιεύς sia un derivato dall’agg. ἄγυιος e identifichi Apollo anche come ‘quello senza arti’: gr. 
ἄγυιος (< IE *n̥-gu(H)-i̯o-)  × ἄγυια ⟶ Ἀγυι-εύς ‘quello senza arti + che protegge le strade’. 6
D. NOTE. Nell’iscrizione si riscontrano alcune strutture linguistiche fisse nell’indicazione delle of-
ferte: l. 4 οινο̄ hεκτ[̣εα] e l. 15 οινο̄ τετα[ρτεα], che fanno sistema. Il derivato numerale indica la 
frazione numerica e una misura di capacità di una quantità di vino (genitivo partitivo), come è attestato 
in un calendario dei sacrifici a Mileto (Ionia, VIa), cf. Schwyzer DGE 725.10-11 εκτευϲ πυρων
εκτευϲ κριθεωνεκτη οι|νο̄, e in uno di Kos (Egeo-Asia Minore, IV-IIIa), cf. SIG3 3.1027.11-12 ϲπυ|
[ρ]ων τρειϲ τεταρτηϲ.  
Si evidenziano il pres. inf. a vocale breve (l. 14 εχḥεν), attestato a Thera fino anche all’età romana, 
e la iodizzazione di [-e.o-] > [-ii̯o-] (l. 14 πενπτιο̄ = att. πεµπτέου); tratti linguistici riconducibili a 
un’area dialettale dorica dell’Egeo meridionale . La grafia scempiata ⟨ρ⟩ nasconde l’assimilazione 7
*[rs] > [rr] come tratto linguistico trasversale nel panorama dialettale greco (l. 13 [α]ρε̣να = ἄρρενα) . 8
Hiller von Gärtringer separa il fr. d della colonna senza dargli una collocazione all’interno della lex 
sacra. Interpretando ter. ⟨πενπται⟩ come una forma verbale da πέµπω ‘mandare’, ha integrato Αγυι[έι] 
‘mandare ad (Apollo) Agyieus’. Tuttavia, ⟨πενπται⟩ sembra essere πέµπτᾱι = att. πέµπτῃ (scil. ἡµέρᾳ) 
‘nel quinto giorno (del mese X)’, come nel calendario sacrificale di Gortyna (Creta, VII-VIa), cf. IC IV 
3.1 εν ται πενπτα[ι], per cui sembra preferibile pensare che Αγυιη[̣-] nasconda un nome di mese (peral-
tro già altrove attestato nel mondo greco) in genitivo singolare, Αγυιη[̣ιο̄] = Ἀγυιηίου. 
È, dunque, plausibile spostare il fr. d all’inizio dell’iscrizione come continuazione laterale del fr. a. 
Infatti, il boustrophedon procede inserendosi senza problemi e concettualmente il contenuto è in conti-
 Cf. Decourt 1995:95 s.4
 Il culto aniconico è indizio di “primitivismo” nella cultura greca, cf. Gaifman 2010:73 ss. In generale sul5 -
l’aniconismo nel Mediterraneo antico, cf. Gaifman 2012 (Grecia) e Doak 2015 (Fenici e Cartagine).
 Per la radice IE *gu(H)-, cf. Vegas Sansalvador 1999:290 ss.6
 Cf. Thumb-Kieckers 1932:173 ss.7
 Cf. Buck 1928:64 s. e Schwyzer GrGr 1.284 s. Per l’epigrafia attica, cf. Threatte GAI 1.534 ss.8
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nuità: il fr. a presenta un officiante e il fr. d specifica la data del rituale da effettuare. Questo stile e 
genere di scrittura (curata e arcaica) appartiene allo stile delle leggi sacre presenti trasversalmente in 
tutto il mondo greco.
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Ἀδρή 
A. EPIGRAFE E TESTO. Le lettere in alfabeto “blu” di Naxos incise sulla base per una statua risultano 
molto rovinate: dal contesto è chiaro che si tratta di un epiteto di Demetra, ma non è certa la lettura: 
SEG 31:745 (cf. Lamprinoudakis 1979) 
- - -]µλιτου ανε[θ]ε̄κεν Δηµ̣η̣[̣τρι] τηι Α[δ]ρε̣̄[ι] - - - |² των λαχοντων ϲυνγεν[ων] εκ των 
πενταρχων  
X, figlio di X-mlitos, dedicò (questa statua) a Demetra Adre […] dal momento che i par-
enti si mantengono tra i pentarchi. 
Il fonema /ē̜/ è ancora espresso sia con il grafema 𐊤 sia con 𐋏 (:: ανε[θ]ε̄κεν = ἀνέθηκεν; Δηµ̣η̣[̣τρι] 
= att. Δήµητρι; τηι = att. τῇ). Lamprinoudakis integra Ἁ[δ]ρε̣[ῖ], citando EM 18.36 Ἁδρεύς· δαίµων τις 
περὶ τὴν Δήµητραν, ἀπὸ τῆς τῶν καρπῶν ἁδρύνσεως . Se è accettabile l’intuizione del primo editore, 1
non lo è l’integrazione: infatti, Ἁδρεῖ è il dat. sg. di Ἁδρεύς (NPm), come epiteto dovrebbe essere un 
dat. f. sg. da un agg. in -s- †ἁδρής non attestato . Attestato è invece l’agg. tematico ἁδρός ‘abbondante, 2
grosso, ben cresciuto, rigoglioso, maturo’, che si adatterebbe bene alla funzione agricola di Demetra, 
ipotizzando che al grafema 𐊤 sottenda il fonema /ē̜/, come in ανε[θ]ε̄κεν = ἀνέθηκεν: Α[δ]ρε̣̄[ι] = Ἀδρῇ 
con psilosi a Naxos . 3
B. FORMA. Ἀδρή è un hapax di Naxos; non è insolito un aggettivo semplice assunto a epiteto per des-
ignare una condizione o uno stato specifico della divintà, non il suo ruolo, come Persefone Ἁγνή ‘la 
pura’, Dioniso Ἁβρός ‘il delicato’, Apollo Σεµνός ‘il venerabile’ per antonomasia, tipico tra l’altro del-
l’età ellenistica . Per questo, è possibile immaginare un culto nassio della Adre, Demetra ‘la 4
rigogliosa’, in quanto patrona della messi e dei raccolti. Nell’iconografia antica (per lo più vascolare) 
la dea Demetra è raffigurata spesso seduta con grande rigoglio di spighe, spesso anche con corone di 
messi intrecciate, che simboleggiano l’abbondanza . 5
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἀδρή è la mozione al femminile con psilosi epicorica nassia (ionico insulare) 
dell’agg. ἁδρός: PGr. *had-rā́- ‘abbondante, rigogliosa’ . Non esiste l’agg. ἁδρός in associazione a 6
Demetra nella fraseologia greca. La prima attestazione certa dell’agg. ἁδρός è in Erodoto (1.17.1 
καρπὸς ἁδρός, 4.31.2 χίονα ἁδρήν e 4.180.6 παιδίον ἁδρόν); su congettura di Hunt, l’agg. potrebbe 
Demetra NAX SEG 31:745.1 alto ellenismo 𐊠[𐊣]?̣?𐊤[𐊊]
 Cf. Lamprinoudakis 1979:253 n. 1 «Μετὰ τὸ ὄνοµα τῆς Δήµητρας φαίνεται ὅτι ἀκολουθεῖ ἕνα ἐπίθετο τῆς 1
θεᾶς Α[.]ρε̣[- -. Συµπληρώνω ἐνδεικτικὰ µόνο Ἁδρεῖ, πρβ. ΕΜ 18.36».
 È, peraltro, poco attestato in greco l’aggettivo in -s- semplice (cioè non nato da composizione), cf. Meißner 2
2006:206 ss. Sembra preferibile escludere l’ipotesi di un agg. †ἁδρής, -ές.
 Cf. Knitl 1938:7 e infra §5.1.1.3
 Cf. Bruchmann ED s.uu.4
 Cf. LIMC 4/1.879 ss.; 4/2.595 ss.5
 Cf. infra § 5.2.1.6
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essere attestato già in Saffo (27.7 Voigt [… ἄ]δρα χαρίσσαι con psilosi e baritonesi lesbie). Tuttavia, la 
parola deve essere ancora più antica, perché in Esiodo (Op. 473) è attestato l’astratto ἀδροσύνη (con 
psilosi epico-ionica), derivato dell’aggettivo.  
Non è chiara l’etimologia: ἁδρός viene connesso all’avv. ἅδην / ἄδην ‘abbastanza’ ed entrambi ri-
mandati a IE *seh2- ‘saziare, essere sazio’; tuttavia, non si spiega la presenza del delta, che sembr-
erebbe analogamente attestato in arm. atokʻ ‘abbastanza’ (*sā̆d-oku̯-o-) : potrebbe trattarsi di un ampli7 -
amento in *-d- della radice già in IE. All’interno del greco la storia della parola si spiega con un tema 
originario : 8
*s/2-d- > *had-ā- ‘sazietà’ :: acc. avv. ἅδην / ἄδην (con e senza psilosi) ‘abbastanza’ (Hom.+) 
ἁδ-ρός ‘rigoglioso, maturo, abbondante’ (Sapph.?, Hdt.+) 
↳ ἀδρο-σύνη (con psilosi) ‘rigoglio, abbondanza’ (Hes.) 
ἁδρό-οµαι ‘diventare robusto’ (Plat.?, Myro +) 
ἁδρο-τής/ἁδρό-της ‘forza’ (Epicur.+), ‘abbondanza’ (NT) 
ἁδρέ-ω ‘crescere, maturare’ (Diosc. Med.) 
↳ ἅδρη-σις ‘maturazione’ (Bas.) 
ἁδρ-ύνω ‘(pass.) crescere’ (Hdt.+), ‘(att.) far crescere’ (Soph.+) 
↳ ἅδρυν-σις ‘crescita, maturazione’ (Aristot.+) 
L’esegesi greca glossa l’aggettivo e specializza i verbi derivati nel lessico agricolo: 
Hsch. α 1204 ἁδρός· πολύς. µέγας. πλούσιος. παχύς. 
Hsch. α 1196 ἁδρεῖν· αὔξεσθαι φυτόν. 
Hsch. α 1212 ἁδρύνεσθαι· αὔξεσθαι τοὺς στάχυας. 
D. NOTE. L’agg. ἁδρός compare due volte nell’onomastica personale greca (e specificatamente egea) 
di età ellenistica: Ἄδροστος in una dedica lesbia a Delos (IG XII-Suppl. 136.8 - 200-167 a.C.) e 
Ἅδρων in due iscrizioni di Nisyros (AD 18 A (1963) p. 33 n° 66 - IIIa e I.Nisyros 1.9 - III-IIa).  
Il NPm Ἅδρων è un derivato in *-ō̆n- sul tema dell’aggettivo: PGr. *hadr-ō̆n- ‘che è maturo’. Il suff. 
*-ō̆n- è usato per il lessico familiare e quotidiano e si applica al tema dell’aggettivo ossitono oppure al 
tema del presente del corrispettivo verbo: Ἅδρων (NPm) ← ἁδρός (agg.); come φείδων (tipo di vaso 
per olio dal collo ‘stretto’) e Φείδων (NPm) ← φειδός ‘parsimonioso’, φείδοµαι ‘trattenersi, risparmi-
are’; e come αἴθων ‘(agg.) ardente, luminoso’ e Αἴθων (NPm), cf. αἰθός ‘bruciato, risplendente’, αἴθω 
‘accendere, bruciare’ . 9
Il NPm lesb. Ἄδροστος potrebbe originare da ἁδροστός e sarebbe un aggettivo verbale di un 
†ἁδρόζω non attestato con il significato di ‘maturo’ o ‘maturabile, da maturare’ .10
 Cf. Beekes EDG 1.22 e Frisk GEW 1.22.7
 Cf. Chantraine DELG 20, Hamp 1983 e Ragot 2009:22726.8
 Cf. Chantraine 1933:161.9
 Cf. Chantraine 1933:305. Un’altra ipotesi vedrebbe il NPm Ἄδροστος derivante da un dendronimo del tipo 10
πλατάνιστος ‘platano’, associando così ancora una volta il tema *ἁδρ(ο)- alla natura e all’agricoltura, cf. 
Chantraine 1933:302.
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Ἅλιος, Ἤλιος, Ἤλιος 
A. EPIGRAFI E TESTI. Un’iscrizione terea presenta la finora più antica attestazione epigrafica del 
teonimo Ἅλιος (secc. VI-V a.C.); appartiene a una serie di epigrafi tutte grossomodo coeve (IG XII 3 
399-409), che presenta come caratteristica comune il teonimo Zeus e/o un suo epiteto , ritrovata nella 1
parte più esterna dell’agorà degli dèi di Thera, fuori dal centro abitato, tra il ginnasio degli efebi e 
l’estremo promontorio sud di Mesa Vouno. La forma Ἅλιος può considerarsi come apposizione/
sovrapposizione di Helios e Zeus. Sulla base dell’usus scribendi e del formulario dedicatario terei 
ritengo opportuno integrare ⟨h-⟩, come svista del lapicida, perché a Thera arcaica è sempre corretta-
mente notata sia nelle iscrizioni con alfabeto “verde” sia in quelle con alfabeto “azzurro” (che sembra 
quello dell’iscrizione), e [-ϲ], perché le dediche arcaiche di Thera presentano tutte il nominativo del 
teonimo e/o epiteto : 2
Nuova lettura di IG XII 3 407a (Thera, VI-Va) 
⟨h⟩αλιο[ϲ]. 
Un’iscrizione rupestre è stata ritrovata nel sito di Arkesine, una delle tre poleis di Amorgos, con 
l’ED Ἤλιος scritto in alfabeto “blu” databile genericamente all’età arcaica (plausibile una datazione 
intorno al sec. V a.C.) : 3
IG XII 7 87 (Amorgos, Arkesine - Va?) 
Ζευϲ | Ηλ[ιο]ϲ. 
Sul monte Kynthos di Delos è stata ritrovata una lastra decorata con ghirlande e bucrani di età el-
lenistica che attesta Zeus Helios come destinatario di un’offerta da parte di un certo Isidoros di prove-
nienza sconosciuta : 4
ID 2414 (Delos, età ellenistica) 
Διὶ Ἡλίωι εὐ[χὴν] |2 Ἰϲίδωροϲ Ἀντιµάχου - - - - |3 ὑπὲρ ἑαυτοῦ καὶ τῆϲ [γυναικὸϲ] |4 καὶ 
τῶν τέκνων, |5 ἐφ’ ἱερέωϲ Ἀϲκληπιάδου Ἐλαιο[υϲίου], |6 ζακορεύοντοϲ v v v Νικηφόρου. 
Isidoros figlio di Antimakhos (dedica) una preghiera a Zeus Helios per sé stesso, la 
moglie e i figli, in presenza del sacerdote Asklepiades figlio di Elaiousios, mentre era za-
koros [carica sacerdotale] Nikephoros. 
Zeus THE IG XII 3 407a VI-Va Ἅλιος
AMO:Ark IG XII 7 87 Va? Ἤλιος
DEL ID 2414.1 età ellenistica Ἥλιος
 Per il contesto, cf. infra §4. Ἱκέσιος.1
 Cf. Bechtel GD 2.520 s., TherA 58 e LSAG2 317, pace IG XII 3 407 Ἁλίο(υ)(?).2
 Cf. aliter IG XII 7 87 «Morem Theraeum si respicimus (cf. IG XII 3, 400 etc.), desideramus genetivum 3
dedicantis, qui in HΛ[ . . ]Σ lateat».
 L’editore pensa a una provenienza araba, perché è attesta una coeva dedica di un arabo al Sole (ID 2321 4
Χαυαν Θε|οφ̣ί̣λου Ἄ|ραψ Ἡλίω[ι | κ]ατὰ πρό|ϲταγµα). Tra l’altro nella dedica a Zeus Helios «il est regrettable 
qu’on ne puisse discerner si un ethnique était joint au nom du dédicant», cf. ID 2414 p. 315.
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B. FORMA. Nelle fonti letterarie l’epiteto Ἥλιος appare pittosto tardi anche se tutte le attestazioni fan-
no riferimento a periodi anche di molto più antichi: (1) AP 7.85.1-2 γυµνικὸν αὖ ποτ’ ἀγῶνα 
θεωµένον, ἠέλιε Ζεῦ || τὸν σοφὸν ἄνδρα Θαλῆν ἥρπασας ἐκ σταδίου, ma risale al pensiero del filosofo 
naturalista Talete (sec. VI a.C.); (2) Pherec.Syr. F 9 DK Ἥλιος αὐτὸς [scil. Ζεὺς] κατὰ Φερεκύδη, 
filosofo naturalista del sec. VI a.C.; (3) Orph. F 21a.6 Kern Ζεὺς ἥλιος ἠδὲ σελήνη, citato da [Aristot.] 
Mund. 7.401b.4 di età (post)classica. 
Sia nelle interpretazioni dei filosofi sia nelle fonti epigrafiche l’epiteto non è un aggettivo, come di 
solito mostra la struttura della parola, ma una giustapposizione: Zeus ‘Sole’ con una sovrapposizione 
di ruoli e identità, cf. Hsch. ζ 146 Ζηνὶ φόως ἐρέουσα· σηµαίνουσα τῷ Διὶ τὸ τοῦ ἡλίου φῶς. τρεῖς δέ 
εἰσι σηµασίαι τοῦ φωτός· ἑωσφόρου, ἡµέρας, ἡλίου. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἥλιος si collega a hom. ἠέλιος, dor. eol. arc. ἁέλιος/ἀέλιος, cret. ἀβέλιος* 
(Hsch. α 105), deriva da IE *seh2u̯el-ii̯o- (cf. ved. sū́riya- ‘sole’ < IE *suh2l-(i)i̯o-, got. sauil “ἥλιος”, 
lit. sáulė ‘sole’) . Le forme ter. ⟨h⟩αλιο[ϲ] = Ἅ̄λιος e ion. Ηλ[ιο]ϲ = Ἤλιος (Amorgos, con psilosi) at5 -
testano la contrazione in età arcaica di PGr. *hāu̯el-ii̯o-, come nell’unico caso hom. Ἥλιος (θ 271). 
D. NOTE. Le attestazioni epigrafiche testimoniano una sovrapposizione tra Helios (dio del sole) e Zeus 
(dio del cielo luminoso < *di̯ēu̯-s) che non è presente nelle fasi più antiche del greco: infatti, nell’epos 
arcaico i due dèi sono nettamente distinti, Helios è figlio di Iperione e Theia (Hes. Th. 371-374) op-
pure di Iperione ed Euryphaessa (HHom 31.4-7), mentre Zeus è figlio di Crono e Rea (Hes. Th. 
453-458). Esistono delle sovrapposizioni attestate anche archeologicamente, ma si pensa siano dovute 
per lo più a un influsso orientale del culti solari di Ba‘l diffusisi nell’impero romano dal sec. III d.C. 
(Elagabalo, Aureliano, i culti nabatei) . 6
 Cf. Risch 1974:118.5
 Cf. Cook Zeus 1.907.6
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Ἀναλῷος 
A. EPIGRAFE E TESTO. In fondo al mare di fronte alla polis di Arkesine sull’isola di Amorgos è stata 
trovata una grande lastra di marmo oggi persa con questa dedica a Zeus al genitivo, secondo un model-
lo dedicatorio tipico dall’età postclassica in poi. Ad Arkesine dediche simili al solo genitivo della di-
vinità sono datate tra la fine del sec. IV e il sec. III a.C. : 1
Baumeister 1854 n° 7 (Amorgos, Arkesine - età ellenistica) 
Διοϲ Αναλωιου. 
Β. FORMA. L’ED ⟨Αναλωιου⟩ è sconosciuto. Un’ipotesi di lettura potrebbe prevedere l’ED Ἀναλῷος 
connesso con l’aggettivo hom. ἄν-αλ-τος ‘insaziabile’ (ρ 228 = σ 364 γαστέρ’ ἄναλτον σ 114 [scil. 
ξεῖνον] ἄναλτον, Phot. α 1542 ἄναλτος· ἀπλήρωτος). Perciò, Zeus Ἀναλῷος potrebbe essere una vari-
ante ionica di Zeus Λαφύστιος ‘insaziabile, divoratore’ attestato secondo Erodoto (7.197.1) in Acaia, 
epiteto che condivide con Dioniso, cf. EM 557.51 Λαφύστιος· ὁ Διόνυσος. ἀπὸ τοῦ ἐν Βοιωτίᾳ 
Λαφυστίου ὅρους e [Zonar.] 1282.87 Λαφύστιος· ὁ λαίµαργος. ἀπὸ τοῦ λαφύσσω, λαφύξω: 
Hdt. 7.197.1 
ἐς Ἄλον δὲ τῆς Ἀχαιίης ἀπικοµένῳ Ξέρξῃ οἱ κατηγεµόνες τῆς ὁδοῦ βουλόµενοι τὸ πᾶν 
ἐξηγέεσθαι ἔλεγόν οἱ ἐπιχώριον λόγον, τὰ περὶ τὸ ἱρὸν τοῦ Λαφυστίου Διός, ὡς Ἀθάµας ὁ 
Αἰόλου ἐµηχανήσατο Φρίξῳ µόρον σὺν Ἰνοῖ βουλεύσας. 
A Serse che era giunto ad Alos in Acaia le guide, desiderando raccontargli tutto, gli nar-
rarono una storia locale sul tempio di Zeus Laphystios, come Atamante, figlio di Eolo, 
d’accordo con Inò programmò la morte di Frisso. 
Il praragrafo erodoteo prosegue con la maledizione e la legge di Alos di sacrificare i discendenti di 
Atamante che entrino nel tempio. Quindi, Zeus Laphystios è ‘insaziabile’ e ‘divoratore’ in quanto esige 
sacrifici umani, come racconta il mito di Frisso figlio di Atamante :  2
Σv Ap.Rh. 2.652-654a 
ὃς [scil. Διψακός] Φρίξον τὸν Ἀθάµαντος ἐξένισεν, ἐπὶ τοῦ κριοῦ ὅτε ἐξέφυγε τὸν 
θάνατον, µέλλων σφαγιάζεσθαι. φασὶ δὲ ἐκεῖνον [scil. Φρίξον] σφαγιασθῆναι τῷ 
Λαφυστίῳ Διί, καὶ µέχρι τοῦ νῦν <µὴ ἐξεῖναι> ἕνα τῶν Φρίξου ἀπογόνων εἰσιέναι εἰς τὸ 
πρυτανεῖον, εἰσελθόντα <δέ> τινα ἀκουσίως <θύεσθαι> τῷ προειρηµένῳ Διί. 
E lui [scil. Dipsaco] ospitò Frisso figlio di Atamante quando evitò la morte dopo la vicen-
da del vello per sacrificarlo. Si racconta che quegli [scil. Frisso] fosse stato sacrificato a 
Zeus Laphystios e che ancora oggi non sia possibile che uno dei discendenti di Frisso 
entri nel pritaneo, a meno che non vada per essere costretto al sacrificio per il suddet-
to Zeus. 
Zeus AMO:Ark Baumeister 1854 n° 7 età ellenistica
 Cf. IG XII 7 79, 88-93, 99. Per l’epiteto in questione respingo la congettura Ἀνα[δ]ώ[τ]ου di Hiller von 1
Gärtringen (IG XII 7 91), perché è possibile dare una spiegazione al testo editato dal primo editore «nach Aus-
sage glaubwürdiger Personen», cf. Baumeister 1854:390.
 Cf. Nilsson 1961:7 ss.2
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C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἀναλῷος sembra mostrare un suff. *-i̯o- da un tema in dittongo lungo *-ōu̯-. 
In Omero (ρ 228 = σ 364, σ 114) l’aggettivo verbale ἄν-αλ-τος ‘insaziabile’ deriva da PGr. *al-e- 
‘saziare’ :: lat. alō (PIt. *al-e-) ‘nutrire, alimentare, far crescere’ < IE *h2el- ‘nutrire’. Un derivato 
nominale composto con IE *n̥- privativa potrebbe essere esistito *n̥-h2l-o-, eppure sia in greco sia in 
sascrito è attestato con la formazione recenzione interna alle singole lingue: *an-ăl-o- ‘insaziabilità 
(sost.), insaziabile (agg.)’, cf. scr. anala- ‘fuoco’, perché ‘insaziabile’. Altre formazioni sono quella 
antica ep. νήκεστος ‘incurabile’ (Hes. Op. 283, hapax :: IE *n̥-h2kes-) e quelle recenzioni interne al 
greco hom. ἀνήκεστος ‘incurabile, irrimediabile’, dor. ἀνᾱ́κεστος ‘incurabile’ (Bacchyl. F 20d.9 Snell-
Maehler) e ion. ἀνᾰ́κεστος ‘incurabile’ in Ippocrate (Erot. 55.9) , la cui fonologia testimonia la vocale 3
radicale breve come nel ricostruito *an-ăl-o-. 
Sulla base nominale *anal-o- ‘insaziabilità, insaziabile’ (cf. scr. anala- ‘fuoco’ perché ‘insaziabile’ 
e hom. ἄναλτος ‘insaziabile’ ) potrebbe essere creato un derivato di relazione in *-ōu̯-: *anal-o- → 4
*anal-ōu̯-i̯o- > ion.cicl. Ἀναλῷος ‘quello dell’insaziabilità, l’insaziabile’. La difficoltà di questa Wort-
bildung sta nella generale suffissazione *-ōu̯- a temi non composti, cf. hom. ἥρως (*hēr-ōu̯-), sic. ἥρυϲ 
‘eroina’ (*hēr-u-) (IGMP n° 20, Sicilia, Lilybaion - Ia-Ip) → hom. ἡρώιος, gr. ἡρῷος (*hērōu̯-i̯o-) . Tut5 -
tavia, la base nominale PGr. *anal-o- ‘insaziabilità, insaziabile’ potrebbe essere percepita con un tema 
unico, essendo una formazione interna al greco e non ereditata dall’IE. Da un punto di vista semantico 
la dedica di Arkesine (Amorgos) descriverebbe Zeus Ἀναλῷος ‘insaziabile’, inquanto dio esattore di 
sacrifici umani oppure più in generale olocausti e sacrifici cruenti. 
D. NOTE. Legata esclusivamente al sacrificio, non a questo epiteto, è interessante la seguente frase-
ologia che ho trovato e delineato in queste note. In ambito italico, nelle leggi sacre umbre delle Tavole 
Iguvine (TI) la radice IE *h2el- è connessa con il sacrificio, in particolare nel rituale iniziale di accen-
sione del fuoco e in quello conclusivo: 
TI 3.12; 4.29-31 
erak pir persklu uřetu […] esuku | esunu uřetu, tapistenu habetu, pune | frehtu ha-
betu. 
Strada facendo alimenterà il fuoco con la preghiera. […] in questo rituale alimenterà (la 
fiamma), terrà un recipiente, terrà il pune [vino?] caldo. 
La forma umbr. uřetu deriva da IE *h2el- ‘nutrire’, si tratta di una 3ª persona singolare dell’impera-
tivo futuro, come lat. (ad)olētō: IE *h2ol-éi̯e- (causativo) ‘alimentare, far crescere’ > lat. (ad)oleō 
 Cf. Beekes EDG 1.54. Una paretimologia interna del greco potrebbe legare l’ED Ἀναλῷος con ἀνᾱ́λωµα 3
‘spreco, distruzione’ (Aeschl. Suppl. 476) e con il tema di ἀνᾱλόω / ἀνᾱλίσκω ‘distruggere’. La parola ἀνᾱ́λωµα 
è attestata nelle Cicladi per lo più in questa sua variante koine, ma si attesta la forma ion. ἀνήλωµα, cf. Knitl 
1938:78. Tuttavia, bisogna credere che dal nom.-acc. ἀνᾱ́λω-µα sia stato creato Ἀναλῷος (-ωϊο-) e non ci sono 
paralleli.
 Cf. Mayrhofer EWAia 1.70.4
 Cf. Rau 2011:7 s.5
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‘*alimentare (fiamma)’ da cui ‘(far) bruciare’ e umbr. *uře- ‘alimentare (fuoco)’; entrambi i termini 
sono specializzati nell’ambito italico per il sacrificio e il cibo degli dèi . 6
Appare forzosa l’interpretazione di Weiss di umbr. uřetu come ‘accendere (TI 3.12), infiammare 
(TI 4.30)’, condizionata forse dalla posizione all’interno del rituale rispettivamente all’inizio e al ter-
mine; nonché strano che un verbo così specifico e raro (potrebbe essere considerato un hapax per la 
sua presenza esclusiva in due momenti del medesimo rituale) abbia significati differenti. Infatti, il 
momentativo ‘accendere’ non si adatta all’avverbio perlativo di luogo umbr. erak “eā” e l’uso assoluto 
di ‘infiammare’ non dà un senso preciso al rituale. 
L’interpretazione ‘etimologica’ che propongo sulla base di IE *h2el- ‘nutrire’ ha il vantaggio di 
mantenere lo stesso significato nelle due attestazioni, di cui la seconda sottointenderebbe il comple-
nento oggetto umbr. pir ‘fuoco’ perché verbo specializzato. Inoltre, la mia proposta evidenzia l’eleme-
nto fraseologico [NUTRIRE - FUOCO] presente in ambito italico e antico indiano. Infatti, in latino è 
ampiamente attestata l’espressione ignem, flammam / flammas alere perfettamente conservata nell’ital-
iano alimentare il fuoco, la fiamma / le fiamme anche con valore metaforico, fraseologicamente con-
nessa con umbr. pir uřetu “ignem (ad)olētō”: 
Cic. nat. deor. 2.40; 3.37 
‘ergo’ inquit [scil. Cleanthes Stoicus], ‘cum sol igneus sit Oceanique alatur 
umoribus’ (quia nullus ignis sine pastu aliquo possit permanere) ‘necesse est aut ei similis 
sit igni quem adhibemus ad usum atque uictum, aut ei qui corporibus amantium contien-
tur’. […] quid enim, non eisdem uobis placet omnem ignem pastus indigere nec per-
manere ullo modo posse nisi alatur, ali solem lunam reliqua astra aquis, alia dulcis alia 
marinis? […] ignem autem interiturum esse nisi alatur; non esse igitur natura ignem 
sempiternum. 
[scil. Cleante stoico] disse: «Dal momento che il sole è fatto di fuoco ed è alimentato 
dalle acque dell’Oceano (poiché nessun fuoco può durare se non con un alimento), neces-
sariamente è simile o al fuoco, di cui ci serviamo per il bisogno e il cibo, o alla sostanza 
che è contenuta nei corpi degli esseri viventi». […] Che cosa, dunque? non va bene a voi 
che ogni fuoco necessiti un alimento, né perduri in alcun modo se non venga alimen-
tato, che anche il sole, la luna e gli altri astri sono alimentati dalle acque, alcuni da quelle 
dolci, altri da quelle salate? […] Il fuoco è destinato a estinguersi se non è alimentato, 
non è eterno per natura. 
Lo stesso sintagma è usato in contesti rituali, in particolare il rito di partenza di Enea dalla Troade 
alla volta di Tiro all’inizio dell’Eneide e in un rito propiziatorio che le ninfe marine officiano in onore 
del padre Oceano nelle Georgiche: 
Verg. Aen. 1.703-704 
quinquaginta intus famulae, quibus ordine longam 
cura penum struere et flammis adolere penatis. 
Dentro (ci sono) cinquanta ancelle, cui ordinarono di disporre la lunga mensa con cura e 
di alimentare i Penati con il fuoco. 
Verg. georg. 378-379 
 Cf. LIV2 2633a e Prosdocimi 1989:159. Per l’interpretazione linguistica e storicoreligiosa dei rituali con 6
umbr. uřetu, cf. Weiss 2010:100 ss.; 425 ss.
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pars epulis onerant mensas et plena reponunt 
pocula, Panchaeis adolescunt ignibus arae. 
Alcune appesantiscono le mense con i cibi e posano coppe ricolme, ardono di fiamme di 
Panchea [= incensi] gli altari. 
L’espressione flammas alere è usata anche in latino in senso metaforico per ‘rinvigorire la passione’ 
nei rapporti amorosi, es. nella storia di Apollo e Giacinto, prima che per errore il dio uccida il giovane 
con il disco: 
Ou. met. 10.171-173 
inmemor ipse [scil. Phoebus] sui non retia ferre recusat, 
non tenuisse canes, non per iuga montis iniqui 
ire comes, longaque alit adsuetudine flammas. 
Dimenticandosi egli di sé stesso, [scil. Febo] non rifiutava di portare le reti, né di tenere i 
cani o di andare compagno per i gioghi di impervio monte e alimenta la fiamma (del-
l’amore) con la lunga compagnia. 
In antico indiano IE *h2el- non è molto rappresentata. Al di là di scr. anala- ‘fuoco’ (cf. hom. 
ἄναλτος ‘insaziabile’), nel R̥gveda la radice è attestata nella parola ‘delfino’: ved. śisumā́ra- 
(*śi(ṁ̆)śum-Hāla-) e śiśū́la- (*śiśu-Hla-, hapax, R̥V 10.78.6) letteralmente ‘che nutre i (suoi) cuccioli’, 
in cui si testimonia la conoscenza del delfino come mammifero . Inoltre, IE *h2el- sembra usata a 7
definire i bastonici di legno, frizionando i quali viene acceso il fuoco sacro, chiamati in vedico aráṇi-, 
sempre al duale perché considerati i genitori di Agni, in quanto ‘quelli che danno nutrimento (al 
fuoco)’. Da IE *h2el- ‘nutrire’ + suff. nomina agentis o actionis PIIr. *-áni- deriva PIIr. Hal-áni- > 
ved. aráṇi- (f.), cf. ved. cakṣáṇi- ‘chiaritore, osservatore, spettatore’ ⟵ cakṣ ‘apparire, essere visi-
bile, vedere’ (IE *k̯u̯eḱ(s)-) : 8
R̥V 3.29.1-2; 11 [ad Agni] 
ástīdám adhimánthanam, ásti prajánanaṃ kr̥tám |  
etā́ṃ viśpátnīm ā́ bharāgním, manthāma pūrváthā || 1 || 
aráṇyor níhito jātávedā, gárbha iva súdhito garbhíṇīṣu |  
divé-diva ī́ḍyo jāgr̥vádbhir, havíṣmadbhir manuṣyèbhir agníḥ || 2 || 
[…]  
tánūnápād ucyate gárbha āsuró, nárāśáṃso bhavati yád vijā́yate |  
mātaríśvā yád ámimīta mātári, vā́tasya sárgo abhavat sárīmaṇi || 11 || 
1. C’è qui la frizione per accendere il fuoco, c’è l’azione generativa [= aráṇi- superiore]. 
Prendi qui questa signora della casa [= aráṇi- inferiore]. Ecco, friziamo Agni come in 
antico. 
2. Come nelle gravide il bimbo è posto in mezzo con l’utero, così l’Onnisciente è posto 
in mezzo ai due bastoncini, Agni giorno dopo giorno dev’essere venerato da coloro che 
sono svegli, i figli di Manu che portano offerte. […] 
11. L’Autogenerato è invocato Prole del dio [= aráṇi- superiore], diviene il Desiderio 
degli uomini quando nasce e il Cresciuto nella madre quando prende forma nella madre 
[= aráṇi- inferiore], diviene allora il Figlio del vento al suo passaggio. 
 Cf. Mayrhofer EWAia 2.641; 642.7
 Per il suff. PIIr. *-ānī- (~ *-áni-) dei femminili, cf. Rau 2007. In generale, cf. Stüber 2000:150 ss., Wacker8 -
nagel-Debrunner AiGr 2/2.207, nonché Nagy 1990:156, pace Mayrhofer EWAia 1.108.
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Ἀστός 
A. EPIGRAFE E TESTO. Il frammento di colonna su cui si trova l’iscrizione è stato ritrovato in situ 
conficcato a metà nel mare presso il porto di Paros. L’iscrizione sembra contenere una lex sacra in 
alfabeto epicorico pario: 
IG XII 5 225-Suppl. 225 (Paros - metà Va) 
χϲενωι Δωριηι ου θεµι[ϲ εϲοραν] | ουτε δ[ο̄λ]ωι, α Κο̄ρηι Αστωι ε|[ρδεται] 
Allo straniero dorico e a uno schiavo non è lecito osservare i sacrifici che vengono offerti 
a Kore Astos. 
Da un punto di vista paleografico il sigma a quattro tratti, il digrafo 𐊴𐊖 = ξ e i grafemi 𐊫 = [ō̜], 𐊶 = 
[o, ō]̣ e 𐋏  = [ē̜] sono tipici dell’alfabeto “blu” di Paros per tutto il sec. V a.C. ; da un punto di vista 1
linguistico, il dat. sg. dei nomi in -εύς ion.cicl. 𐊣𐊫𐊕𐊊𐋏𐊊 = Δωριῆϊ (ion-att. Δωριεῖ) è hapax nell’ionico 
cicladico e testimonia la forma originaria intermedia tra PGr. *-ēu̯-i e la forma ionico-attica abbrevia-
ta . La grafia 𐊠𐊖𐊗𐊒𐊊  = Ἀστῶι (ion.-att. Ἀστῷ) mostra un dat. sg. di un tema in *-o-, cf. gr. ἀστός 2
‘(sost.) cittadino (Hom.), (agg.) cittadino (Hdt.+)’. Confermerei la datazione dubbiosa di Jeffery del-
l’iscrizione alla metà del sec. V a.C. . 3
B. FORMA. L’epiteto Ἀστός non è altrove attestato e non è attestato con chiarezza un culto poliade (cf. 
ἄστυ) di Kore. Questo di Paros è un unicum in tutto il mondo greco di attestazione epigrafica, a parte 
alcuni piccoli demi dell’Attica (Alimunte e Porspalta), nei quali poliade è la diade Demetra-Kore: 
Paus. 1.31.1 (descrive le divinità principali dei singoli demi attici) 
δῆµοι δὲ οἱ µικροὶ τῆς Ἀττικῆς, ὡς ἔτυχεν ἕκαστος οἰκισθείς, τάδε ἐς µνήµην παρείχοντο· 
Ἀλιµουσίοις ⟨µὲν⟩ Θεσµοφόρου Δήµητρος καὶ Κόρης ἐστὶν ἱερόν […]. Προσπαλτίοις δἐ 
ἐστι καὶ τούτοις Κόρης καὶ Δήµητρος ἱερόν. 
I piccoli demi dell’Attica, essendo fondati ciascuno separatamente, presentavano queste 
cose degne di menzione: gli Alimusi hanno un tempio di Demetra Thesmophoros e Kore 
[…]. I Prospalti hanno anche loro un tempio di Kore e Demetra. 
Nell’epigrafia di Paros sono attestate altre divinità poliadi: Demetra Paria ‘di Paros’ (SEG 
33:684.8) in una dedica di età imperiale, Estia Demie ‘del popolo’ (IG XII 5 238) del sec. V a.C.  e, 4
coeva a questa, Kore Astos ‘della città’, attestata in una lex sacra. 
Kore PAR IG XII 5 225-Suppl. 225.2 metà Va
 Cf. LSAG2 290 ss. e anche LSJ 262 e DGE 3.566 s.vv.1
 Cf. Knitl 1938:91. In generale, cf. Bechtel GD 3.149, Buck 1928:92 e Chantraine GH 1.219.2
 Cf. LSAG2 305.39.3
 Cf. infra §4. Δηµίη.4
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C. ETIMOLOGIA. La parola ἀστός (Hom.+) è attestata per lo più come sostantivo col significato di 
‘abitante dell’ἄστυ’ ed è un derivato pertinentivo in *-ó- da un tema in *-u-: PGr. *u̯astu̯-ó- (:: mic. 
wa-tu /wastu/, cf. ved. vā́stu- ‘centro abitato’) > hom. ἀστός (sost.) ‘cittadino’. Dall’età classica è at-
testato l’uso aggettivale che sembra presente in questo epiteto pario Ἀστός ‘relativo alla città’, cf. la 
formazione suffissale del NPm mic. wa-tu-o /Wastuōn/ (*u̯astu-ō̆n-), forse Kurzform di mic. wa-tu-wa-
o-ko /Wastuwāhokho-/, wa-tu-o-ko /Wastuhokho-/ . Come aggettivo a tre uscite ἀστός, -ή, -όν è attestato 5
in un hapax letterario ionico (Erodoto), con il significato di ‘cittadino, libero’, opposto a δοῦλος/
παλλακή e ξείνιος: 
Hdt. 1.173.5 (sui diritti civili in Licia) 
καὶ ἢν µέν γε γυνὴ ἀστὴ δούλῳ συνοικήσῃ, γενναῖα τὰ τέκνα νενόµισται· ἢν δὲ ἀνὴρ 
ἀστός, καὶ ὁ πρῶτος αὐτῶν, γυναῖκα ξεινίην ἢ παλλακὴν ἔχῃ, ἄτιµα τὰ τέκνα γίνεται. 
Se, dunque, una donna della città si unisce a uno schiavo, i figli sono considerati legitti-
mi; se, però, un uomo della città, fosse anche il più importante di loro, si unisce con una 
donna straniera o con una concubina, i figli saranno senza cittadinanza. 
L’uso aggettivale di gr. ἀστός è testimoniato anche da alcune glosse di Esichio (α 7851 ἀστὴ 
ἐλαία· ἡ ἐν ἀκροπόλει ἡ καλουµένη πάγκυφος διὰ χθαµαλότητα e α 7880 ἀστός· πολίτης, πολιτικός) 
e la terminazione a tre uscite sembrerebbe una peculiarità dialettale ionica orientale (Erodoto) e attica 
(cf. Aristoph. PCG 3/2.747) del sec. V a.C. L’iscrizione paria di Kore Astos mostra l’aggettivo ἀστός a 
due uscite, mentre in Erodoto è a tre uscite : questo riflette una differenza lessicale nell’ionico tra la 6
variante microasiatica orientale di Erodoto e quella centrale cicladica di Paros. 
D. NOTE. Grazie anche alle contrapposizione del citato testo erodoteo (1.173.5), nel testo dell’is-
crizione ho preferito contrapporre lo ξένος Δωριεύς al δοῦλος (cf. ⟨δ[ο̄λ]ωι⟩), interpretando il testo 
come una legge carca. Differentemente Hiller von Gärtringen in IG XII-Suppl. 225 aveva invece pro-
prosto ⟨δ[όλ]ωι⟩ = δόλῳ ‘con inganno’. Tuttavia, sulla base dell’uso delle leges sacrae di escludere 
stranieri e schiavi dai riti poleici , ipotizzo che una grafia 𐊶 cui sottintenda [ọ̄], sì da leggere δοῦλος 7
come nella stessa iscrizione 𐊋𐊶𐊕𐋏𐊊 = ion. Κούρῃ.
 Cf. Risch 1974:168, García Ramón 1990-1991:335 e DMic 2.410.5
 Cf. Kastner 1967:100, LSJ 262 e DGE 3.566.6
 Cf. LSCG2 1.204.7
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Ἀσφάλειος 
A. EPIGRAFI E TESTI. La più antica attestazione dell’ED Ἀσφάλειος nelle Cicladi risale all’iscrizione 
paria della metà del sec. III a.C. sulla vita di Archiloco e compare due volte in una lista di divinità cui 
sacrificare nell’Arkhilokeion. L’iscrizione è in koine, ma nel nome di Athena è presente una fonetica 
dorica (Ἀθάνα), l’iscrizione potrebbe venire da un’area culturale dorica, forse rodia (cf. infra IG XII 
5.2 913 Tenos - IIa): 
SEG 15:517a.II.4-7; 11-13 (Paros - metà IIIa) 
[…] θύειν δὲ καὶ καλλι|5ερεῖν Διὶ Ὑπερδεξίωι, Ἀθάναι Ὑπερδεξίαι, |6 Ποϲειδῶνι 
Ἀϲφαλείωι, Ἡρακλεῖ, Ἀρτέµιδι Εὐκλείαι. |7 Πυθῶδε τῶι Ἀπόλλωνι ϲωτήρια πέµπειν. […] 
|11 θύειν δὲ καλλιερεῖν Ἀπόλλωνι |12 Προϲτατηρίωι, Ποϲειδῶνι Ἀϲφαλείωι, Ἡρακλεῖ |13 
Πυθῶδε τῶι Ἀπόλλωνι ϲωτήρια πέµπειν. 
Bisogna fare offerte e sacrifici favorevoli a Zeus Hyperdexios, Atena Hyperdexia, Posi-
done Asphaleios, Eracle, Artemide Eukleia. Bisogna inviare sacrifici di ringraziamento 
per la salvezza ad Apollo a Pito. […] Bisogna fare offerte e sacrifici favorevoli ad Apollo 
Prostaterios, Posidone Asphaleios, Eracle e bisogna inviare sacrifici di ringraziamento 
per la salvezza ad Apollo a Pito. 
Le altre attestazioni di età ellenistica in avanti sono ugualmente liste di dèi per una dedica, un’of-
ferta o un sacrificio. 
IG XII 5 671 (Syros - IIIa) 
Ποϲειδῶνοϲ Ἀϲφαλείου. 
 IG XII 5.2 913 (Tenos - IIa) 
Ῥόδιοι. |2 οἱ ϲτρατευ̣ϲάµενοι µετὰ |3 ἄρχοντοϲ τῶν ἀφράκτων |4 Ἀγαθαγήτου τοῦ 
Δαµώνακτοϲ ̣ |5 καθ’ ὑοθεϲίαν δὲ Παυϲανία |6 καὶ τριηράρχων |7 Ἁγήµονοϲ τοῦ 
Δαµοϲτράτου, |8 Ἁ[γ]αϲιδάµο̣υ τοῦ Καλλιϲτράτου· |9 Διὰ Ϲωτῆρι, Ἀθάναι Ϲ[ω]τείραι, |10 
Ποϲειδᾶνι Ἀϲφαλείωι, |11 Ἀρτέµιτι Ὀρθωϲίαι, Ἡρακλεῖ, |12 Ἄρει, Ἀθάναι Ἄρείαι, Ενυώ, |
13 Ἐνυ[α]λίω[ι], Νίκαι |14 κατὰ τὸν ἐκ Δελφῶν χρηϲµόν. 
I Rodi. Coloro che hanno condotto la spedizione militare dopo Agathagetos figlio di Da-
monax, ammiraglio delle navi senza coperta, secondo l’adozione di Pausanias e dei trier-
archi Hagemon figlio di Damostratos e Hagasidamos figlio di Kallistratos, (fanno una 
dedica) a Zeus Soter, Atena Soteira, Posidone Asphaleios, Artemide Orthosia, Eracle, 
Ares, Atena Areia, Eniò, Enialio, Nike secondo l’oracolo di Delfi. 
ID 440a.61 ~ 406b.69 ~ 445.2 ~ 464.2 (Delos - prima metà IIa) 
κριῶν/οὶ δύο Ποϲειδῶνι Ἀϲφαλείωι καὶ Ὀρθωϲίωι. 
Poseidon PAR SEG 15:517a.II.6; 12 metà IIIa
SYR IG XII 5 671 IIIa
TEN IG XII 5.2 913.10 IIa
DEL ID 440a.61 
ID 406b.69 
ID 445.2 
ID 464.2
198-180 a.C. 
190 a.C. 
178 a.C. 
170 a.C.?
+ Ὀρθώσιος
SEG 38:777.3 ca. 69 a.C.
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SEG 38:777 (Delos - Ia) 
Διὶ Παϲίωι, | Ποϲειδῶνι | Ἀϲφαλείωι, | Ἀπόλλωνι | Προϲτατηρίωι, | Ἡρακλεῖ, Ἁλίωι. 
B. FORMA. L’ED Ἀσφάλειος è attestato nelle Cicladi unicamente con questa grafia. Tuttavia, nello 
Hellenikon è molto presente Posidone con questo epiteto e le sue varianti grafiche Ἀσφάλειος, 
Ἀσφάλεος, Ἀσφάλιος, Ἀσφαλής. L’epiteto è indubbiamente legato all’agg. ἀσφαλής ‘saldo, sicuro, 
affidabile’.  
Una parte delle fonti antiche descrive Posidone Asphaleios come (1) il dio della navigazione sicura 
(cf. anche Hsch. α 7964 ἀσφαλτῖτις· Ἐρυθρὰ θάλασσα, in quanto mare sicuro per antonomasia): 
Posid. FGrHist 2a.87.87 
ἀνὰ µέσον γὰρ Θήρας καὶ Θηρασίας […] µετὰ δὲ τὴν παῦλαν τοῦ πάθους ἐθάρρησαν 
πρῶτοι Ῥόδιοι θαλαττοκρατοῦντες ἐπιπροσπλεῦσαι τῷ τόπῳ καὶ Ποσειδῶνος Ἀσφαλίου 
ἱερὸν ἱδρύσασθαι κατὰ τὴν νῆσον. 
A metà tra Thera e Therasia (un’isola è sorta). […] Alla fine dell’avvenimento per primi i 
Rodi che avevano il dominio dei mari ebbero il coraggio di navigare verso quel luogo e di 
fondare sull’isola un tempio di Posidone Asphalios. 
Hld. 6.7.1 
σοὶ µὲν ἐπ’ αἰσίοις ὁ ἐκπλοῦς στέλλοιτο καὶ Ἑρµῆς µὲν Κερδῷος, Ποσειδῶν δὲ 
Ἀσφάλειος συνέµποροι καὶ ποµποὶ γίνοιντο πᾶν µὲν ἐπὶ πέλαγος εὔρουν καὶ εὐήνεµον 
παραπέµποντες. 
Che la navigazione ti proceda sotto buoni auspici e che Ermes Kerdoos e Posidone As-
phaleios ti siano scorta e compagni di viaggio, accompagnandoti per tutto il vasto mare 
con venti favorevoli. 
Altre fonti pensano che il dio sia, invece, (2) considerato nella sua natura terrestre e ‘antisismica’: 
Corn. 42-43 Lang 
θύουσιν αὐτῷ Ἀσφαλείῳ Ποσειδῶνι πολλαχοῦ ὡσὰν ἐπ’ αὐτῷ κειµένου τοῦ ἀσφαλῶς 
ἑστάναι τὰ οἰκήµατα ἐπὶ τῆς γῆς. 
Sacrificano proprio a Posidone Asphaleios in molti luoghi perché grazie a lui gli edifici 
rimangano saldamente piantati a terra. 
Nessuna fonte antica presenta la possibilità di una doppia sfera di influenza, né dà una qualche no-
tizia sul culto di Posidone Asphaleios nelle Cicladi. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἀσφάλειος è un derivato pertinentivo in -ιος dal tema agg. *ἀσφαλεσ-: PGr. 
*a-sku̯hal-es-(i)i̯o- (IE *n̥-sgu̯hh2el-es-(i)i̯o-) > Ἀσφάλειος lett. ‘che non è soggetto a caduta > saldo, 
sicuro’ . Non si riscontrano occorrenze fraseologiche di Posidone con il verbo σφάλλω, ma come altro 1
epiteto si riscontra ῥιζοῦχος ‘che detiene le radici’, quindi inseribile nel semantema della ‘saldezza’ 
presente in Callimaco (F 623 Pfeiffer) ἕζεσθαι θερµότατον ῥιζοῦχε Ποσειδῶν. 
 Per l’etimologia di σφάλλω cf. Rix 1992:31.1
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D. NOTE. Le iscrizioni cicladiche in cui è presente l’ED Ἀσφάλειος non aiutano molto nell’identifi-
cazione del suo ruolo: infatti, compare in dediche isolate oppure all’interno di una lista di offerte, 
sembra forse possibile rimontare a una matrice dorica. Solo dalla dedica rodia di Tenos si può ricavare 
un certo contesto cultuale: 
IG XII 5.2 913 (Tenos, IIa) 
Ῥόδιοι. |2 οἱ ϲτρατευ̣ϲάµενοι µετὰ |3 ἄρχοντοϲ τῶν ἀφράκτων |4 Ἀγαθαγήτου τοῦ 
Δαµώνακτοϲ ̣ |5 καθ’ ὑοθεϲίαν δὲ Παυϲανία |6 καὶ τριηράρχων |7 Ἁγήµονοϲ τοῦ 
Δαµοϲτράτου, |8 Ἁ[γ]αϲιδάµο̣υ τοῦ Καλλιϲτράτου· |9 Διὰ Ϲωτῆρι, Ἀθάναι Ϲ[ω]τείραι, |10 
Ποϲειδᾶνι Ἀϲφαλείωι, |11 Ἀρτέµιτι Ὀρθωϲίαι, Ἡρακλεῖ, |12 Ἄρει, Ἀθάναι Ἄρείαι, Ενυώ, |
13 Ἐνυ[α]λίω[ι], Νίκαι |14 κατὰ τὸν ἐκ Δελφῶν χρηϲµόν. 
I Rodi. Coloro che hanno condotto la spedizione militare dopo Agathagetos figlio di Da-
monax, ammiraglio delle navi senza coperta, secondo l’adozione di Pausanias e dei trier-
archi Hagemon figlio di Damostratos e Hagasidamos figlio di Kallistratos, (fanno una 
dedica) a Zeus Soter, Atena Soteira, Posidone Asphaleios, Artemide Orthosia, Eracle, 
Ares, Atena Areia, Eniò, Enialio, Nike secondo l’oracolo di Delfi. 
Questa iscrizione va unita all’informazione di Strabone, secondo cui i Rodi durante la propria talas-
socrazia (sec. II a.C.) avrebbero costruito un santuario di Posidone Asphaleios sull’isola di Hiera (ap-
pena emersa tra Thera e Therasia): 
Posid. FGrHist 2a.87.87 
ἀνὰ µέσον γὰρ Θήρας καὶ Θηρασίας […] µετὰ δὲ τὴν παῦλαν τοῦ πάθους ἐθάρρησαν 
πρῶτοι Ῥόδιοι θαλαττοκρατοῦντες ἐπιπροσπλεῦσαι τῷ τόπῳ καὶ Ποσειδῶνος Ἀσφαλίου 
ἱερὸν ἱδρύσασθαι κατὰ τὴν νῆσον. 
A metà tra Thera e Therasia (un’isola è sorta). Alla fine dell’avvenimento per primi i Rodi 
che avevano il dominio dei mari ebbero il coraggio di navigare verso quel luogo e di fon-
dare sull’isola un tempio di Posidone Asphalios. 
Per quanto il contesto faccia riferimento all’attività vulcanica di Thera e la conseguente emersione 
di un’isola, in realtà l’accento è posto sulla talassocrazia dei Rodi, che quindi avrebbero fondato il 
tempio della propria divinità tutelare sull’isola appena sorta con un gesto eclatante ed esibizionistico di 
potenza. La dedica rodia (IG XII 5.2 913) di Tenos porta in questa direzione: infatti, fa riferimento ad 
ammiragli e trierarchi, cioè di alte cariche della marina rodia, testimoniando il culto marino almeno a 
Rodi . Queste informazioni porterebbero all’identificazione del ruolo di Asphaleios nell’Egeo e nelle 2
Cicladi in particolare come del dio della sicura navigazione.  
Probabilmente, Posidone Asphaleios Orthosios attestato con questo doppio epiteto nelle liste degli 
hieropoioi di Delos è il dio legato alla terra che «mantiene saldo» (ἀσφαλής) e «raddrizza, 
(ri)eleva» (ὀρθόω) .3
 Cf. aliter Radt 2008:5.162 s. che interpreta l’ED Ἀσφάλιος come «Schützer vor Erdbeben».2
 Cf. infra §4. Ὀρθώσιος.3
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Βορεαῖος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione si trova all’interno di un’area recintata di fianco al tempio di 
Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti : 1
TherA nº 8, cf. IG XII 3 357 (Thera, prima metà VIIa) 
Βορεαιοϲ. 
B. FORMA. L’hapax Βορεαῖος è associabile al vento settentrionale Βορέας; è, poi, attestato un epiteto 
Βόρειος di Zeus (hapax, I.Cilicia 182, Ip?), che mostra lo stesso significato . 2
Nel contesto di ritrovamento sono attestati molti altri epiteti di Zeus accompagnati o no dal teoni-
mo, considerando, allora, la formazione aggettivale in -αιος e l’unica variante certa — anche se tarda 
— è preferibile ricondurre la forma Βορεαῖος a un epiteto di Zeus. È possibile pensare che sia Zeus 
Boreaios a spirare βορέας ‘tramontana’, descritto da Esichio (β 812) come ἄνεµος […] ἐπιδέξιος ‘ven-
to […] favorevole’ (cf. Hsch. β 819 Βορεασταί· Ἀθήνησιν οἱ ἄγοντες τῷ Βορέᾳ ἑορτὰς καὶ θοίνας, ἵνα 
οὔροι ἄνεµοι πνέωσιν), aggettivo spesso associato a Zeus : 3
Β 350-353 (solo per Zeus come ‘benefico’) 
φηµὶ γὰρ οὖν κατανεῦσαι ὑπερµενέα Κρονίωνα 
ἤµατι τῷ ὅτε νηυσὶν ἐν ὠκυπόροισιν ἔβαινον 
Ἀργεῖοι Τρώεσσι φόνον καὶ κῆρα φερόντες, 
ἀστράπτων ἐπιδέξι’ ἐναίσιµα σήµατα φαίνων. 
Io dico che il potente figlio di Crono acconsentì (all’impresa) il giorno in cui gli Argivi 
salparono sulle navi veloci sul mare per portare morte e distruzione ai Troiani, poiché ha 
mostrato segni fatali favorevoli di saette. 
AP 12.53 (per Zeus come vento benefico) 
εὔφορτοι νᾶες πελαγίτιδες, αἳ πόρον Ἕλλης 
πλεῖτε, καλὸν κόλποις δεξάµεναι Βορέην, 
ἤν που ἐπ’ ἠιόνων Κῴαν κατὰ νᾶσον ἴδητε 
Φανίον εἰς χαροπὸν δερκοµέναν πέλαγος, 
τοῦτ’ ἔπος ἀγγείλαιτε· Καλὴ νυέ, σός µε κοµίζει 
ἵµερος οὐ ναύταν, ποσσὶ δὲ πεζοπόρον. 
εἰ γὰρ τοῦτ’ εἴποιτ’, εὐάγγελοι, αὐτίκα καὶ Ζεύς 
οὔριος ὑµετέρας πνεύσεται εἰς ὀθόνας. 
O ben calibrate navi del mare, che navigate lo stretto di Elle [= l’Ellesponto], accogliendo 
nelle insenature il favorevole Borea, se sulle coste lungo l’isola di Kos vedrete Phanion 
che guarda al mare azzurro, annunziatele queste parole: «O bella sposina, il tuo desiderio 
non porta me marinaio, che procedo a terra a piedi». Se, dunque, o buoni messaggeri, an-
nunzierete questo così, anche Zeus Ourios soffierà dietro le vostre vele. 
Zeus THE TherA nº 8 prima metà VIIa
 Cf. TherA 151.1
 Da rifiutare l’ipotesi di Βορεαῖος come forma alternativa del teonimo Βορέας, perché la formazione -αιος è 2
sicuramente aggettivale, cf. Guarducci EG 1.350, seguita da TherA 151 ss.
 Cf. infra §4. Δέκτερος e Cook Zeus 1.142(10).3
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C. ETIMOLOGIA. Il suffisso gr. -αιος < PGr. *-ā-ii̯o- è formante aggettivale sui temi in *-ā-, spesso sui 
toponimi o su nomi propri. La formazione dell’epiteto si spiega facilmente all’interno del greco tra gli 
stessi epiteti di Zeus secondo la proporzione Βορεαῖος (*bore-ā-ii̯o-, VIIa) : Βόρειος (× Νέµειος Ip) = 
Νεµεαῖος (*nemeh-ā-ii̯o-, Pind. N. 2.4) : Νέµειος (*nemeh-ii̯o-, AP 9.21.3). La formazione aggettivale 
più antica dai temi PGr. in *-ā- è *-ā-ii̯o-, come ter. Βορεαῖος, gr. Νεµεαῖος (Pind., cf. ep. Νεµειαῖος 
(Hes. Th. 327) con allungamento metrico) , successivamente Βόρε-ιος riformulato su Νέµε-ιος 4
(*nemes-ii̯o-, cf. νέµος ‘valle alberata, radura’, lat. nemus ‘bosco (sacro), radura (sacra)’).  
Importante notare che esclusivo di Thera e del suo dialetto è l’uso del suffisso -αιος nell’onomasti-
ca, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -i̯o- . 5
D. NOTE. In greco l’associazione di Zeus ai venti è confinata a sole due lontane attestazioni (Thera nel 
sec. VII a.C. e Cilicia nel sec. I d.C.) con il vento di tramontana, al più attestato epiteto Οὔριος (cf. 
infra §4. Οὐρέη, Οὔριος) e all’epiteto ὀρσινεφής (Pind. N. 5.34) di Zeus ‘che agita le nuvole’ (← 
ὀρίνω e νέφος). L’epiteto pindarico mostra una certa sovrapposizione con il ruolo del vento e lo ‘spaz-
zare’ le nubi dopo la tempesta (cf. Bacchyl. F 16.19 Maehler Posidone ὀρσίαλος) .  6
La sovrapposizione tra Zeus e Borea non è casuale: Zeus è il ‘padre degli uomini e degli dèi’ (hom. 
πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε) ed è ‘re degli dèi’ (Pind. N. 5.34 Ζεὺς ἀθανάτων βασιλεύς); analogamente 
Borea per la sua natura di vento benefico, è ‘padre’ e ‘re dei venti’ (Pind. P. 4.181-182 βασιλεὺς 
ἀνέµων […] πατὴρ Βορέας) .7
 Cf. Risch 1974:126 s.4
 Cf. infra §5.2.11.5
 Cf. García Ramón 2013a:67.6
 Per le fonti e i culti, cf. Wernicke, RE 3/1.721-730 s.v. Boreas 2.7
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Βρόµιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione dal teatro di Delos presenta una dedica agonistica in distici ele-
giaci probabilmente del sec. II a.C., in cui le righe corrispondono alla fine di verso. I destinatari sono 
Apollo e Dioniso identificabili dai loro epiteti, come una diade: 
Peek 1956-1957 nº 4, cf. SEG 19:523 
ξυνὸ̣ν ̣ἐπε̣ὶ τὰ̣ πρῶτα πόλιϲ Φο̣ί[β]ωι Βρ̣ο̣µί̣ωι τε | 
θῆκεν ἀγῶνα χορῶν δόγµατι κοινοτελεῖ, | 
υἱὸϲ Φανοδίκοιο Θεαῖοϲ ἀγωνοθετήϲαϲ | 
τόνδε ἀνέθηκε θεοῖϲ, ὧνπερ ἔην ἔροτιϲ. | 
Quando per la prima volta la città stabilì al Phoibos e al Bromios un agone comune di cori 
con un ordine statale, Theaios figlio di Phanodikos, essendo stato il direttore di gara, 
dedicò questo agli dèi, dei quali era la festa. 
B. FORMA. L’ED Βρόµιος è attribuito a Dioniso nelle fonti letterarie (Pind.+), simultaneamente com-
pare come aggettivo in un contesto genericamente musicale di Apollo e delle Muse, βροµίαν 
φόρµιγγ(α)’ ‘cetra strepitante’ (Pind. N. 9.8) e l’epiteto viene interpretato come ‘strepitante, 
risonante’ (cf. βρέµω, βροµέω), in riferimento alle ἀοιδαί e ai βροτοὶ µελπόµενοι nei riti bacchici : 1
Pind. F 75.4-12 Maehler 
ἰοδέτων λάχετε [scil. Ὀλύµπιοι θεοί] στεφάνων τᾶν τ’ ἐαριδρόπων ἀοιδᾶν, 
Διόθεν τέ µε σὺν ἀγλαΐᾳ 
ἴδετε πορευθέντ’ ἀοιδᾶν δεύτερον 
ἐπὶ τὸν κισσοδαῆ θεόν, 
τὸν Βρόµιον, τὸν Ἐριβόαν τε βροτοὶ καλέοµεν, 
γόνον ὑπάτων µὲν πατέρων µελπόµεν⟨οι⟩ 
γυναικῶν τε Καδµεϊᾶν. 
[scil. O dèi olimpi,] Prendete le corone intrecciate di viole e i canti di primavera, guardate 
con la gioia che viene da Zeus il dio coronato d’edera che procede secondo in mezzo ai 
canti, il Bromios [strepitante], noi mortali lo chiamiamo Eriboas [dall’alto grido] mentre 
con danze celebriamo il figlio di padre altissimo e donna tebana. 
Considerando la dedica delia, fatta da un agonoteta di cori, l’ipotesi di Dioniso Bromios come lo 
‘quello relativo allo strepito’, in riferimento ai canti bacchici, è la migliore. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Βρόµιος è un agg. in *-i̯o- da gr. *brom-o- (βρόµος) ‘strepito, crepitio’ (Hom.
+), da cui deriva anche il verbo βροµέω ‘(Hom.) ronzare, far rumore’ (intensivo del tipo *CoC-éi̯e-), 
parallelo al verbo βρέµω ‘fremere, rumoreggiare, strepitare’, che attesta una più antica alternanza apo-
fonica. Ii verbi βρέµω e βροµέω non possiedono attualmente un’etimologia chiara, forse la radice IE 
*gu̯rem- ‘rumoreggiare, mugghiare’ (Martin Kümmel) . L’associazione con lat. fremo ‘strepitare, ron2 -
zare’, aat. breman ‘strepitare, ronzare’ e mgall. brefu ‘strepitare’ è suggestiva, ma pone il problema 
Dionysos DEL Peek 1956-1957 nº 4 IIa?
 Cf. Burkert 2011:161 ff., ma non cita l’ED Βρόµιος.1
 Cf. LIV2 216 e Janda 2000:270 ss.2
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dell’esito di IE *bh in greco come semplicemente deaspirato; probabilmente mostra una formazione 
onomatopeica (Eva Tichy) . 3
D. NOTE. Nelle fonti greche esiste anche una paretimologia (forse di matrice eleusina) che vede Dion-
iso Bromios come una divinità della vegetazione, legata anche al ciclo della vita, cf. Sud. β 547 
Βρόµιος· ὁ Διόνυσος, ὁ γενεσιουργὸς τῶν καρπῶν· παρὰ τὸ βορὰ βόριµος, καὶ ὑπερθέσει βρόµιος. In 
favore di questa etimologia potrebbe venire il tecnicismo gr. βρόµος ‘avena (selvatica)’ (Hp.+), da cui 
potrebbe fonologicamente derivare l’epiteto Βρόµιος. In una unica frammentaria iscrizione funeraria 
attica in distici elegiaci di età imperiale sembra adombrato questo aspetto ‘vegetale’ di Dioniso 
Bromios in una metafora della vita : 4
Agora 17.747 (Atene, II-IIIp) 
[βαιὸν ἐ]πι̣ϲ̣τήϲαϲ ϲτήλῃ κανθόν, παροδε[ίτα :  
τῇ|2δε ἐν τ]ῷ τύµβῳ γνώριϲον ὅϲϲα λέγω : 
ἦ ν[ύ ποτε] |3 [ἐν ζ]ωοῖϲιν ἐγὼ βίον ἡδὺν ἄθρηϲα : 
πάϲη[ϲ γ’ εὐ|4φρ]οϲύνηϲ ἐντὸϲ ἐὼν γ[λυκ]εί̣[̣ηϲ : 
καὶ] φ[̣ίλοϲ ἦν αἰεὶ] |5 [Β]άκχοϲ ἐµοὶ Βρόµιοϲ :? 
τ[- - - c.16 - - - εὔ|6τρ]οφον ἀνδράϲι καρπόν ̣[-] ζήϲαϲ µζ’ καλῶ[ϲ - c.2 -] |7 [- - c.10 - - 
κεῖ]µαι δ’ ἐν φθιµένοιϲ Ἀφροδε[ίϲιοϲ] |8 [- - c.9 - -] παῖϲ καὶ ἀγαθοὶ [- - - c.15 - - -] |9 [- - 
c.8 - -]ϲαλλαπ[̣- - - - - - - - - -] 
Levando sulla stele un po’ la coda dell’occhio, o viandante, sappi qui su questa tomba 
quanto dico. Anch’io una volta vidi la dolce esistenza tra i viventi, almeno entro tutta la 
dolce allegria sempre caro mi fu Bakkhos Bromios […] |6 avendo io vissuto bene per 
47 anni il frutto nutriente per gli uomini […] |7-8 io, Aphrodisios figlio di X, giaccio tra 
i morti e i buoni […].
 Cf. Walde-Hofmann LEW 1.544 e Tichy 1983:80 s.3
 Cf. Nilsson 1967:585(3), che per l’epiteto Βρόµιος segue solo questa interpretazione e MacLaren 1938:475.4
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Δᾰµία 
A. EPIGRAFI E TESTI. A Thera l’iscrizione del sec. VI a.C. si trova all’interno di un’area recintata di 
fianco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti, e presenta 
due epiteti senza il teonimo, riferiti probabilmente ad Artemide: 
Muscianisi, cf. TherA nº 12 ~ IG XII 3 361 
Λοκ⟨h⟩αια Δαµια. 
B. FORMA. L’epigrafia terea sembra presentare un epiteto Δᾰµία (unicum), attestato solo come teoni-
mo in Erodoto (5.82.1; 83.2) e in Pausania (2.30.4; 32.2) sempre nella diade cultuale degli xoana 
Damia e Auxesia, dopo l’oracolo ricevuto dagli Epidauri riguardo l’infertilità della propria terra. La 
forma erodotea Δαµίη (2x) assicurerebbe la prosodia di ᾰ /a/, non più riconoscbile invece nella forma 
koine Δαµία di Pausania. L’Artemide terea Λοχαία Δᾰµία potrebbe essere ‘colei che fa gli appostamen-
ti (per cacciare)’  e ‘doma (le fiere)’, con un possibile parallelo fraseologico con hom. πότνια θηρῶν || 1
Ἄρτεµι (Φ 470-471) e gr. ἀγρίων δέσποιν’ Ἄρτεµι || θηρῶν (Anacr. PMG 3.2-3). 
C. ETIMOLOGIA. Il verbo hom. δᾰµάω* ‘domare’ (hapax, A 61) è una riformulazione dal futuro IE 
*démh2-se- > PGr. *demahe- → hom. δᾰµᾷ ‘(lett.) egli domerà’ = ‘egli doma’ , cf. Hsch. δ 167 δαµᾷ· 2
δαµάζει, con un’attrazione della vocale tematica su quella radicale. Dalla radice PGr. *dam- ‘domare’ 
bisogna ricostruire un astratto PGr. *dam-ā- ‘domatura/abbattimento’ (hom. δαµάω* ‘domare’) → 
*dam-ii̯ā- > ter. Δᾰµία ‘relativa all’abbattimento / alla domatura’. Nella fraseologia poetica greca si 
riscontra una collocazione con Artemide e il vb. δαµάζω nel senso di ‘abbattere’, in una metafora della 
caccia:  
Eur. Ph. 151-153  
ἀλλά νιν ἁ κατ’ ὄρη µετὰ µατέρος 
Ἄρτεµις ἱεµένα τόξοις δαµάσασ’ ὀλέσειεν, 
ὃς ἐπ’ ἐµὰν πόλν ἔβα πέρσων.  
Magari lo [scil. Partenopeo, figlio di Atalanta] avesse fatto perire Artemide che insieme 
alla madre scaglia frecce sui monti abbattendo lui, che è venuto per distruggere la mia 
città! 
D. NOTE. Non sembra opportuno considerare ter. Δᾱµία = att. Δηµία ‘comune, del popolo’, perché 
Artemide è una divinità più spesso associata alla sfera privata (parto e nascita, magia, luna e notte) o 
alla sfera extra-comunitaria (boschi, fiere, iniziazione e riti di passaggio). Esiste un’Artemide ‘comu-
nitaria’ (cf. gli epiteti Boulaia e Agoraia), cioè legata alla vita della città e dei cittadini, ma non è una 
divinità poliade cioè protettrice della città in età arcaica e classica . Inoltre, una Artemide poliade non 3
Artemis THE TherA nº 12 VIa -/a/-, + Λοκ⟨h⟩αια
 Cf. infra §4. Λοχαία.1
 Cf. LIV2 11710.2
 Cf. Nilsson 1967:1.498.3
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avrebbe avuto motivo di esistere a Thera arcaica, perché l’unica divinità poliade è Apollo Karneios; il 
santuario Karneion è, infatti, il tempio maggiore dell’isola, al centro dell’acropoli e dell’agorà degli 
dèi.  
L’accostamento degli epiteti Λοχαία e Δᾰµία porta a pensare a una descrizione quasi in successione 
dell’attività venatoria, prima la dea è ‘colei che fa l’appostamento’ (Λοχαία, cf. Hsch. λ 1301 λοχᾷ· 
θηρεύει. ληληθότως ἐνεδρεύει e λ 1303 λοχάζεται· ἐνεδρεύει)  e poi ‘quella realtiva all’abbattimento / 4
alla domatura’ (Δᾰµία) della fiera.
 Cf. infra §4. Λοχαία.4
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Δέκτερος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione si trova nell’agorà degli dèi all’interno di un’area recintata di fi-
anco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti : 1
TherA nº 9 ∼ IG XII 3-Suppl. 358 (Thera, VIII-VIIa) 
Δεϙτεροϲ. 
La grafia 𐊭𐊱  non è quella ‘ortografica’: infatti, il qoppa a Thera è utilizzato generalmente in un 
contesto velare, 𐊭(𐋏) = [k(h)]__[(l r s t) o u] . Eccezioni a questa regola generale nell’epigrafia terea 2
sono ter. 𐊣𐊤𐊭𐊱𐊤𐊕𐊒𐊰 = Δεϙτεροϲ (Δέκτερος) (TherA nº 9 ∼ IG XII 3-Suppl. 358) e con dubbio ter. 
𐊭𐊫𐊕𐊠𐊭𐊰  = Ϙοραϙϲ (Κόραξ) (TherA nº 38 ~ IG XII 3 545 + Suppl. 1415). 3
B. FORMA. L’ED ⟨Δεϙτεροϲ⟩ è sconosciuto in tutto il mondo greco. La somiglianza formale con 
l’aggettivo δεξιτερός ‘destro di due’ porterebbe a pensare a un epiteto Δέκτερος di Zeus, come ‘destro, 
benevolo, favorevole’, legato semanticamente all’aggettivo δεξιός. Nella fraseologia greca non si 
riscontrano collocazioni precipue con Zeus, ma con l’aquila profetica mandata da lui (Ω 294; 312; 
320, β 146/154 αἰετός… δεξιός, Ν 821, ο 160 δεξιὸς ὄρνις αἰετός) e il tuono di Zeus favorevole a Ciro 
prima della battaglia contro gli Egizi (Xen. Cyr. 7.1.3 βροντὴ δεξιά ἐφθέγγατο· ὁ δ’ εἶπεν [scil. ὁ 
Κῦρος]· Ἑψόµεθά σοι, ὦ Ζεῦ µέγιστε) : 4
N 821-823  
ὣς ἄρα οἱ [scil. Αἴαντι] εἰπόντι ἐπέπτατο δεξιὸς ὄρνις  
αἰετὸς ὑψιπέτης· ἐπὶ δ’ ἴαχε λαὸς Ἀχαιῶν 
θάρσυνος οἰωνῷ. […] 
Allora dopo che lui [scil. Aiace] ebbe parlato, volò un’aquila altissima, uccello benevo-
lo: l’esercito degli Acheilevò un grido confidando nell’uccello. […] 
C. ETIMOLOGIA. L’ED ⟨Δεϙτεροϲ⟩ presenta il suffisso contrastivo PGr. *-tero-: Δέκτερος. L’agg. 
δεξιτερός presenta, invece, l’accento ossitono forse per analogia con il suo antonimo formale 
ἀριστερός ‘sinistro’ . 5
Gr. δεξιτερός < IE *deḱsi-tero- (:: lat. dexter); il primo elemento *deḱsi- è un avverbio ‘a destra’ 
alla base di gr. δεξιός < *deḱsi-u̯ó- :: mic. NPm /Deksiwo-/, panf. NPm Δεξιϝοϲ (cf. ved. dákṣiṇa- ‘de-
stro, benevolo, giusto, sud’, lit. dẽšinas ‘destro, giusto’ < *déḱsi-no-). La forma base sembra essere il 
nominale IE *deḱ-s- ‘destro’, grado zero di un tema in *-s- (IE *deḱ- ‘(ac)cogliere, accettare’), per cui 
Zeus THE TherA nº 9 fine VIIa - inizio VIa
 Cf. TherA 154.1
 Cf. TherA 60. Per la questione generale nell’epigrafia greca, cf. Larfeld GE 230-231.2
 La lettura non è certa per l’intersezione di ⟨αγαθοϲ⟩: si pensa a ⟨Ϙοραϙϲ⟩ = Κόραξ oppure a ⟨Ϙοραϙοϲ⟩ = 3
Κόρακος (NPm nom. sg.). Per il problema, cf. TherA 171 s.; 247 ss.
 Cf. Cuillandre 1944:335.4
 Cf. Probert 2006:264 e n. 14 e Schwyzer GrGr 1.379. 5
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*deḱsi- può essere analizzato come *deḱs-i- (Caland); il formante *deḱs-ø è attestato in got. taihswa 
“δεξιός”, aat. zesawa ‘mano destra’ e air. dess ‘destro, sud’ (*deḱs-u̯ó-) e forse anche in alb. djathtë 
‘(mano) destra’ (*deḱs-no- × alb. mjatë ‘(mano) sinistra’, cf. asl. desnъ ‘destro’) . È, dunque, possibile 6
immaginare una proporzione IE *deḱsi-tero- : *deḱsi-u̯ó- = x : *deḱs-u̯ó-, in cui x = *deḱs-tero- 
‘benevolo’ > ter. ⟨Δεϙτεροϲ⟩ = Δέκτερος, con una semplificazione del nesso *[-kst-] > [-kt-] con la 
sola sparizione della sibilante, come attestato in gr. βδέω ‘spetazzare’ (Aristoph.+) < IE *psd-éi̯e- :: 
rus. bzdet’, cec. bzdíti, cf. lat. pedō, lit. bezdė́ti (*pésd-e-) , e in hom. πτάρνυµαι ‘starnutire’ < IE 7
*pstr̥-nu-, cf. lat. sternuō (*pstér-nu-) . 8
A fianco dell’ipotesi di ter. Δέκτερος ‘benevolo’ (~ δεξιτερός) si può associare la formazione atem-
atica  del suff. *-tero- affisso direttamente alla radice del tipo hom. φέρτερος (cf. lat. NPm FERTER < IE 
*bhér-tero-). Partendo dalla radice base IE *deḱ- ‘(ac)cogliere, accettare’ si avrebbe IE *deḱ-tero- ‘ac-
cogliente’, visualizzando Zeus come il dio dell’accettazione. Non esistono paralleli fraseologici, ma 
l’ED Δέκτερος potrebbe essere collegato all’epiteto ter. Ἱκέσιος protettore degli stranieri (PGr. *hī̆ketā- 
‘colui che giunge’, *hī̆ket-(i)i̯o- ‘relativo a colui che giunge’) . Nella parodos delle Supplici di Eschilo 9
le Danaidi invocano Zeus perché sia benevolo con loro e le accolga (cf. anche Aeschl. Ch. 336 West 
τάφος δ’ ἱκέτας δέδεκται φυγάδας θ’ ὁµοίως): 
Aeschl. Suppl. 1-4; 20-29 West 
Ζεὺς µὲν ἀφίκτωρ ἐπίδοι προφρόνως στόλον ἡµέτερον 
νάιον ἀρθέντ’ ἀπὸ προστοµίων λεπτο⟨ψα⟩µάθων 
Νείλου. […] 
τίν’ ἂν οὖν χώραν εὔφρονα µᾶλλον τῆσδ’ ἀφικοίµεθα 
σὺν τοῖσδ’ ἱκετῶν ἐγχειριδίοις 
ἐριοστέπτοισι κλάδοισιν; 
⟨ἀλλ’ ὦ πάτριοι δαίµονες Ἄργους,⟩ 
ὧν πόλις, ὧν γῆ καὶ λευκὸν ὕδωρ, 
ὕπατοί τε θεοὶ καὶ βαρύτιµοι  
χθόνιοι θήκας κατέχοντες 
καὶ Ζεὺς σωτὴρ τρίτος, οἰκοφύλαξ ὁσίων ἀνδρῶν, 
δέξασθ’ ἱκέτην τὸν θηλυγενῆ 
στόλον αἰδοίῳ πνεύµατι χώρας. 
Zeus protettore di coloro che giungono guardi benevolo al nostro stuolo che si è adat-
tato per nave dalle foci dalla sabbi sottile del Nilo. […] A quale regione, dunque, più 
benevola di questa dovremmo giungere con in mano questi ramoscelli coronati di lana 
tipici dei supplici? O dèi paterni di Argo, dei quali è la città, dei quali è la terra e la limpi-
da acqua, o dèi superi e ardui dèi della terra che tenete i sepolcri e per terzo Zeus salva-
tore, protettore della casa degli uomini santi, accogliete questo stuolo di donne che 
giunge al respiro venerabile di questa terra. 
 Cf. Casaretto 2004:248 e Beekes 1994:90, che presenta il problema di -i-, ma non lo analizza all’interno del 6
sistema di Caland.
 Cf. LIV2 478.7
 Cf. LIV2 495 e Strunk 1985:236.8
 Cf. infra §4. Ἱκέσιος e Muscianisi (2016).9
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Si congiungerebbero, perciò, nell’ED Δέκτερος le funzioni di uno Zeus ‘benevolo’ (*deḱs-tero- ~ 
δεξιτερός) e di uno Zeus ‘accogliente’ (*deḱ-tero-, cf. hom. φέρτερος, lat. FERTER < IE *bhér-tero-) . 10
La benevolenza e ospitalità di Zeus all’interno del contesto cultuale tereo sembrano confluire, per 
questo non è realmente possibile ‘scegliere’ l’etimologia più opportuna, ma preferisco presentare una 
scrittura che combini le due interpretazioni: IE *déḱ(s)-tero- . 11
D. NOTE. Inglese interpreta l’epiteto come ⟨Δεϙτε̄ροϲ⟩ Δεκτῆρος, gen. sg. di un nomen agentis in -τήρ 
sulla radice IE *deḱ- ‘prendere, accettare’ (cf. Hsch. δ 578 δεκτῆρες· ὑποδοχεῖς), fonologicamente ac-
cettabile . L’ED Δεκτήρ sarebbe ‘colui che riceve’, ipotizzando che si possa trattare di un epiteto o 12
un’ipostasi di Ade .  13
Tuttavia, quest’interpretazione presenta la difficoltà che in tutta l’area recitata di fianco al tempio 
principale nell’agorà degli dèi l’iscrizione TherA nº 9 attesterebbe l’unico caso di genitivo in mezzo a 
decine di altri nomi divini in nominativo.  
Del tutto erronea l’accettazione di Domínguez Casado della prima congettura del 1898 di Hiller 
von Gärtringen Δε[ύ]τερος (IG XII 3 358), rimessa in discussione dallo stesso nel 1904 (IG XII 3-
Suppl. 358) e comprovata dalla lettura autoptica del 2008 di Inglese .14
 Cf. García Ramón 2013b:108 ss. e García Ramón 2011b:93 ss.10
 Cf. Muscianisi (2016).11
 Su IE *deḱ- ‘accettare’, cf. García Ramón 2004 e Redard 1954:361 s.12
 Cf. TherA 156.13
 Cf. pace Domínguez Casado (2015):51; 211.14
V63
4. Δελφίνιος
Δελφίνιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’ED Δελφίνιος è attestato per la prima volta come epiclesi su questa is-
crizione rupestre presso il ginnasio degli efebi a Thera, sul muro del retro :  1
TherA nº 30a, cf. IG XII 3 537a (Thera, VIIa) 
ο - ϲτ̣ον - - να̣ι τον Δελπhινιον hο Κριµο̄ν τε̄|δε ο̄ιπhε παιδα Βα̣θυκλεοϲ αδελπhεο[ν]. 
Per il Delphinios, quel Krimon ha fatto l’amore qui con X, figlio di Bathykles, fratello (di 
X)! 
B. FORMA. Questa iscrizione appartiene a una serie di graffiti (iscrizioni rupestri) datata al sec. VII 
a.C. su una parete rocciosa a sudest del ginnasio degli efebi o sul muro esterno del ginnasio stesso 
(TherA nº 29-50), in cui sono presenti nomi maschili e in alcuni casi sono descritti brevi contesti di 
rapporti omoerotici (TherA nº 29-32, presente è il vb. οἴφω, menzionata è anche la danza) e in due 
graffiti del sec. VII a.C. viene citato anche il dio Apollo (TherA nº 29 µα τον Απολ(λ)ο̄ e 30a να̣ι τον 
Δελπhινιον). 
A Thera il culto di Apollo Delphinios è legato all’iniziazione negli Jugendbünde e nei Männer-
bünde, che per il mondo greco sono rappresentati rispettivamente dall’efebia e dall’eteria . Sembra che 2
intorno al Delphinios ci sia una pratica sessuale — forse iniziatica — degli efebi intorno al ginnasio di 
età arcaica: infatti, nel medesimo contesto epigrafico è attestato il NPm Κρίµων (IG XII 3 537; 538b; 
540c), che sembra configurarsi come l’iniziatore degli efebi nella formula Κρίµων τεῖδε ᾦφε Χacc.  
La vicinanza nell’agorà degli dèi a Thera del ginnasio degli efebi e del tempio di Apollo Karneios 
(tipica divintà kourotrophos e iniziatica, nonché poliade di Thera, aggiunta al fatto che l’isola è colonia 
lacedemone) è indice — se non prova — che la paideia degli efebi , l’iniziazione omoerotica nelle 3
iscrizioni «οἴφω» e la danza vanno ricondotte al medesimo contesto cultuale di Apollo (Karneios e 
Delphinios), in particolare legato all’agoga dei giovani e al banchetto comune dei reggenti dello stato, 
come si ricava dalla storia che Pindaro delinea di Sparta, Thera e Cirene legate dal culto di Apollo 
Karneios : 4
Pind. P. 5.72-81 Snell-Maehler 
[…] τὸ δ’ ἐµὸν γαρύει 
ἀπὸ Σπάρτας ἐπήρατον κλέος, 
ὅθεν γεγενναµένοι 
ἵκοντο Θήρανδε φῶτες Αἰγεΐδαι, 
Apollo THE TherA nº 30a inizio VIIa epiclesi
 Vari sono stati i tentativi di integrazione, ma nessuno per motivi diversi soddisfa o migliora l’interpreta1 -
zione del testo, che resta in ogni caso incompleto e in parte oscuro, cf. IG XII 3-Suppl. 81; 302a e Schmitz 
(2012):4 s.
 In generale, cf. Graf 1979:13 ss., Cieminski 2002:96 ss.; 101 s. e Burkert 2011:390 ss. Nello specifico an2 -
che in altre località dello Hellenikon, cf. Herda 2008:16 ss. e Gordon, DNP 8 (2000) s.v. Molpoi (Mileto), Rus-
jaeva 1992:89 ss., Graf 1974 e I.Olbia 112 (Olbia Pontica), Chaniotis 1996:197 s. e D’Acunto 2002-2003:22 ss. 
(Dreros e Cnosso), Graf 2009:116 ss. (Sparta).
 Cf. Trombetti 2013:143 s. e Pettersson 1992:62 ss.3
 Cf. Pettersson 1992:66 ss. e Wide 1893:86 ss.4
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ἐµοὶ πατέρες, οὐ θεῶν ἅτερ, ἀλλὰ Μοῖρα τις ἄγεν· 
πολύθυτον ἔρανον 
ἔνθεν ἀναδεξάµενοι, 
Ἄπολλον, τεᾷ, 
Καρνήϊ’, ἐν δαιτὶ σεβίζοµεν 
Κυράνας ἀγακτιµένην πόλιν. 
La mia gloria deliziosa prende voce da Sparta, da dove gli Egidi nati lì, i miei padri, rag-
giunsero Thera, non peché li condusse un dio, ma il destino: allora noi prendendo parte al 
pasto comune ricco di sacrifici onoriamo nel tuo banchetto, o Apollo Karneios, la città di 
Cirene fondata con cura. 
A Sparta, metropoli di Thera, è attestato un tempio congiunto di Apollo Karneios e Artemide 
Hegemone, che sono connessi all’agoga e formazione dei giovani per la costituzione di uno stato soli-
do, cf. Paus. 3.14.6 ἐστὶν [scil. ἱερόν] Ἀπόλλωνος τε Καρνείου καὶ Ἀρτέµιδος Ἡγεµόνης . 5
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto in Grecia mostra tre varianti: Δελφίνιος, Δελφίδιος e due volte Δηλφίνιος 
(I.Olbia 99a Απολλ(ωνι) Δηλφιν(ιωι) - ca. 450 a.C., e SEG 30:978 Αρτ(εµιδι) Δηλφι(νιηι) - Va?). Il 
suffisso -ιδιο- (*-id-ii̯o-) nel significato delinea la pertinenza, perciò Δελφ-ίδιος ‘che concerne/riguarda 
δελφύς’ a Creta; il suffisso -ῑνιο- (*-Hn-ii̯o-) non è altrove attestato in greco (solo nell’ED Δελφῑ́νιος di 
Thera) e potrebbe avere una formazione a partire dal suffisso di Caland *-i- con il cosiddetto suffisso 
di Hoffmann *-Hn- riaggettivato in *-i̯o-, cf. arm. ozni ‘riccio, porcospino’ (*h1oǵhi-Hn-i̯eh2-) e gr. 
ἐχῖνος (*h1eǵhi-Hn-o-) ‘porcospino, riccio’ . Per l’ED Δελφ-ῑ́νιος si potrebbe delineare una de6 -
rivazione da IE *gu̯elbh-u- (gr. δελφ-ύς) ‘utero’ → IE *gu̯elbh-i-Hn-ii̯o- ‘relativo all’utero’?. 
La radice presenta un’oscillazione Δελφ-/Δηλφ-. Per Δηλφίνιος Dubois pensa a una «graphie er-
ronée» dovuta alla mano della medesima dedicante, una certa Andokis, attestata in I.Olbia 99a e sup-
posta in SEG 30:978 per la grafia dell’epiteto . È attestato anche l’epiteto Δελφινία attribuito ad 7
Artemide, in cui potrebbe essere intervenuta anche un’altra paretimologia. Artemide e Apollo sono 
fratelli gemelli e spesso paredroi nei culti: si può pensare a una paretimologia con gr. δελφύς ‘utero’ < 
IE *gu̯elbh-u-, cf. ved. gárbha-, av. gar#βa- < IE *gu̯olbh-o- (cf. att. ἀ-δελφός, hom. ἀδελφεός 
‘fratello’, scr. sa-garbhya- ‘fratellο consanguineο’ < IE *sm̥-gu̯elbh-(e)i̯o- ‘che condivide il medesimo 
utero’) . 8
 Cf. supra §4. Ἁγεµόνεια.5
 Per gr. -ιδιο-, cf. Chantraine 1933:39 s.; 64 ss. Per arm. ozni, cf. Martirosyan EDAIL 525, aliter Olsen 6
1999:197 s.; 508 s.
 I.Olbia: 162. Altrove a Olbia Pontica l’epiteto è attestato con la grafia corretta.7
 In IG II2 3725 (Atene - età imperiale) Apollo Delphinios e Artemide Delphinia sono menzionati insieme in 8
una dedica frammentaria per un membro della famiglia di una sacerdotessa preposta al culto dei due dèi. Ad 
Atene inoltre è tradizione che il Delphinion fosse stato fondato da Egeo in onore di Apollo e Artemide insieme, 
cf. Poll. 119.
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D. NOTE. Per gli antichi, invece, l’epiteto Δελφίνιος, il toponimo Δελφοί e il δελφίς ‘delfino’ erano 
cultualmente e anche etimologicamente connessi . Nell’inno omerico ad Apollo il dio stesso, dopo 9
aver portato i sacerdoti cretesi alla spiaggia di Crisa per raggiungere infine Pito (Delfi), si rivela al suo 
seguito per incoraggiarlo ed eleva lì un altare dedicato a sé stesso con l’epiteto Delphinios: 
HHom 3.493-496 
ὡς µὲν ἐγὼ τὸ πρῶτον ἐν ἠεροειδέι πόντῳ 
εἰδόµενος δελφῖνι θοῆς ἐπὶ νηὸς ὄρουσα, 
ὣς ἐµοὶ εὔχεσθαι Δελφινίῳ· αὐτὰρ ὁ βωµός 
αὐτὸς Δέλφειος καὶ ἐπόψιος ἔσσεται αἰεί. 
Come io all’inizio balzai sulla nave veloce attraverso il mare oscuro nelle sembianze di 
un delfino, così io sia invocato come Delphinios: perciò, questo stesso altare sarà in eter-
no delfico e illustre. 
Forse da questa tradizione omerica, il culto di area ionica si è specializzato in un Apollo ‘marino’ o 
che favorisce la navigazione e tutta l’esegesi ed erudizione antica ha tratto l’idea che Apollo Delphin-
ios fosse legato alla colonizzazione e alle nuove fondazioni . 10
Da considerare anche l’ipotesi che vede nell’ED Δελφίνιος un prestito dalla divinità anatolica 
Telipinu. Il dio itt. DTe-li-pi-nu /Delibinu/ è il dio della vegetazione (ma più in generale è protettore 
della vita vegetale, animale e umana) e il dio fondatore della monarchia ittita .  11
Nella sua funzione di fondatore sarebbe arrivato nella Ionia d’Asia, assimilato ad Apollo con l’ED 
Delphinios e, così, divenuto la divinità poliade di Mileto e della sua colonia Olbia Pontica . Tuttavia, 12
l’ipotesi anatolica può avere le sue ragioni nella specificità della realtà milesia (per vicinanza ge-
ografica, assonanza onomastica e funzioni cultuali), non si riesce a estenderla anche per il Delphinios 
di Creta e di Atene e soprattutto per l’antichissimo Delphinios di Thera, che dal contesto archeologico 
è legato indubbiamente al ginnasio degli efebi e a rituali sessuali forse iniziatici.
 Cf. Herda 2006:273 s. (e n. 1936), Graf 1979:4 ss. e Lundahl 1943, che propone una possibilità di connes9 -
sione tra Δελφοί e δελφύς.
 Cf. Artemid.Onir. 2.35 Ἀπόλλων ὁ Δελφίνιος ἀποδηµίας καὶ κινήσεις εἴωθε σηµαίνειν e il mito eziologico 10
in EM 255.17.
 Cf. Yoshida 1992:150, Haas 1994:310 s.; 707 ss., Mazoyer 2003:111 ss.; 211 e Schuler 1965:201 s.11
 Cf. Mazoyer 1999 e Herda 2008:15 s.; 51 ss.12
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Δηµίη 
A. EPIGRAFE E TESTO. A Paros l’iscrizione del sec. V a.C. ritrovata in un’area sacra extraurbana (od. 
monte Kounados), dove sorgeva un santuario di Ilizia e sono state rinvenute molte altre dediche votive 
datate tre le età arcaica e imperiale (IG XII 5 183-209): 
IG XII 5 238 (Paros, Va) 
[Ι]ϲτιηϲ | Δηµιηϲ. 
B. FORMA. Paros testimonia un culto di Estia Δηµίη ‘del popolo’ oppure ‘comune’ (cf. Hsch. δ 840 
δήµιον· κοινόν. δηµόσιον. πολιτικόν), forse come la divinità poliade della κοινὴ ἑστία nei pritanei. 
Quello di Paros è un unicum, ma potrebbe essere semanticamente affiancato a Estia Boulaia (I.Miletos 
1/7.299 - imp., I.Ephesos 1070; 1072; 1078 imp.), attestata epigraficamente dall’età ellenistica anche 
nel pritaneo della colonia paria di Thasos: 
IG XII Suppl. 404 (Thasos, pritaneo - IIIa) 
ἀπολόγοι Ἑϲτίηι | Βουλαίηι καὶ Διῒ | Βουλαίωι. 
I commissari (dedicano) a Estia Boulaia e Zeus Boulaios. 
Dalla sfera domestica indoeuropea il culto di Estia si estende in Grecia alla fratria, così alla phyle 
(tribù), fino a coprire la polis con la κοινὴ ἑστία pritanica, attestata almeno in attica già dal sec. V a.C.; 
nei periodi di massima propaganda filomacedone degli anni di Filippo II in Grecia un oracolo arriva 
persino a integrare tutto l’Hellenikon nella la κοινὴ ἑστία Ἑλλάδος (Theop.Ch. FGrHist 2b.115.281) . 1
C. ETIMOLOGIA. L’ED Δηµίη presenta un formazione interna al greco a partire da δῆµος: IE *deh2- 
‘dividere’, PGr. *dā-mo- ‘parte (tagliata)’ > mic. /dāmo-/ ‘comunità’, gr. δῆµος ‘popolo’ → PGr. 
*dām-ii̯ā- > ion.cicl. Δηµίη ‘relativa al popolo’. 
D. NOTE. Il culto di Estia è generalmente un culto privato legato al focolare domestico. Occupa la po-
sizione centrale (anche fisicamente) della casa, è la prima figlia di Crono e Rea (Hes. Th. 454) e ne-
cessita sacrifici olocausti e libagioni di olio e vino , cf. Hsch. γιστία· ἐσχάρα: 2
HHom 24.1-3 (cf. HHom 29.6 Ἑστίῃ ἀρχόµενος σπένδει µελιηδέα οἶνον) 
Ἑστίη, ἥ τε ἄνακτος Ἀπόλλωνος ἑκάτοιο  
Πυθοῖ ἐν ἠγαθέῃ ἱερὸν δόµον ἀµφιπολεύεις, 
αἰεὶ σῶν πλοκάµων ἀπολείβεται ὑγρὸν ἔλαιον. 
O Estia, che nella sacra Pito amministri la casa sacra del signore Apollo sche scaglia lon-
tano, sempre stilla l’umido olio dalle tue trecce.
Hestia PAR IG XII 5 238 Va /ē̜/
 Cf. Merkelbach 1980. Per la κοινὴ ἑστία, cf. Kajava 2004 e Preuner, LGRM 1/2.2630-2646.1
 Cf. Preuner, LGRM 1/2.2609-2620.2
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Διµερανός 
A. EPIGRAFE E TESTO. Nell’abitato di Mykonos (la parte ‘laica’ di Delos) è stato trovato un basso-
rilievo raffigurante tre donne seminude, due delle quali tengono una hydria ciascuna, la terza regge un 
oggetto circolare indefinito, forse una phiale o una corona, all’interno del quale è incisa questa is-
crizione databile al sec. II d.C. : 1
ID 2413 (Mykonos, IIp) 
ἀγαθῇ τύχῃ. |2 [Δ]ιὶ Διµερανῶι καὶ θεαῖϲ Νύνφαιϲ Χ[άριϲι] |3 Φιλουµενὸϲ Μενεκράτουϲ 
καὶ Φιλουµ[ένη?] |4 ὑπὲρ τῶν ἰδίων πάντων κατ’ ἐπιτ[αγήν]. 
Per buona sorte. Philoumenos figlio di Menekrates e Philoumene? fanno una dedica a 
Zeus Dimeranos e alle dee ninfe Cariti sopra tutti i propri beni per ordine divino. 
L’scrizione non presenta stoikhedon, ma la fine di riga coincide con la fine di parola, attesta alcune 
legature e omega a volute, tipica dell’epigrafia di età imperiale, circa secc. II-III d.C. in poi . Inoltre, 2
gr. ἐπιταγή (Polyb.+) significa ‘ordine, comando militare’, ma solo dall’età imperiale con Dionisio di 
Alicarnasso (4.19) assume il significato di ‘imposizione di tasse/tributi’ da cui ‘imposta’; mentre l’esp-
ressione κατ’ ἐπιταγήν nell’epigrafia ellenistica e imperiale vuol dire ‘per ordine divino/oracolo’. 
B. FORMA. L’ED Διµερανός è pressocché sconosciuto, attestato soltanto due volte, in questa dedica 
delia e su un altare ritrovato nella Mesia inferiore (od. Bulgaria), la cui iscrizione quasi stoichedica è 
databile paleograficamente anch’essa all’età imperiale, forse secc. II-III d.C.: 
I.Bulgaria 2.715 (Nikopolis, od. Gorna Orjahovica - età imperiale) 
Διὶ Διµερανῷ | Χρυϲίων εὐ|χὴν ἀνέθηκεν. 
Khrysion ha dedicato (questo) come voto a Zeus Dimeranos. 
L’epiteto non ha una spiegazione, si è pensato a una derivazione da un toponimo tracio , ma non 3
spiega la presenza a Mykonos di una dedica a Zeus Dimeranos, se fosse realmente una divinità ‘etnica’ 
o locale tracia. Infatti, se fosse una dedica mesia sarebbe stata più facilmente dedicata a Delos, santu-
ario panellenico e internazionale dell’Egeo, non a Mykonos, isola ‘laica’ dei Deli. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Δι°µερανός nel secondo membro del composto (PGr. *°(s)mer-anó-) presenta 
un suffisso PG. *-anó-, applicato o (1) a un nome PGr. *(s)mer-es- ‘parte, porzione’ (gr. µέρος), cf. 
PGr. *orph-o- (:: lat. orbus ‘(sost.) orfano, (agg.) orfano, priv(at)o di, cieco’, Hsch. ο 1461 ὀρφοβόται· 
ἐπίτροποι ὀρφανῶν e ω 388 ὤρφωσεν· ὠρφάνισεν) ⟶ ὀρφ-ανός ‘(agg.) orfano, priv(at)o di’ (Eur.+); 
o (2) a un verbo PGr. *(s)mer-i̯é- ‘dividere, separare’ (gr. µείροµαι), cf. hom. ἔδ-ω ‘mangiare, divorare’ 
Zeus MYK ID 2413 IIp
 Cf. Bruneau 1970:239.1
 Cf. Larfeld GE 275 e Guarducci EG 1.383.2
 Cf. pace Homolle 1891:626, Jessen, RE 5/1.647 s.u. Dimeranos e in generale Bruneau 1970:239.3
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⟶ gr. ἐδ-ανός ‘commestibile’ (Aeschl.+) . Il primo elemento del composto Δι° potrebbe essere il fre4 -
quentativo/distributivo del numerale ‘due’ in compozione e potrebbe essere associato all’agg. δι-µερής 
‘bipartito, in due parti’ (Aristot.+) . 5
Secondo l’associazione con gr. δι-µερής ‘bipartito, in due parti’, si può prendere in considerazione 
il concetto italico del cielo, descritto come diviso in due parti, perché il plurale del lat. caelum ‘cielo’ è 
caelī, analizzato da Weiss come un antico duale *-oi̯h1: IE kai̯l-o- > kai̯l-oi̯h1 > lat. caelī. Weiss ipotiz-
za dunque che il cosmo possa essere considerato bipartito in un doppio cielo, concezione che avrebbe 
paralleli anche nel mondo vicinorientale . Descrivendo così lo Zeus Dimeranos come nella sua valen6 -
za di divinità celeste. 
D. NOTE. 
Le Cariti del bassorilievo (tre donne seminude), probabilmente fanno un rito di purificazione, per-
ché reggono hydriai e forse una phiale. Nella età imperiale le Ninfe subiscono un forte processo di 
sincretismo all’interno dei culti poleici delle antiche poleis greche, assorbendo un po’ tutte le funzioni 
delle Moire .7
 Per (1), cf. Risch 1974:99. Per (2), cf. Chantraine 1934:197.4
 Cf. Detschew 1956:136.5
 Cf. Weiss (2011).6
 Cf. Nilsson 1955:2.329 s.7
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Δροµαία 
A. EPITETO E TESTO. Nella località dell’odierno porto di Kamari a Thera, sul piccolo promontorio 
della chiesa dell’Annunciazione è stata ritrovata in situ una colonna frammentaria con un’iscrizione 
databile paleograficamente all’età augustea (lettere apicate a coda di rondine) riportante un decreto 
onorario in koine dorica della comunità verso una sacerdotessa: 
IG XII 3 513a (Thera, Ip) 
ὁ δᾶµοϲ ἐτίµαϲε | ἱερείαν Ἥραϲ Δροµαίαϲ | Βαϲιλόκλειαν Λακράτουϲ | πάϲαϲ ἀρετᾶϲ 
ἕνεκα | καὶ εὐϲεβείαϲ. 
La comunità ha onorato la sacerdotessa di Era Dromaia Basilokleia figlia di Lakrates per 
tutta (la sua) dedizione e (la sua) venerazione. 
B. EPITETO. Il culto di Era Δροµαία è un unicum tereo, che descrive Era in quanto ‘soccorritrice’, cioè 
‘colei che corre in aiuto’. L’epiteto Δροµαῖος è attestato a Creta per Apollo e per Ermes (variante 
Δρόµιος, culto nei ginnasi) e a Sparta per Apollo. A Sparta la notizia plutarchea (Mor. 46.724c 
Ἀπόλλωνι […] δροµαίῳ δὲ Κρῆτας ἱστοροῦσι θύειν καὶ Λακεδαιµονίους) va confrontata con le is-
crizioni laconiche in cui compare Apollo Dromaios, che non vanno nella direzione di una divinità 
legata agli agoni atletici, come suggerirebbe il semantema della “corsa” (aort. ἔδραµον (τρέχω)). Sono 
decreti onorari del sec. II d.C. in koine venata di laconico, il primo della città verso un liberto che ave-
va svolto con dedizione un incarico civile, ormai morto, per questo ne riscuotono la somma i figli sac-
erdoti: 
IG V.1 497 (Laconia, Sparta - ca. 130 d.C.) 
ἡ ̣ πό̣[̣λιϲ] |2 Τιβ(έριον) Κλαύ(διον) Πρατόλαο[ν] |3 Βραϲίδου ἀγοραν[όµον] |4 ἐπὶ τὰϲ 
ὁδούϲ, ἐ[πὶ τῇ] |5 ἀνυπερβλήτῳ π[ερὶ τὴν] |6 ἀρχὴν καὶ λιτουργ[ίαν φι]|7λοτειµίᾳ v 
προϲδεξ[̣α]|8µένων τὸ ἀνάλωµα Τι|9βερίου Κλαυδίου Αἰλίου |10 Πρατολάου τοῦ καὶ Δαµο|
11κρατίδου, ἱερέωϲ κατὰ γέ|12νοϲ Καρνείου Βοικέτα |13 καὶ Καρνείου Δροµαίου καὶ |14 
Ποϲειδῶνοϲ Δωµατείτα |15 καὶ Ἡρακλέουϲ Γενάρχα |16 καὶ Κόραϲ καὶ Τεµενίου |17 τῶν ἐν 
τῷ Ἕλει καὶ τῶν ϲυν|18καθειδρυµένων θεῶν |19 ἐν τοῖϲ προγεγραµµέ|20νοιϲ ἱεροῖϲ, καὶ 
Κλαυδίαϲ |21 Δαµοϲθενείαϲ, τῶν |22 παίδων. 
La città (onora) Tiberius Claudius Pratolaos figlio di Brasidas, ispettore del mercato sulle 
strade per l’insuperabile munificenza nell’ambito della magistratura e della funzione pub-
blica. I figli di Tiberius Claudius Aelius Pratolaos, Damokratidas, sacerdote per nascita 
del Karneios Woiketas, del Karneios Dromaios, di Posidone Domatitas, di Eracle 
Genarkhas, di Kora, di Temenios, degli dèi di Helos e di quelli associati nei sopraddetti 
sacrifici, e Claudia Damostheneia accolgono la somma. 
Il secondo decreto un’onorificienza per la figlia del liberto, Claudia Damostheneia, sacerdotessa 
come il fratello Damkratidas del decreto precedente: 
IG V.1 589 (Laconia, Sparta - ca. 160 d.C.), cf. IG V.1 608 
τὴν θοιναρµόϲ⟨τρ⟩ιαν ἀ⟨µ⟩φ⟨ι⟩πο̣|̣2⟨λ⟩ον τῶν [ἱερῶ]⟨ν⟩ καὶ ἀγορᾶχον |3 καὶ εὐγενεϲτάτην 
καὶ ἀρι|4ϲτην Κλαυ(δίαν) Δαµοϲθένειαν ⟨Π⟩ρα|5τολάο̣υ, τέκνων δίκαιον ἔχου|6ϲαν, ἱέρε⟨ι⟩
αν κατὰ γένοϲ Καρνεί|7ο[υ Β]οικέτα καὶ Καρνείου Δροµαί|8ο⟨υ⟩ καὶ Ποϲειδῶνοϲ Δωµ̣α|
9τείτα καὶ Ἡρακλέους Γενάρχα |10 καὶ Κόραϲ καὶ Τεµενίου τῶν |11 ἐν τῷ Ἕλει καὶ τῶν 
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ϲυνκαθ⟨ε⟩[ι|12δρ]υµένων αὐτοῖϲ θεῶν καὶ ἄλ|13λων θεῶν, µητέρα εὐσεβείαϲ |14 καὶ δήµου 
καὶ βουλῆϲ, ἑϲτείαν πό|15λεωϲ, τὴν ϲωφρονεϲτάτην |16 καὶ ἀρίϲτην τῆϲ τε ἄλληϲ ἀρε̣τῆϲ |17 
εἵνεκα καὶ τῆϲ εἰϲ τοὺϲ θεοὺϲ εὐ|18ϲεβείαϲ, προϲδεξαµένου τὸ ἀνά|19λωµα τοῦ 
προϲφιλεϲτάτου [υἱ]|20οῦ [αὐ]τῆϲ Τιβ(ερίου) Κλαυ(δίου) Πρατολάο̣υ [τοῦ] |21 καὶ 
Δαµοκρατίδα τοῦ Εὐδά[µου] |22 [— — — —]MṂỌ[— — — —]. 
[scil. La città onora] la apparecchiatrice di banchetto, ancella dei riti, detentrice del mer-
cato, la nobilissima ed eccellente Claudia Damostheneia figlia di Pratolaos, la quale 
riceve un riconoscimento per i figli, sacerodotessa per nascita del Karneios Woiketas, del 
Karneios Dromaios, di Posidone Domatitas, di Eracle Genarkhas, di Kora, di Temenios, 
degli dèi di Helos, degli dèi associati a  questi e degli altri dèi, madre di venerazione sia 
della comunità sia del consiglio, focolare della città, sapientissima ed eccellente per altra 
dedizione e venerazione. L’amatissimo figlio di lei, figlia di Tiberius Claudius Pratolaos, 
Damokratidas, figlio di Eudamos, accoglie la somma […]. 
Non si evince molto dalla presenza del solo epiteto Δροµαῖος, se non che è attribuito ad Apollo. 
Tuttavia, l’insieme di divinità citate presentano epiteti legati alla sfera domestica e familiare, intesa 
come stirpe. Esclusivamente etimologizzando internamente al greco gli epiteti gli dèi Apollo Karneios 
Woiketas (οἶκος)è legato alla formazione dei giovani nell’ambito domestico, come Posidone Domatitas 
(δῶµα) ed Eracle Genarkhas (γένος) sembrano essere venerati in casa o all’interno del culto familare , 1
così anche Apollo Dromaios dev’essere legato alla sfera domestica, considerato il fatto che Claudia 
Damostheneia viene onorata per il suo valore di sacerdotessa e di madre.  
Sia a Thera sia a Sparta le due sacerdotesse rispettivamente di Era Dromaia e di Apollo Dromaios 
sono onorate per ἀρετή ed εὐσέβεια con la medesima formula: πάϲαϲ ἀρετᾶϲ ἕνεκα | καὶ εὐϲεβείαϲ 
(Thera, Ip) e τῆϲ τε ἄλληϲ ἀρε̣τῆϲ | εἵνεκα καὶ τῆϲ εἰϲ τοὺϲ θεοὺϲ εὐ|ϲεβείαϲ (Sparta, IIp).  
Sempre in merito alla εὐσέβεια, è testimoniata una dedica su una base di statua di età imperiale a 
Pantikapaion, antica colonia milesia del sec. VIII a.C. sul Mar Nero (od. Kerč’, Crimea), ai paredroi 
Zeus Soter ed Era Soteira in ambito “paraprivato”. Si parla anche di una vittoria, quindi l’elemento 
della salvezza rientra bene nel concetto cultuale della coppia regale come ipostasi della coppia divina: 
CIRB 36.1-11 (Crimea - Pantikapaion/Kerč’, 275-279 d.C.) 
Ἀ⟨γ⟩αθῆι τύχηι. |2 βαϲιλεύοντοϲ |3 βαϲιλέω[ϲ] Τιβερίου |4 Ἰουλίου Τειράνου φιλοκαίϲαροϲ 
καὶ φι[λο]|5ρωµαίου εὐϲεβοῦϲ, θεοῖϲ ἐπουραν[ί]|6οιϲ Διὶ Ϲωτῆρι καὶ Ἥρᾳ Ϲωτείρᾳ ὑπὲρ |7 
βαϲιλέωϲ Τειράνου νείκηϲ καὶ αἰωνί[ου] |8 διαµονῆϲ καὶ Αἰλίαϲ βασιλίϲϲηϲ |9 v ἀνέϲτηϲαν 
τὸν τελαµῶνα [οἱ ἀρι]|10ϲτοπυλεῖται τοῖϲ ἰδίοιϲ θεοῖϲ καὶ εὐ|11εργέταιϲ. 
Per buona sorte. Sotto il regno del re Tiberius Iulius Tiranus amico dell’imperatore e dei 
Romani, (uomo) pio, in nome di Zeus Soter ed Era Soteira gli aristopylitai [guardie del 
corpo?/sacerdoti?] per gli stessi dèi e benefattori innalzarono questa statua per la vittoria e 
l’eterna durata del re Tiranus e della regina Aelia. 
C. WORTBILDUNG. L’ED Δροµαία mostra un aggettivo in *-i̯o- su un astratto nominale PGr. *drom-ā́- 
(cf. δρόµος ‘strada’ e poi συν-δροµή ‘concorso’, Aristot.+) ‘corsa’ → δροµάασκε (Hes. F 62.2), 
δροµάω*, δροµάσσειν (Hsch. δ 2398, 2458). Si attestano il presente artificiale δρέµω e l’astratto 
δροµή (creati per fini grammaticali da Hrdn. GG 3/1.325.12 Lentz), secondo il meccanismo de-
 Cf. Wide 1893:46; 75 ss.1
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rivazionale dei nomina actionis deverbali, come hom. µέλπω ‘cantare’ : hom. µολπή ‘canto, danza’ e 
gr. ἀλείφω ‘ungere’ : mic. a-ro-pa /aloiphā-/, gr. ἀλοιφή ‘profumo’. Esclusivo di Thera e del suo dialet-
to è l’uso del suffisso *-aii̯o- nell’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -i̯o- . 2
Il semantema della “corsa” (legato agli efebi nei ginnasi, come a Creta, cf. Sud. δ 1535 δρόµοις· 
τοῖς γυµνάσιοις κατὰ Κρῆτας) non si addice ai contesti tereo e lacedemone delle dediche alle due sac-
erdotesse. In IE si riscontra l’uso già in antico delle radici di ‘correre’ per il lessema di ‘aiutare’ 
seguendo una fraseologia poetica [CORRERE → (PER) AIUTARE] , per esempio:  3
(1) IE *⁽ḱ⁾ers- ‘correre’: lat. currō ‘correre’, hom. ἐπί-κουρος (*°⁽ḱ⁾ors-ó-) ‘soccorritore’; 
(2) IE *ret- ‘correre’: air. fo-reith ‘soccorrere’, ved. rátha- ‘carro’, lat. rota ‘ruota’. 
Vicino al semantema del ‘soccorrere’ intervengono in greco altri nomi legati alla religione, come i 
nomi di mese Βοηδροµιών (cf. βοηδροµέω*, Aeschl. TrGF 3.46c.6) e Δροµήιος (cf. le feste non ago-
niche Δροµήια) a Priasion di Creta, corrispondenti all’inizio dell’autunno e legati forse a un Dioniso 
‘soccorritore’ per la vegetazione . 4
D. NOTE. L’epiteto Δροµαῖος di Apollo a Creta è attestato letterariamente solo da una notizia delle 
Questioni conviviali di Plutarco (8.4.4) che lega il dio alle gare: 
Plut. Mor. 46.724c 
καὶ µὴν οὐδ’ Ἀθηναίους εἰκός ἐστιν Ἀπόλλωνι καθιερῶσαι τὸ γυµνάσιον ἀλόγως καὶ 
αὐτοµάτως, ἀλλὰ παρ’ οὗ τὴν ὑγίειαν ἔχοµεν θεοῦ, τοῦτον εὐεξίαν τε διδόναι καὶ ῥώµην 
ἐπὶ τοὺς ἀγῶνας ᾤοντο. κούφων δὲ καὶ βαρέων ἀγωνισµάτων ὄντων, πύκτῃ µὲν 
Ἀπόλλωνι Δελφούς, δροµαίῳ δὲ Κρῆτας ἱστοροῦσι θύειν καὶ Λακεδαιµονίους. 
Non è verisimile, dunque, che gli Ateniesi consacrino il ginnasio ad Apollo in modo scon-
siderato e accidentale, ma, proprio dal dio, dal quale otteniamo la salute, credevano che 
desse anche la buona costituzione e la forza per le gare. Dal momento che esistono gare 
scattanti e gare pesanti, si racconta che i Delfi sacrifichino ad Apollo Pyktes [pugile], 
mentre i Cretesi e i Lacedemoni al Dromaios [della corsa]. 
La notizia di Plutarco è parzialmente corretta. Ritengo di dover scindere il culto cretese da quello 
lacedemone, ricollegando l’unica notizia su Creta al culto ateniese, mentre quello di Sparta al culto 
della sua colonia Thera. È importante la connessione degli epiteti riportati da Plutarco con il ginnasio, 
il quale va inteso non solo come ‘palestra’ di preparazione agli agoni atletici — come sembra essere 
Apollo Pyktes a Delfi, che indubbiamente Plutarco conosceva bene, essendo sacerdote del santuario —
, ma soprattutto come luogo della formazione generale dei giovani e al concetto indoeuropeo degli 
Jugendbünde e delle Bruderschaften: infatti, a Creta il ginnasio (lett. ‘luogo nel quale si è nudi’) era 
chiamato δρόµος, identificandolo metonimicamente come il ‘luogo nel quale si allena la corsa’, cf. 
Sud. δ 1535 δρόµοις· τοῖς γυµνάσιοις κατὰ Κρῆτας. Inoltre, nel sec. II a.C. a Polyrrhenia di Creta è 
attestata una dedica a Ermes Δρόµιος (IC II 23.10), il cui culto viene interpretato legato all’efebia . 5
 Cf. infra §5.2.11.2
 Nello specifico, cf. García Ramón 2016:75.3
 Cf. Kubitschek, RE 3/1.595 s.v. Boëdromion.4
 Cf. Guarducci, IC II p. 249.5
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Apollo Dromaios ed Ermes Dromios di Creta vengono, dunque, a configurarsi cultualmente come 
dèi dell’efebia all’interno dei ginnasi, come Apollo Lykeios di Atene e Apollo Delphinios e Lykeios a 
Thera in età arcaica . Questi culti vanno, perciò, scissi dal lacedemone Apollo Dromaios e dalla terea 6
Era Dromaia, che sembrano, invece, legati alla sfera domestica del ‘soccorso’ e ai culti familiari di 
genos.
 Cf. supra §4. Δελφίνιος e infra §4. Λύκειος.6
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Ἐλάστερος 
A. EPIGRAFI E TESTI. Nel 1950 e nel 1982 sono state pubblicate due epigrafi ritrovate a Paros, una 
colonnetta marmorea e un frammento di stele marmorea, con due dediche a Zeus e un nuovo epiteto 
chiaramente leggibile, scritte in alfabeto epicorico pario e databili alla fine del sec. VI a.C. una (bus-
trofedica) e alla metà del sec. V a.C. l’altra (destrorsa): 
SEG 48:1136 (Paros, fine VIa) 
[Δ]ιοϲ ειµι̣ ̣ Ελαϲτε|ρο̄ βωµοϲ κἀπο|ιηϲ’ εµ(ε) Ερυλεωϲ | hο͐̄ρυπυλο̄. 
Sono l’altare di Zeus Elasteros e mi consacra Eryleos figlio di Erypylos. 
SEG 13:449a.a (Paros, metà Va) 
Διοϲ Ελαϲτερο̄. 
Queste iscrizioni hanno permesso di reinterpretare la lettura di altre due dediche scritte in alfabeto 
“blu” epicorico in cui l’epiteto si leggeva con difficoltà ritrovate a Paros rispettivamente su un altare 
(ca. 500-480 a.C.) e su una stele votiva di marmo pario (sec. IV a.C.): 
SEG 13:449a.c, cf. LSAG2 305.35 (Paros, inizio Va) 
βωµοϲ Διοϲ Ε[̣λαϲτε]|ρο̄・των απο Μ[αν]δρο|θεµιοϲ. µελιτι | σπενδεται. 
Altare di Zeus Elasteros. Da parte di quelli della cerchia di Mandrothemis. Si liba con 
miele. 
SEG 13:449a.b (Paros, IVa) 
Διοϲ [Ελα]|ϲτερο̄ Π|̣ατρωιο̄. 
B. FORMA. L’ED Ἐλάστερος è attestato unicamente a Paros per via epigrafica. Si è pensato di connet-
tere l’ED Ἐλάστερος con l’ἐλάστερος ‘spirito vendicatore, purificatore’ di Selinunte (SEG 43:630b.1; 
9, ca. 460-450 a.C.), legati forse a Zeus Eumenes, alle Eumenidi e a Zeus Milikhios (cf. SEG 43:630a.
8-9), e con Zeus Ἀλάστορος Πατρῷος (Rolley 1965 nº 1; 4 -V-IVa) della colonia paria di Thasos. La 
divinità potrebbe essere vendicatrice e ctonia, legata alla sfera privata della famiglia o delle fratrie ed 
eterie :  1
Eur. IT 970-972 (il lessema è legato alla vendetta delle Erinni) 
ὅσαι δ’ Ἐρινύων οὐκ ἐπέισθησαν νόµῳ, 
δρόµοις ἀνιδρύτοισιν ἠλάστρουν µ’ [scil. Ὀρέστην] αἰεί, 
Zeus PAR SEG 48:1136 ca. 525-500 a.C.
SEG 13:449a.c ca. 500-480 a.C.
SEG 13:449a.a metà Va
SEG 13:449a.b IVa
 Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:117 e Robertson 2010:235 ss.. Cf. anche Hsch. α 2781 ἀλάστορες· 1
παλαµναῖοι, οἱ µιάσµασιν ἐνεχόµενοι; 2783 ἀλάστωρ· πικρὸς δαίµων. Ζεύς e Sud. α 1082 ἀλάστωρ· πικρὸς καὶ 
φονικὸς δαίµων, τιµωρῶν καὶ ἀνεπίληστα ἔργα ποιῶν.
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ἕως ἐς ἁγνὸν ἦλθον αὖ Φοίβου πέδον. 
Quante delle Erinni non credettero alla legge, mi [scil. Oreste] perseguitarono continu-
mente per le strade instabili, finché giunsi alla santa piana di Febo. 
Cornut. 10.20 Lang  
λέγεται [scil. ὁ Ζεύς] δ’ ὑπό τινων καὶ ἀλάστωρ καὶ παλαµναῖος τῷ τοὺς ἀλάστορας καὶ 
παλαµναίους κολάζειν, τῶν µὲν ὠνοµασµένων ἀπὸ τοῦ τοιαῦτα ἁµαρτάνειν, ἐφ’ οἷς ἔστιν 
ἀλαστῆσαι καὶ στενάξαι, τῶν δὲ ἀπὸ τοῦ ταῖς παλάµαις µιάσµατα ἀνέκθυτα ἀποτελεῖν. 
[Zeus] è chiamato da alcuni Alastor e Palamnaios dal punire i maledetti e gli assasini, 
poiché da una parte ci sono quelli che sono chiamati dallo sbagliare cose, per le quali c’è 
indignazione e gemito, dall’altra quelli chiamati dal compimento con le mani di empietà 
non espiabili con sacrifici. 
Le offerte di miele, che nella più antica iscrizione SEG 48:1136 (Paros, fine VIa) sono specificata-
mente indicate, fanno pensare alle khoai ctonie o addirittura funerarie, come si ritrova nelle dediche 
cicladiche sulle eskharai (altari cavi per libagioni) di ambito privato e pubblico . 2
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἐλάστερος mostra un suffisso *-tero- e sembra essere connesso con ἐλατήρ 
‘(hom.) conduttore, guidatore’, attestato come epiteto di Zeus in Pindaro (O. 4.1) ἐλατὴρ ὑπέρτατε 
βροντᾶς ἀκαµαντόποδος Ζεῦ (cf. Pind. F 144 Snell-Maehler ἐλασίβροντα παῖ Ῥέας e Orph. H. 19.1 
Ζεῦ πάτερ, ὑψίβροµον πυριαυγέα κόσµον ἐλαύνων), poi in analogia con ἀλάστωρ ‘vendicatore’ in 
Ferecide (FGrHist 3b.175) e in analogia con ἀλάστορος ‘vendicatore’ in Eschilo (TrGF 5.92a) µέγαν 
ἀλάστορον. Si viene dunque a delineare un formazione linguistica ed espansione del culto così: 
ἐλατήρ ‘conduttore’ incrociato con lo spirito ἀλάστωρ/ἀλάστορος ‘vendicatore’ e suffissato con *-tero- 
→ Zeus Ἐλάστερος (Paros), che descrive il dio come una divinità ‘guida’ della famiglia (ἐλαύνω, 
hom. ἐλαστρέω ‘condurre’, hapax Σ 542-543 πολλοὶ δ’ ἀροτῆρες ἐν αὐτῇ || ζεύγεα δινεύοντες 
ἐλάστρεον ἔνθα καὶ ἔνθα, poi ‘perseguitare’ (Eur.+)) anche nel suo aspetto di ‘vendicatore’ (ἀλάστωρ, 
cf. Ἀλάστορος di Thasos). 
D. NOTE. L’ED Ἐλάστερος viene anche interpretato come ‘colui che respinge (scil. il male)’, nel sen-
so di una variante di Zeus Herkeios o Ktesios , oppure un epiteto legato al fenomeno celeste del pas3 -
saggio dall’oscurità alla luce e nelle libagioni di miele come una variante di Zeus Khthonios . Nella 4
letteratura ellenistica e in quella successiva il senso di ‘respingere, allontanare’ prevale, cf. Callim. H. 
1.3 Πηλαγόνων ἐλατῆρα (scil. Δία) ‘(Zeus) respingitore dei Pelagoni’  e IGUR 1.103 (IIp) νούϲων 5
παθέων τε | ἐλατῆρι (scil. Ἀϲκληπιῷ) ‘al respingitore di malattie e sofferenze (scil. Asclepio)’. 
 Cf. infra §4. Καταιβάτας, -ης; §4. Κτήσιος.2
 Cf. LSCG2 2.119 e Rolley 1965 nº 2.3
 Cf. Kalintsounakis 1965:147.4
 Cf. McLennan 1977:27 s.5
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Εὔπλοια 
A. EPIGRAFE E TESTO. Tra le dediche a Delos ne è stata rivenuta una databile paleograficamente alla 
tarda età ellenistica ed età romana, incisa su marmo grigio proveniente dall’Egitto: 
ID 2132 (Delos, II-Ia) 
Ἴϲιδι Ϲωτείρᾱι Ἀϲτάρτε̄ι Ἀφροδίτηι Εὐπλοίᾱι Ἐπ[ηκόωι] | καὶ Ἔρωτι Ἁρφοκράτει 
Ἀπόλλωνι Ἀνδρόµαχοϲ Φανοµάχου | [ὑπὲρ ἑαυτοῦ] καὶ γυναικὸϲ καὶ τέκνων 
χαριϲτήριον. 
Andromakhos figlio di Phanomakhos (fa) un omaggio a Iside Soteira Astarte Aphrodite 
Euploia Epekoos e a Eros Harpokrates Apollon per sé stesso, la propria moglie e i propri 
figli. 
B. FORMA. L’ED Εὔπλοια è attribuito a Iside/Afrodite, specificata in più come ‘salvatrice, soccor-
ritrice e Astarte (fenicia)’, e fa riferimento alla protezione della navigazione, Iside/Afrodite ‘che rende 
favorevole la navigazione’. Nell’Egitto tolemaico fino a Cleopatra VII la regina (sopra tutte Arsinoe II 
Filadelfo) è l’ipostasi di Afrodite protettrice della navigazione sia essa fluviale (Nilo) sia essa maritti-
ma (commercio e Faro), base dell’economia greco-egizia. Questo motivo è molto ben attestato e diffu-
so nella letteratura contemporanea : 1
Posidip. 119 Austin-Bastianini 
τοῦτο καὶ ἐν πόντωι καὶ ἐπὶ χθονὶ τῆϲ Φιλαδέλφου 
Κύπριδοϲ ἱλάϲκεϲθ’ ἱερὸν Ἀρϲινόηϲ, 
ἣν ἀνακοιρανέουϲαν ἐπὶ Ζεφυρίτιδοϲ ἀκτῆϲ 
πρῶτοϲ ὁ ναύαρχοϲ θήκατο Καλλικράτηϲ· 
ἡ δὲ καὶ εὐπλοίην δώϲει καὶ χείµατι µέϲϲωι  
τὸ πλατὺ λιϲϲοµένοιϲ ἐκλιπανεῖ πέλαγοϲ. 
Gioite sul mare e sulla terra di questo tempio di Arsinoe Filadelfo Cipride, cui dedicò 
per primo il navarco Kallikrates, poiché sovrasti capo Zephyritis. Lei darà una favorev-
ole navigazione e in mezzo all’inverno renderà piatto come l’olio il vasto mare a coloro 
che la pregheranno. 
L’associazione di Afrodite con il mare è, invece, chiara da altri epiteti come Ποντία ‘marina’ e Ἀλεισία 
= ἁλισία ‘salina’ . 2
C. ETIMOLOGIA. L’ED Εὔπλοια attesta un agg. in *-i̯a- derivato da un sostantivo †εὔπλο(ϝ)ος ‘nav-
igazione favorevole’, cf. agg. εὔπλοος ‘di buona navigazione’ (Erin. 404.1, Theocr. 7.62, Patr. FGrHist 
712.5, secc. IV-III a.C.) e NPm mic. e-u-po-ro-wo /E(h)u-plowo-/, gr. Εὔπλοος (sec. IV d.C.): PGr. 
*e(h)u-plóu̯-o- ‘naviagazione favorevole’ → *e(h)u-plou̯-i̯ā- ‘buona naviagazione’. Dal sostantivo PGr. 
Isis/Aphrodite DEL ID 2132 II-Ia Σώτειρα, 
Ἀστάρτη, 
Ἀφροδίτη
 Cf. Barbantani 2005:144-152.1
 Cf. rispettivamente infra §4. Ποντίη e Teodorsson 1988.2
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*e(h)u-plóu̯-o- si è formato l’astratto hom. εὐπλοΐη (gr. εὔπλοια) ‘navigazione favorevole’ che ha in 
tutto sostituito la forma tematica in *-o- . L’ED Εὔπλοια è un composto del tipo bahuvrīhi con il signi3 -
ficato di ‘che rende favorevole la navigazione’ .  4
D. NOTE. La dedica ID 2132 rientra pienamente nel clima sincretico dell’ellenismo e in particolare 
dell’Egitto tolemaico. Il dedicante con buona probabilità non proviene dalle Cicladi, ma potrebbe es-
sere un greco d’Egitto, perché le divinità beneficiate non sono divinità cicladiche, né greche real-
mente, ma sono Iside ed Eros, il quale da un punto di vista egittologico è Horos, figlio di Iside e Osiri-
de, divenuto Eros, figlio di Afrodite (= Iside), per un gioco di sovrapposizioni divine greco-egizie — 
forse anche per una assonanza onomastica (eg. ḥr.w /Ḥeru/) — e questa dedica delia è un unicum asso-
luto nell’associazione tra eg. Horos e gr. Eros . 5
 Cf. Risch 1974:129 e Meißner-Tribulato 2002:302.3
 Cf. Sadovski 2000:470, Gonda 1959:128.4
 Sulla interpretatio Graeca di Horos bambino come Arpocrate e Apollo, cf. Hdt. 2.156.5 Ἀπόλλωνα δὲ καὶ 5
Ἄρτεµιν Διονύσου [= Ὀσίριος] καὶ Ἴσιος λέγουσι εἶναι παῖδας, Λητοῦν δὲ τροφὸν αὐτοῖσι καὶ σώτειραν 
γενέσθαι. αἰγυπτιστὶ δὲ Ἀπόλλων µὲν Ὦρος, Δηµήτηρ δὲ Ἴσις, Ἄρτεµις δὲ Βούβαστις e Plut. Mor. 23.19 τὴν δ’ 
Ἶσιν ἐξ Ὀσίριδος µετὰ τὴν τελευτὴν συγγενοµένου τεκεῖν ἠλιτόµηνον καὶ ἀσθενῆ τοῖς κάτωθεν γυίοις τὸν 
Ἁρποκράτην.
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Ἱκέσιος 
A. EPIGRAFI E TESTI. I tre graffiti «Ἱκέσιος» di Thera, oggi perduti, fanno parte di una serie di epi-
grafi (IG XII 3 399-409) ritrovate nella parte più esterna dell’agorà degli dèi, fuori dal centro abitato, 
tra il ginnasio degli efebi e l’estremo promontorio sud di Mesa Vouno. Questa serie di iscrizioni pre-
senta come caratteristica comune il teonimo Zeus e/o un suo epiteto al nominativo accompagnato 
spesso dall’antroponimo del dedicante al genitivo:  
IG XII 3 402 (Thera, VIa) 
[h]ικεϲιοϲ. ΟΥΝΟ - -. 
IG XII 3 403 (Thera, VIa) 
hικε⟨ϲιοϲ⟩. Ϲο̄τελ⟨ε⟩οϲ. 
IG XII 3 404a (Thera, VIa) 
hικε[ϲιοϲ]. 
A Delos è attestato l’ED Ἱκέσιος in un’epigrafe attica collocata nel santuario delio nel sec. II a.C. 
(110/9 a.C.) da parte di un Dionysios di Pallene divenuto ἐπιµελητής (= lat. (pro)curator) di Delos : 
ID 1813 (Delos, 110/9 a.C.) 
Διονύϲιοϲ Νίκωνοϲ |2 Παλληνεὺϲ ἐπιµελητὴϲ |3 γενόµενος Δήλου |4 ὑπὲρ τοῦ δήµου τοῦ |5 
Ἀθηναίων Διὶ Ἱκεϲίωι. 
Dionysios figlio di Nikon del demo di Pallene, diventato pricuratore di Delos per conto 
del popolo degli Ateniesi, (fa una dedica) a Zeus Hikesios. 
B. FORMA. L’epiteto Ἱκέσιος (Aeschl.+) è generalmente interpretato come il ‘protettore dei supplici’ 
ed è associato solo a Zeus. È presente anche in Omero con la forma Ἱκετήσιος, glossata internamente 
con ὅς τε καὶ ἄλλους || ἀνθρώπους ἐφορᾷ καὶ τίνυται, ὅς τις ἁµάρτῃ (ν 213-214) ‘che protegge gli altri 
uomini e punisce chi sbaglia’. Per gli antichi la forma classica ἱκέσιος era un derivato di hom. 
ἱκετήσιος (hapax ν 213) , in ogni caso restava chiara la funzione di protezione del supplice, inteso 1
come colui che con una procedura codificata chiede protezione. 
In Omero Zeus Hiketesios si sovrappone nelle funzioni a Zeus Xe(i)nios, protettore degli ospiti ed è 
diverso da Zeus Hikesios di età classica, protettore dei supplici . L’arcaico Hike(te)sios è il ‘protettore 2
degli stranieri’, o meglio, ‘di coloro che giungono (< ἵκω) ‘in terra straniera. 
Nel canto 13 dell’Odissea si trova la preghiera di Odisseo che sulla spiaggia di Itaca non riconosce 
la propria patria e invoca Zeus Hiketesios contro i Feaci, che non avrebbero mantenuto fede alla parola 
data di riportare in patria uno straniero. L’invettiva comincia con i versi 200-202 che sono identici a ζ 
119-121, quando Odisseo naufrago sulla spiaggia di Scheria si rivolge a Nausicaa, chiedendo pro-
tezione:  
ν 200-202; 209-214 
ὤ µοι ἐγώ, τέων αὖτε βροτῶν ἐς γαῖαν ἱκάνω; 
ἤ ῥ’ οἵ γ’ ὑβρισταί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι, 
ἦε φιλόξεινοι καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδής; 
Zeus THE IG XII 3 402, 403, 404a VIa
DEL ID 1813.5 110/9 a.C.
 Cf. EM 470.59 ἱκέτης· παρὰ τὸ ἱκέσθαι ἱκέτης καὶ ἱκετήσιος, ὅθεν καὶ ἱκέσιος.1
 Cf. Cook Zeus 2.1093 ss., Nilsson 1967:1.419 ss. e Burkert 2011:374 ss.2
b78
4. Ἱκέσιος
[…] 
ὢ πόποι, οὐκ ἄρα πάντα νοήµονες οὐδὲ δίκαιοι 
ἦσαν Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ µέδοντες, 
οἵ µ’ εἰς ἄλλην γαῖαν ἀπήγαγον· ἦ τέ µ’ ἔφαντο 
ἄξειν εἰς Ἰθάκην εὐδείελον, οὐδ’ ἐτέλεσσαν. 
Ζεύς σφεας τίσαιτο ἱκετήσιος, ὅς τε καὶ ἄλλους 
ἀνθρώπους ἐφορᾷ καὶ τίνυται, ὅς τις ἁµάρτῃ. 
Ohimè, nella terra di quali uomini sono arrivato stavolta? forse empi, selvaggi e ingiusti 
oppure ospitali e con un animo che rispetta gli dèi? […] Ahimè, non erano davvero saggi 
e giusti i capi né i consiglieri dei Feaci, che mi hanno condotto in una terra straniera! 
Eppure mi avevano detto che mi avrebbero condotto nella splendida Itaca, non l’hanno 
fatto. Li punisca Zeus Hiketesios, che protegge gli stranieri e punisce chi sbaglia! 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ἱκέσιος è generalmente intepretato come un derivato in *-i̯o- da ἱκέτης (PGr. 
*hīket-ii̯o- > gr. ἱκέσιος), ‘che riguarda i supplici’ e la forma hom. Ἱκετήσιος sarebbe un «arrangement 
de ἱκέσιος» . La proporzione che si viene a formare è PGr. *hīke-tā- (mic. NPm /hĪ̆ketā-/, gr. ἱκέτης) : 3
*hīket-ii̯o- (ἱκέσιος) = *heku̯e-tā- (mic. /hekwetā-/, pind. ἑπέτᾱς*) : *heku̯et-ii̯o- (mic. /hekwesio-/) . Dal 4
momento che PGr. *heku̯etā- è un deverbale da IE *seku̯- ‘aggregarsi, associarsi’ (:: gr. ἕποµαι ‘seguire’ 
< IE *seku̯-e-MED) e vuol dire ‘*quello che segue > attendente’, anche PGr. *hīketā- deve essere un de-
verbale da IE *sei̯k- ‘raggiungere (con la mano)’ dal presente a raddoppiamento IE *si-sik-e-?, cioè 
‘ (età arcaica) quello che giunge → (età classica) all’altare > supplice’ .  5
D. NOTE. Dal contesto epigrafico della dedica delia non è possibile desumere alcuna considerazione 
sulla natura del culto di Zeus Hikesios: è verosimile immaginare, cosiderando l’età avanzata dell’is-
crizione, che l’ED Ἱκέσιος risponda alla natura cultuale che si trova in età classica, come ‘protettore 
dei supplici’. 
Il contesto archeologico dei graffiti terei di Zeus Hikesios e una lettura incrociata delle fonti letter-
arie (Omero in paricolare), insieme con i dati storico-linguistici, portano invece a credere che a Thera 
arcaica il culto di Zeus Hikesios non fosse di Zeus ‘protettore dei supplici’, ma più genericamente di 
Zeus ‘protettore di coloro che giungono’, quindi degli stranieri, avvicinandosi alla situazione descritta 
da Omero . Nelle due preghiere in ζ 119-126 e in ν 197-218 Odisseo è e si sente straniero, si trova 6
 Chantraine 1933:41 s.3
 Cf. Leukart 1994:169 ss.; 262 s. 4
 Cf. LIV2 522. Da notare che in Omero ἱκέτης è scandito sempre anapesticamente (kkl), mentre ἱκέσιος 5
(Aeschl.+) presenta un’oscillazione tra ῐ͑κ- e ῑ͑κ- (addirittura nello stesso verso ῑ͑κέσιος e ῐ͑κέτης, Ap.Rh. 2.1132), 
che non è sempre giustificata (soprattuto nel 3ia tragico) dalla metrike ananke. Quindi va forse supposto un ab-
breviamento PGr. *hīke-tā- > *hĭke-tā-. Il verso ν 213 è metricamente problematico, nelle sedi 5-5 ½ alla cesura 
B1 bisogna supporre una brevis in longo e un iato: Ζεύς σφεας τίσαιτο ἱκετήσιος, ὅς τε καὶ ἄλλους 
      l    l  l l aHk kl kk l  k k l  l.
 La connessione tra il supplice e lo straniero nel mondo greco è molto stretta già dai primordi, cf. ι 266-271 6
(Odisseo parla al Ciclope) […] ἡµεῖς δ’ αὖτε κιχανόµενοι τὰ σὰ γοῦνα || ἱκοµεθ’, εἴ τι πόροις ξεινήιον ἠὲ καὶ 
ἄλλως || δοίης δωτίνην, ἥ τε ξείνων θέµις ἐστίν. || ἀλλ’ αἰδεῖο, φέριστε, θεούς· ἱκέται δέ τοί εἰµεν. || Ζεὺς δ’ 
ἐπιτιµήτωρ ἱκετάων τε ξείνων τε, || ξείνιος, ὃς ξείνοισιν ἅµ’ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ. Cf. l’intuizione di Cassella 
D’Amore 2005:122.
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fuori dal centro abitato, sulla spiaggia, la zona franca della polis greca, per questo invoca Zeus Hikete-
sios.  
A Thera la serie di iscrizioni IG XII 3 399-409, dediche a Zeus Hikesios, si leggono alcuni nomi dei 
dedicanti al genitivo:  
399 (età arcaica): [Ϲ]ταϲικλευϲ. 
401 (età arcaica): Τυ̣χ̣ο̣̄νοϲ. 
403 (VII-VIa): Ϲο̄τελ⟨ε⟩οϲ. 
405 (VII-VIa): Γλαυϙο̄. 
I nomi dei dedicanti nella fonologia e nei dati di rappresentazione onomastica presentano tratti non 
terei; questo porta nella direzione di riconoscere i dedicanti come stranieri che fanno dediche allo Zeus 
‘protettore degli stranieri’ per essere accolti nella comunità terea.  
Il NPm Στασικλῆς è attestato solo sull’isola di Karpathos (IIa), a Trezene in Argolide (IVa), più volte 
a Efeso (IIIp), due volte a Thera (età arcaica e II-Ia) e una volta a Creta (IIIa) nella forma Στησικλῆς. Si 
nota un dittongamento della desinenza gen. sg. °(κλ)έος > °(κλ)εῦς tipico dell’ionico orientale ; nel 7
primo membro Στᾱσι° < IE *steh2-s- (aor.) /ā/ potrebbe essere un adattamento tereo del nome ionico. 
Il NPm Τύχων in età arcaica è attestato solo in area ionica (Olbia Pontica, VIa +; Himera, VIa; 
Khios, VIa), solo successivamente è attestato ad Atene (IVa +) e in area non ionica (Creta e Thera, IIa 
+).  
Il NPm Σωτέλης (cf. NPm Σωσιτέλης) è molto diffuso nello Hellenikon solo in età postclassica, in 
età arcaica è attestato solo in questa serie di iscrizioni di Thera e poi in età classica ad Atene (Va), dal-
l’età ellenistica in avanti è per lo più attestato nella fascia centrale dell’Egeo (Attica, Delos e Ionia 
d’Asia).  
Il NPm Γλαῦκος è diffusissimo nel mondo greco in modo trasversale ai dialetti, anche se in età ar-
caica (fino al VIa compreso) il nome è attestato in area ionica insulare (Eubea, Cicladi e Sporadi orien-
tali) con l’unica eccezione in questa serie di iscrizioni di Thera. 
La situazione di Odisseo ἱκέτης a Scheria e a Itaca descritta nell’Odissea sembra potersi adattare 
alle iscrizioni teree di Zeus Hikesios. Infatti, in entrambi i casi la preghiera e/o dedica avviene fuori 
dal centro abitato (Odissea: spiaggia; Thera: promontorio di Mesa Vouno sul porto), in entrambi i casi 
è rivolta da stranieri (Odissea: Odisseo è straniero a Scheria e si sente straniero su Itaca, perché non la 
riconosce; Thera: i nomi dei dedicanti sembrano ricondurre l’origine a una realtà non terea, forse ioni-
ca). I dati liguistici ed epigrafici di Thera sembrano attestare epigraficamente e archeologicamente una 
situazione cultuale unica descrittasolo nell’Odissea e non attestata altrove. 
 Il dittongamento εˈο > ευ è attestato nell’epigrafia terea solo dalla tarda età ellenistica, nei secoli precedenti 7
è sempre attestata la grafia conservativa, cf. Thumb-Kieckers 1932:173; 176 s.
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Καταιβάτας, -ης 
A. EPIGRAFI E TESTI. La più antica attestazione dell’ED Καταιβάτας, -ης nelle Cicladi risale al sec. 
IV a.C. su due iscrizioni rupestri trovate a Melos sul colle Pyrgaki, sotto le quali era stata scavata una 
cavità a sezione quadrata con scolo come altare per libagioni (eskhara): 
IG XII 3 1093 (Melos - IVa) 
Διοϲ Κατ|αιβατ[α]. 
IG XII 3 1094 (Melos - IVa) 
[Διοϲ Κατα]ιβατα. 
Bisogna poi attendere l’età imperiale per ritrovare l’epiteto su altri due altari cavi (eskharai), uno al 
di sotto dell’agorà degli dèi a Thera , l’altro sulla via che collega due località interne di Paros:  1
IG XII 3-Suppl. 1360 (Thera - imp.) 
Διοϲ Καταιβατα. 
IG XII 5 233 (Paros - imp.) 
Διοϲ | Καταιβατεω. 
B. FORMA. L’esegesi antica collega l’epiteto Καταιβάτας, -ης (1) con il vb. καταβιβάζω ‘far cadere’ in 
riferimento ai fulmini oppure (2) con il vb. καταβαίνω ‘discendere’ per le sue avventure d’amore con 
le donne . L’ED Καταιβάτας, -ης è da connettere al lac. Zeus Καβάτας (IG V.1 1316, Thalamai - inizi 2
Va: Διοϲ Καβατα ̣ |2 πεµπ⟨τ⟩ο̄ι |3 ϝετει |4 θυε̄ν |5 [α]λε̄hιον. |6 Γαιhυλο̄) , cf. Alcm. F 147.2 Calame 3
καβαίνων (: καταβαίνων) e Hsch. κ 9 κάββασι· κατάβηθι. Λάκωνες. 
Nel contesto archeologico delle Cicladi Zeus Kataibatas appartiene a un contesto cultuale ctonio e 
forse addirittura funerario. Infatti, le eskharai, gli altari in pietra conficcati nel terreno in contesti extra 
urbani costituiti da una cavità quadrangolare, sono altari per le libagioni ai morti (χοαί) , come per op4 -
posizione è testimoniato nel culto di Zeus Kataibatas a Taranto, cf. Ath. 12.522f καὶ µέχρι καὶ νῦν ἐν 
Τάραντι ἑκάστη οἰκιῶν ὅσους ὑπεδέξατο τῶν εἰς Ἰαπυγίαν ἐκπεµφθέντων τοσαύτας ἔχει στήλας πρὸ 
τῶν θυρῶν· ἐφ’ αἷς καθ’ ὃν ἀπώλοντο χρόνον οὔτ’ οἰκτίζονται τοὺς ἀποιχοµένους οὔτε τὰς νοµίµους 
χέονται χοάς, ἀλλὰ θύουσι Διὶ Καταιβάτῃ. Da notare che il sacrificio a Zeus Kataibatas (che aveva 
fulminato i Tarantini sacrileghi, cf. Ath. 12.522e) è sostitutivo delle regolari libagioni, ma ciò non con-
traddice in ogni caso la connessione con il culto funerario, se si paragona al contesto archeologico e 
cultuale delle Cicladi . 5
Zeus MEL IG XII 3 1093 IVa
IG XII 3 1094 IVa
THE IG XII 3-Suppl. 1360 età imperiale
PAR IG XII 5 233 età imperiale
 Cf. SGDI 4762.1
 Cf. Sud. κ 887 Καταιβάτης· Ζεὺς παρ’ Ἀθηναίους· παρὰ τὸ καταβιβάζειν τοὺς κεραυνούς. ἢ ἀπὸ τοῦ 2
καταβαίνειν δι’ ἔρωτα τῶν γυναικῶν.
 Cf. Vegas Sansalvador 2013:113 ss.3
 Cf. κ 517-518 (~ λ 25-26) βόθρον ὀρύξαι ὅσον τε πυγούσιον ἔνθα καὶ ἔνθα || ἀµφ’ αὐτῷ δὲ χοὴν χεῖσθαι 4
πᾶσιν νεκύεσσι. Inoltre, nell’Italia antica esiste un osc. diúveí verehasiúí ‘a Giove che riceve libagioni’ (IE 
*h2u̯erg(h)- ‘ribaltare, versare’) come possibile oschizzazione di Zeus Kataibates, cf. Janda 1998:614 e, in gen-
erale, Untermann WOU 841.
 In generale, cf. Cook Zeus 2/1.29 ss. e aliter Nafissi 1995:213 ss.5
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C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Καταιβάτας, -ης è un composto di καται° (*kata-i, locativo analogico) = 
κατά (cf. παραί < *pr̥éh2-i, χαµαί < *(dh)ghm̥éh2-i)  e °βα-τᾱ- (*gu̯m̥-tā-, cf. Hsch. β 321 βατᾶς· ὁ 6
καταφερής. Ταραντῖνοι e la fraseologia tautologica in Polyb. 3.54.5 ἡ καταφερὴ κατάβασις ‘*discesa 
in discesa’, quindi ‘cammino in discesa’). Il secondo membro può avere il significato (1) ‘che va’, cf. 
Hsch. β 336 βατός· διαπεράσιµος ‘penetrante’, e il significato (2) ‘accessibile’, attestato in hom. θύραι 
καταιβαταί, nell’epiteto Καταιβάτης di Ermes (Σ Aristoph. Pax 650) e dell’Acheronte (Eur. Bac. 
1361), cf. Hsch. β 333 βατόν· βάσιµον, ἐν ᾧ δύναταί τις ἐπιβαίνειν .  7
L’epiteto Καταιβάτας, -ης presenta la medesima struttura di gr. παρα(ι)βάτης (Hom.+) ‘colui che va 
a fianco (dell’auriga)’, poi ‘trasgressore, violatore’ (Aeschl.+), attestato nelle fonti epigrafiche per lo 
più come NPm dalla fine del sec. VI a.C. in Attica (IG I3 5.1). Il significato più antico di hom. 
παραιβάτης è attivo; per questo è possibile immaginare che anche il significato dell’epiteto 
Καταιβάτας, -ης fosse originariamente attivo: Zeus ‘che va in sotto = discende’, testimoniando una sua 
natura ctonia. 
D. NOTE. In Argolide, nella località Katsigkri (Nauplia) è stata trovata un’iscrizione di età imperiale 
recante un’immagine di Zeus di profilo nell’atto di scagliare un fulmine che con la destra solleva il 
fulmine e stende il braccio sinistro in avanti. L’iscrizione IG IV 669 Διοϲ | Κραται|βατα reca l’unica 
attestazione di questo epiteto. Si tratta verosimilmente di una variazione intenzionale dell’epiteto per 
suggerire la potenza dell’azione di Zeus . È possibile che a Nauplia si sia ‘riformulato’ l’epiteto con 8
una paretimologia riconoscibile nell’agg. κραταιός ‘forte, vigoroso’ (← hom. κρατύς ‘forte’, cf. 
Πλάταια ← πλατύς) , secondo un meccanismo di composizione attestato in pochi hapax: hom. κραταί-9
πεδος ‘(dal suolo) duro’ (ψ 46), hom. κραται-γύαλος ‘dalle piastre forti’ (T 361), pind. καρταί-πους 
‘toro < *dagli zoccoli duri’ (O. 13.81), gr. κραταί-πιλος ‘dall’elmo robusto’ (Aeschl. TGrF 3.430) .  10
Legato al semantema (2) ’accessibile’ nell’Odissea è attestato l’hapax (θύραι) καταιβαταί ‘da cui si 
può scendere, accessibile’ (aggettivo verbale di κατα(ι)βαίνω, glossato internamente con il verbo 
ἐσέρχοµαι ‘entrare’) in riferimento all’ingresso di una grotta marina delle Naiadi a Itaca, nella quale 
Odisseo faceva sacrifici alle ninfe (ν 349-350): 
ν 109-112 
[…] δύω δέ τέ οἱ [scil. ἄντρῳ] θύραι εἰσίν, 
αἳ µὲν πρὸς βορέαο καταιβαταὶ ἀνθρώποισιν, 
αἳ δ’ αὖ πρὸς νότου εἰσὶ θεώτεραι· οὐδέ τι κείνῃ 
ἄνδρες ἐσέρχονται, ἀλλ’ ἀθανάτων ὁδός ἐστιν. 
L’antro ha due porte, quella a nord accessibile agli uomini, quella a sud è invece degli 
dèi: gli uomini non accedono per niente da quella, ma essa è la via degli immortali.  
 Cf. Hajnal 1992:214 e García Ramón 1997:50.6
 Sulla relazione tra le formazioni PGr. *-tā- e *-tó-, cf. Leukart 1994:277 ss.7
 Cf. Cook Zeus 2/1.32.8
 Cf. Nussbaum 1986:56.9
 Cf. Cook Zeus 2/1.327.10
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La descrizione dell’antro delle Naiadi usa la medesima struttura compositiva che si riscontra nella 
Kaṭha-Upaniṣad per descrivere la casa di Yama (il dio della morte), descritta com una grotta: 
KaṭhUp 1.14 
pra te bravīmi tad-u me nibodha, svargyam agniṃ naciketaḥ prajānan | 
anantalokāptim atho pratiṣṭhām, viddhi tvam etaṃ nihitaṃ guhāyām || 
[Yama disse] Ascoltami, a te dichiaro che conoscere bene il fuoco celeste (significa avere) 
i mezzi per raggiungere il mondo infinito e le sue fondamenta: sappi questo nella grotta 
nascosta [la casa di Yama = Aldilà].  
In seguito, Yama spiega a Naciketas che esistono due vie (sr̥ṅkā-, hapax, KaṭhUp 1.16a; 2.3b, cf. 
ὁδός nel passo odissiaco ν 112) per la liberazione dal ciclo delle rinascite (saṁsāra), (1) quella umana 
del piacere (preya-, cf. ved. préyas ‘più gradevole, più desiderato’ (R̥V+)) e (2) quella divina della 
conoscenza (śreya- ⟵ ved. śrayi  ‘illuminare’): 
KaṭhUp 1.16; 2.1-2 
tam abravīt prīyamāṇo mahātmā, varaṃ tavehādya dadāmi bhūyaḥ | 
tavaiva nāmnā bhavitā ’yam agniḥ, sr̥ṅkāṃ cemām anekarūpāṃ gr̥hāṇa || 1.16 || 
[…] 
anyat-śreyo ’nyad utaiva preyas te, ubhe nānārthe puruṣam sinītaḥ | 
tayoḥ śreya ādadānasya sādhu bhavati, hīyate ’rthād ya u preyo vr̥ṇīte || 2.1 || 
śreyaśca preyaśca manuṣyam etaḥ, tau saṃparītya vivinakti dhīraḥ | 
śreyo hi dhīro ’bhi preyaso vr̥ṇīte, preyo mando yogakṣemād vr̥ṇīte || 2.2 || 
1.16. Compiacendosi l’eccellente [Yama] si rivolse a lui [Naciketas]: Io ti do adesso un 
altro vantaggio. Questo fuoco è sarà chiamato con il tuo nome, prendi questa via vari-
opinta [= la via divina della conoscenza]. […] 
2.1. [Yama disse] Una cosa è il il bene divino, un’altra è il piacere. Entrambe con finalità 
differenti vincolano l’uomo. È bene per colui che sceglie il bene, chi sceglie il piacere 
perde il vero fine. 
2.2. [Yama disse] Sia il bene sia il piacere seducono l’uomo. Girando intorno il saggio fa 
le differenze: il saggio sceglie il bene di fronte al piacere, lo sciocco per il possesso dei 
legami (terreni) [= le ricchezze] sceglie il piacere .  11
Nella grotta delle Naiadi Odisseo incontra Atena e grazie a lei riconosce la spiaggia di Itaca, che 
prima credeva essere una terra straniera ; allo stesso modo Naciketas nella grotta nascosta della morte 12
riceve da Yama la vera conoscenza (svargyam agniṃ, ‘fuoco celeste’). Nei due passi dell’Odissea e 
della Kaṭha-Unpaniṣad sembra adombrata una storia di formazione e iniziazione divina di un prescel-
to, come successivamente nell’epica sanscrita classica Kr̥ṣṇa sceglie Arjuna per introdurlo alla vera 
conoscenza nell’episodio della Bhagavadgītā del Mahābhārata. 
 Per un commento filosofico e indologico, cf. Rawson 1934:66 ss.; 80 ss.11
 Cf. supra §4. Ἱκέσιος.12
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Κτήσιος, Πάσιος 
A. EPIGRAFI E TESTI. A Thera è stato ritrovato un piccolo altare cavo (eskhara) risalente forse al sec. 
V a.C. con questa dedica a Zeus Ktesios. L’iscrizione è la finora più antica attestazione epigrafica del 
culto; di poco successiva è una dedica di Thasos, colonia di Paros (IG XII Suppl. 407 Διοϲ | Κτηϲ|ιο̄ 
Πα|τρωιο̄, fine Va): 
IG XII 3-Suppl. 1361 (Thera, Va) 
Ζευϲ Κτη(ϲιοϲ). 
Di età ellenistica (Anaphe, decreto) e poi imperiale (Delos e Syros, dediche su altari) sono le altre 
menzioni di Zeus Ktesios e Pasios nelle Cicladi: 
SIG3 1.977.12-13 (Anaphe, IIa) 
τον τοπον | [ο]πει ο βωµοϲ του Κτηϲιου και το ξοανιον. 
il luogo, nel quale si trova l’altare dello Ktesios e la statuetta lignea. 
IG XII 5 670 (Syros, età imperiale) 
Διὸϲ | Κτηϲίου. 
ID 2186 (Delos, età imperiale) 
[- - -]δι, Ανούβιδι, | [- -] Βουβάστει, | [Δι]ὶ Κτηϲίωι. 
SEG 38:777 (Delos, Ip) 
Διὶ Παϲίωι, | Ποϲειδῶνι | Ἀϲφαλείωι, | Ἀπόλλωνι | Προϲτατηρίωι, | Ἡρακλεῖ, Ἁλίωι. 
B. FORMA. L’identità semantica del lessema ion. *πᾱ(σ)- ‘procurarsi, ottenere, aquistare’ (PGr. 
*ku̯ā(s)-) e ion-att. *κτη- ‘procurarsi, ottenere, aquistare’, cf. NPm mic. qa-sa-ko /Kwās-arkho-/ ‘colui 
che ottiene il potere’ (:: NPm Πάσαρχος, Κτήσαρχος) . Per gli epiteti Κτήσιος e Πάσιος non c’è una 1
chiara corrispondenza delle fonti, perché l’ED Πάσιος è attestato solo (e poco) per via epigrafica.  
L’ED Πάσιος oltre a Delos in questa dedica forse rodia del sec. I a.C. è attestato a Kos (I.Kos 1.ED 
149.153 θυοντω δε τωι Παϲιωι, fine IV-inizio IIIa) e in Arcadia (Tegea, IG V.2 62 Διοϲ Πα|ϲιω, IIIa). 
Nell’onomastica personale a Thera è attestato il NPm ⟨Παϲιοϙ̣hοϲ⟩ = Πασίοχος ‘colui che detiene la 
ricchezza’ (TherA n° 32, inizi VIIa) costruito su πᾶσις (Aristot.+) ‘acquisizione, possesso’ e il seman-
tema di πάσασθαι ‘acquisire’; mentre nella Ionia d’Asia è attestato il NPm Κτησί-οχος (Cnido - Va, 
Colofone - IVa, Efeso IVa, Mileto - IIIa) costruito su hom. κτῆσις ‘possesso, patrimonio’ e il seman-
Zeus THE IG XII 3-Suppl. 1361 Va Κτήσιος
ANA SIG3 1.977.13 IIa Κτήσιος
SYR IG XII 5 670 età imperiale Κτήσιος
DEL ID 2186 età imperiale Κτήσιος
SEG 38:777.1 ca. 69 a.C. Πάσιος
 Cf. García Ramón 2000a:154 ss. e anche Méndez Dosuna 2007.1
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tema di κτήσασθαι ‘ottenere, essere in possesso di’, cf. Hsch. π 1059 πᾶσις· κτῆσις e κ 4312 κτῆσις· ὁ 
πλοῦτος. 
L’esegesi antica collega l’ED Κτήσιος al patrimonio familiare e inserisce il culto in ambito domes-
tico, cf. Aeschl. Suppl. 443-444 καὶ χρήµασιν µὲν ἐκ δόµων πορθουµένοις || γένοιτ’ ἂν ἄλλα κτησίου 
Διὸς χάριν e Sud. κ 2523 Κτησίου Διός· τὸν Κτήσιον Δία ἐν τοῖς ταµείοις ἱδρύοντο. Alla collocazione 
eschilea [OTTENERE - RICCHEZZA] si può aggiungere il frammento di Teognide (IEG 1.146 West) ἢ 
πλουτεῖν ἀδίκως χρήµατα πασάµενος ‘ο diventare ricco ottendendo ricchezze ingiustamente’. Per 
questo, è possibile estendere la funzione di Zeus Κτήσιος anche a Zeus Πάσιος, cioè come una divinità 
domestica, custoditrice del patrimonio familiare, cf. i romani di penates sono trasposti in greco come 
θεοὶ κτήσιοι (Dion.Hal. 8.41).  
In quanto ‘domestico’ nell’epiteto Kτήσιος è contenuto anche un valore cultuale funerario: infatti, 
le eskharai, sulle quali sono state rinvenute le dediche (Thera, Delos, Syros e Thasos), sono altari cavi 
o focolari nei quali si ardono le offerte sacrificali, ma sono anche dotati di un canale di scolo per le 
libagioni. Entrambi i rituali sono legati al culto dei morti . 2
C. ETIMOLOGIA. Gli ED Kτήσιος e Πᾱ́σιος sono formazioni in *-i̯o- dagli astratti κτῆσ-ις e πᾶσ-ις, 
secondo un principio di suffissazione onomastica attestato in greco dal II millennio a.C. . Il significato 3
onomastico di Kτήσιος e Πᾱ́σιος potrebbe essere ‘colui che procura/ottiene (scil. ricchezze)’, nel senso 
beneaugurante di accumulare nuove e maggiori ricchezze oppure nel senso apotropaico di protezione 
delle ricchezze custodite in casa . 4
D. NOTE. Come divinità domestica, forse paredros di Zeus Ktesios, è attestata in Ippocrate una Atena 
Κτησίη da pregare per ottenere favore divino contro la malattia, almeno in ambito culturale ionico: 
Hp. Ins. 89.92 
περὶ µὲν οὖν τῶν οὐρανίων σηµείων οὕτω χρὴ γινώσκοντα προµηθέεσθαι καὶ 
ἐκδιαιτῆσθαι καὶ τοῖσι θεοῖσιν εὔχεσθαι, ἐπὶ µὲν τοῖσιν ἀγαθοῖσιν Ἡλίῳ, Διὶ οὐρανίῳ, Διὶ 
κτησίῳ, Ἀθηνᾷ κτησίῃ, Ἑρµῇ, Ἀπόλλωνι, ἐπὶ δὲ τοῖσιν ἐναντίοισι τοῖσιν ἀποτροπαίοισι, 
καὶ Γῇ καὶ ἥρωσιν, ἀποτρόπαια γενέσθαι τὰ χαλεπὰ πάντα. 
Riguardo, dunque, i segni celesti, bisogna che chi sa stia attento, decida sul proprio stile 
di vita e preghi gli dèi Helios, Zeus Ouranios, Zeus Ktesios, Atena Ktesie, Ermes e Apol-
lo per i favori, Gea e gli eroi per l’opposto che allontana il male. Tutti i mali sono tutelari.
 Cf. Cook Zeus 2/2.1056 ss.2
 Cf. Bechtel HPN 268, 362 (non concordo con l’indicizzazione sotto il lessema *παντ-) e García Ramón 3
(2015).
 Cf. pace Risch 1974:230.4
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Λοχαία 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’epiteto si trova all’interno di un’area recintata di fianco al tempio di Apollo 
Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti, e potrebbe presentare due epiteti senza 
il teonimo: 
TherA nº 12 ~ IG XII 3 361 (Thera, VIa) 
Λοκ⟨h⟩αια Δαµια. 
Hiller von Gärtringer propone l’integrazione di ⟨h⟩ come svista del lapicida dopo il kappa in modo 
da leggere Λοχαία (cf. Phot. λ 420 λοχαῖος σῖτος· ὁ βαθύς. ἢ ὁ δι’ ἐποµβρίαν κεκλιµένος). 
B. FORMA. L’epiteto non è altrove attestato nel mondo greco: la combinazione terea di Λοχαία ‘colei 
che fa gli appostamenti’ e Δᾰµία ‘colei che abbatte, doma (le fiere)’ descriverebbe la dea Artemide nel 
suo aspetto di cacciatrice . Esistono alcune varianti grafiche per questo epiteto di Artemide Λοχεία, 1
Λοχία e l’hapax ter. Λοχαία. Le forme Λοχεία e Λοχία mostrano una funzione di protettrice del parto 
(cf. Hsch. λ 1311 λοχία· µαῖα, probabilmente è da connettere alla radice IE *legh- ‘adagiare, adagiarsi’, 
come l’adagiare dei bambini nella culla o delle puerpere al parto (solo in Oriente partorivano in piedi 
sostenute dalle ostetriche). 
C. ETIMOLOGIA. Dalla radice IE *legh- ‘adagiare, adagiarsi’ si forma un astratto nominale IE *logh-
éh2- (:: lep. loka- [loga-] ‘tomba, sepolcro’)  > PGr. *lokh-ā́- ‘adagiamento, giacenza’ (cf. ion. λοχή 2
‘fratta’, hapax I.Mylasa 1.254.7 - imp. = λόχµη, cf. Hsch. λ 1316 λόχµη· ἐνέδρα […] κρύφιµος, 
δασεῖαν ὕλην ἔχων ἐνλοχίσαι), sul quale si crea l’aggettivo PGr. *lokhá-ii̯ā- ‘relativa all’adagiamento, 
alla giacenza’ > ter. Λοχαία ‘colei che si adagia per fare gli appostamenti’.  
Dall’astratto PGr. *lokhā́- si forma anche il vb. *lokhá-i̯e- > gr. λοχάω ‘cacciare, appostarsi di 
nascosto’ (cf. Hsch λ 1301 λοχᾷ· θηρεύει. λεληθότως ἐνεδρεύει). Una formazione parallela è attestata 
nell’epiteto lac. Ϝορθαια ‘(Artemide) quella realtiva alla crescita’ < PGr. *u̯orthá-ii̯ā-, cf. IE *u̯ordh-
éh2- (:: IE *u̯erdh- ‘crescere’) . Esclusivo di Thera e del suo dialetto è l’uso del suffisso *-aii̯o- nel3 -
l’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -i̯o- . 4
D. NOTE. Dalla medesima radice IE *legh- ‘adagiare, adagiarsi’ in greco sono attestati almeno quattro 
significati differenti che si evicono dalle glosse di Esichio, di cui si fa una presentazione generica: (1a) 
adagiarsi della partoriente → ‘generare’, cf. Hsch. λ 1305 λοχεύει· τίκτει. γεννᾷ, e (1b) dei semi delle 
Artemis THE TherA nº 12 VIa + Δᾰµία
 Cf. supra §4. Δᾰµία.1
 Cf. Léjeune RIG 2.49, aliter Matasović EDPC 244.2
 Cf. Vegas Sansalvador 1996:279.3
 Cf. infra §5.2.11.4
I86
4. Λοχαία
piante > ‘generare’, cf. Hsch. λ 1312 λοχίαν· τὴν εὐτραφῆ γῆν καὶ ἁδροὺς στάχυας ἢ καρπὸν 
φέρουσαν; (2) giacere dei boschi > ‘essere fitto’, cf. Hsch. λ 1310 λοχιάδες· αἱ ὗλαι; (3) giacere dei 
cacciatori > ‘appostarsi, cacciare’ , cf. Hsch. λ 1301 λοχᾷ· θηρεύει. λεληθότως ἐνεδρεύει e λ 1303 5
λοχάζεται· ἐνεδρεύει; (4) giacere di chi siede per ‘decidere’, cf. Hsch. λ 1313 λοχίζει· ἐπιβούλεται e λ 
1315 λοχίτης· ἐνεδρευτής. βασιλεύς. 
Nell’interpretazione della dedica terea a Λοκ⟨h⟩αια Δαµια, Hiller von Gärtringer considera la forma 
Λοχαία come un teonimo alternativo di Αὐξησία che presso gli Egineti era venearata assieme a Δαµία 
(Hdt. 5.82-83 e Paus. 2.30.4; 32.2): quindi, per Hiller von Gärtringer, l’iscrizione presenta due teonimi 
di due divinità legate all’agricoltura e alla fertilità. È un po’ difficile pensare che il culto epidaurio (e 
poi eginetico) fosse esportato o indipendentemente presente anche a Thera, perché nasce da un prob-
lema di infertilità in Epidauria risolto da un oracolo delfico. Si tratta dunque di un culto nato da un 
kairos specifico, non di un culto estendibile altrove, né si può dimostrare che la dea Auxesia avesse un 
nome alternativo. 
Inglese interpreta Λοχαία come epiteto legato alla nascita e al parto della dea Damia, la stessa della 
diade Auxesia-Damia, venerata singolarmente come forse sarebbe attestata a Taranto . Tuttavia, 6
l’ipotesi di Inglese non può essere accolta: infatti, in tutta l’epigrafia terea — ma anche fuori da Thera 
— quando la divinità è caratterizzata, l’epiteto segue sempre il nome divino nella struttura fissa teoni-
mo + epiteto.
 Dallo stesso costrutto viene hom. λόχος ‘imboscata, plotone, commando’, cf. García Ramón 2002:191. 5
 Cf. TherA 167 s. e supra §4. Δᾰµία.6
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Λύκειος 
A. EPIGRAFI E TESTI. A ridosso del ginnasio degli efebi di Thera, in uno spiazzo tra l’edificio e la fine 
dell’agorà degli dèi, si legge una dedica (la più antica dedica con il destinatario al dativo). L’alfabeto 
“verde”, la presenza della dedica all’interno delle cosiddette «iscrizioni οἴφω» presso il ginnasio degli 
efebi e l’uso dell’avverbio locativo ter. ⟨τειδε⟩ ‘qui’ (condiviso con le «iscrizioni οἴφω» a specificare il 
luogo fisico dell’iniziazione.)  portano a una datazione grossomodo coeva alle altre iscrizioni del gin1 -
nasio alla metà del sec. VII a.C.. Questa dedica presenta la prima attestazione del destinatario al dativo 
all’interno del panorama epigrafico greco: 
TherA nº 44, cf. IG XII 3 551 + Suppl. p. 309 (Thera, metà VIIa) 
Επιλυϙ[οϲ] | Λυκειο̄ι τε⟨ι⟩δε. 
Epilykos (fa una dedica) al Lykeios qui. 
A Paros (località Paroikia, porto antico) è stato trovato un frammento marmoreo di provenienza 
ignota scritto in alfabeto “azzurro”, datato paleograficamente con dubbio al sec. IV a.C. e contenente 
una lista di offerte in denaro catalogate per quantità. Dall’uso della numerazione attica e di alcune 
forme genitivali tipicamente attiche presenti nell’iscrizione (l. 6 declinazione attica Ϲωϲιλεω = att. 
Σωσίλεω, composto di gr. λᾱός = att. λεώς; l. 8 tema in *-tā- Χ[ορε]υτο̄ = att. Χορευτοῦ, in ionico in-
sulare sarebbe *Χορευτέω; l. 9 tema in *-ē̆u̯- Χορεω[ϲ] = att. Χορέως, in ionico insulare sarebbe 
*Χορέος ) si può confermare la datazione al sec. IV a.C.: 2
IG XII 5 134.4 (Paros, IVa) 
[Απολλωνοϲ Λ]υκειο̄ 𐅃𐅂𐅂𐅂𐅁 
di Apollo Lykeios 8 dracme e ½ obolo. 
B. FORMA. L’ED Λύκειος è largamente attestato in greco sia nelle fonti epigrafiche sia in quelle letter-
arie. All’interno del greco l’epiteto ha molteplici spiegazioni paretimologiche: (1) il dio ‘della Licia’, 
cf. Δ 101+ Ἀπόλλωνι Λυκηγενέι (Hsch. λ 1376 τῷ ἀπὸ Λυκίας ὄντι, ἢ γενοµένῳ) ; (2) il ‘dio-lupo’, in 3
una visione teriomorfica e apotropaica della religione greca, cf. Aeschl. Sept. 145-146 Λύκει’ ἄναξ, 
λύκειος γενοῦ || στρατῷ δαΐῳ ‘o signore della Licia, diventa lupo contro l’esercito nemico’; oppure il 
dio ‘che uccide i lupi’, cf. Soph. El. 6-7 αὕτη δ’, Ὀρέστα, τοῦ λυκοκτόνου θεοῦ || ἀγορὰ Λύκειος 
(Hsch. λ 1379, 1389-1390) ; (3) dio ‘della luce’ profetica o (di)svelatrice, cf. Aeschl. Ag. 1256-1257 4
(Cassandra sta per entrare nel bagno dove verrà uccisa) παπαῖ, οἷον τὸ πῦρ· ἐπέρχεται δέ µοι. || ὀτοτοῖ, 
Apollon THE TherA nº 44 metà VIIa
PAR IG XII 5 134.4 IVa
 Cf. supra §4. Δελφίνιος.1
 Cf. Knitl 1938:91 e infra §4. Χορεύς, Χορευτής.2
 Cf. Burkert 2011:224 e Nilsson 1967:537.3
 Cf. Roguin 1999:104.4
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Λύκει’ Ἄπολλον, οἲ ἐγὼ ἐγώ. Esiste poi nel tardoantico un’interpretazione di matrice stoica del 
Lykeios come il dio ‘della luce’ del sole, cf. Macr. Sat. 1.17.36-41. 
L’epigrafe di Paros per la sua natura contabile non permette di delineare il culto di Apollo Lykeios 
sull’isola. A Thera, invece, l’iscrizione e il suo di ritrovamento presso il ginnasio degli efebi permet-
tono di interpretare l’ED Λύκειος come ‘della luce’ all’interno di rituali di iniziazione, intesi come una 
seconda nascita e un ‘venire alla luce’ (cf. Xen. Hel. 1.1.33 τὸ Λύκειον γυµνάσιον ad Atene) . 5
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Λύκειος è un agg. in *-i̯o- su un astratto PGr. *luk-es- ‘luce’ non attestato, 
cf. ved. °rocas- ‘splendore’, av. raočah- ‘luce, splendore’ (*leu̯ḱ-es-) e gr. λύχνος (*luḱ-s-no-), in in-
doeuropeo sono attestati solo il nome radice IE *luḱ- :: lat. lux ‘luce’, ved. rúc- ‘luce, splendore’; il 
sostantivo in *-o- IE *lou̯ḱ-o- :: alat. loukos ‘radura (sacra)’, lit. laũkas ‘campo’; e l’aggettivo tematico 
IE *leu̯ḱ-o- :: gr. λευκός ‘lbianco, luminoso’, ved. rocá- ‘luminoso’ . Da una ricostruito PGr. *luk-es- 6
‘luce’ si delinea, pertanto, un derivato *lukes-(i)i̯o- ‘luminoso, della luce’ > lac. Λύκηος (Alcm. F 
49-50a Calame, x2), gr. Λύκειος (Aeschl.+), cf. gr. ἦθος ‘comportamento’ → ἠθεῖος ‘onorato’, κῆδος 
‘attenzione, affezione’ → κήδειος ‘attento, affezionato’, τέλος ‘decisione’ → τέλειος ‘valido’. 
D. NOTE. L’epiteto Λύκειος si connette alla natura ‘efebica’ di Apollo. Il dio è protettore dei giovani 
nella crescita e patrono dei riti di iniziazione e di passaggio, soprattutto in ambito dorico (cf. §4. 
Δελφίνιος). Nel caso dell’iscrizione TherA nº 44 è da notare anche l’assonanza, per gli antichi, pareti-
mologica tra il NPm Επιλυϙ[οϲ] = Ἐπίλυκος del dedicante e l’epiteto Λύκειος del destinatario della 
dedica. Apollo ‘della luce’, inteso come ‘che porta alla luce’ i giovani dopo un’iniziazione o un rito di 
passaggio, potrebbe trovare una associazione cultuale con il lupo, cf. Hsch λ 1383 λυκοειδές· τὸ πρὸς 
τὴν ἕω, 1384 λυκοειδέος ἀοῦς· τοῦ λυκόφωτος, 1385 λυκοειδής· διάλευκος. Infatti, nella tradizione 
peloponnesiaca e laconica in particolare il lupo era l’animale legato all’iniziazione efebica, perché i 
giovani venivano mandati un periodo fuori dalla società nei boschi . La paretimologia tra le radici di 7
‘luce’ (IE *leu̯ḱ-) e ‘lupo’ (IE *u̯l̥ku̯-o-) che in greco danno il medesimo esito *λυκ- è spiegata dalle 
scienze naturali antiche in base all’etologia dell’animale: 
Ael. NA 10.26 
[scil. ὁ λύκος] ὀξυωπέστατον δέ ἐστι ζῴων, καὶ µέντοι καὶ νύκτωρ καὶ σελήνης οὐκ 
οὔσης ὃ δὲ ὁρᾷ. ἔνθεν τοι καὶ λυκόφως κέκληται ὁ καιρὸς οὗτος τῆς νυκτός, ἐν ᾧ µόνος 
ἐκεῖνος τὸ φῶς ὑπὸ τῆς φύσεως λαχὼν ἔχει. δοκεῖ δέ µοι καὶ Ὅµηρος λέγειν ἀµφιλύκην 
νύκτα καθ’ ἣν δὴ βλέποντες λύκοι βαδίζουσι. λέγουσι δὲ φίλον Ἡλίῳ εἶναι αὐτόν, καὶ διὰ 
ταῦτα ἐς τιµὴν τὴν τοῦ ζῴου κεκλῆσθαι καὶ τὸν ἐνιαυτὸν λυκάβαντα εἰσὶν οἳ λέγουσι. 
[scil. Il lupo] è l’animale dalla vista più acuta, notturno e, quando non c’è luna, lui vede. 
Quando per tutto è oscuro, quello vede. Infatti, quel momento della notte viene chiamato 
lykophos [crepuscolo], nel quale solo quell’animale cattura la luce dalla natura. Mi sem-
bra che anche Omero dica «oscurità che precede la luce» quando i lupi che vedono vanno 
 Cf. Burkert 1997:105 ss. e Roguin 1999:112 ss.5
 Per il problema di IE *leu̯k- in greco, cf. Morpurgo Davies 1987.6
 Cf. Moreau 1992:214 ss.7
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in giro. Dicono anche che il lupo sia caro a Helios e per questo ci sono quelli che chia-
mano ciascun ciclo annuale lykabas in onore dell’animale.
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Μαιµάκτης 
A. EPIGRAFE E TESTO. Presso il moderno monastero dei frati Cappuccini della moderna città di Nax-
os (porto antico) è stata ritrovata in situ un’accurata iscrizione del sec. II a.C. conficcata nel terreno: 
 IG XII 5 47 (Naxos, IIa) 
Διοϲ | Μαιµακτου. 
B. FORMA. L’epiteto Μαιµάκτης nelle fonti epigrafiche è attestato solo in questa epigrafe nassia. Le 
fonti letterarie, seppur poche, attribuiscono all’unanimità l’ED Μαιµάκτης a Zeus, dandogli però dei 
valori diversi : 1
(1) Zeus ‘mite, purificatore’: Plut. Mor. 29.458b διὸ καὶ τῶν θεῶν τὸν βασιλέα Μειλίχιον, 
Ἀθηναῖοι δὲ Μαιµάκτην οἶµαι καλοῦσι e Hsch. µ 74 µαιµάκτης· µειλίχιος. καθάρσιος. 
(2) Zeus ‘sconvolgitore, furioso’: Sud. µ 322 = 323 […] Μαιµάκτης δέ ἐστιν ὁ 
ἐνθουσιώδης καὶ καὶ ταρακτικός. ἀρχὴν δὲ λαµβάνοντος τοῦ χειµῶνος ἐν τούτῳ τῷ µηνί, 
ὁ ἀὴρ ταράττεται καὶ µεταβολὴν ἴσχει, cf. Hsch. µ 76 µαῖµαξ· ταραχώδης e EM 574.344. 
A Thasos, colonia paria, esistono le feste Μαιµακτήρια (SEG 17:415.1 - fine IVa), evidentemente di 
Zeus Maimaktes, e nel calendario di alcune città sull’Egeo esiste un mese, att. Μαιµακτηριών e ion. 
lesb. Μαιµακτήρ, che porta in sé questo epiteto, cf. Sud. µ 322 Μαιµακτηριών· ὁ πέµπτος µὴν παρ’ 
Ἀθηναίοις. ὁ Ἰανουάριος. ὠνοµάσθη δὲ ἀπὸ Διὸς Μαιµάκτου e EM 574.344. L’alternanza dei suffissi -
τήρ (IE *-ter-/*-tor-):: -της (PGr. *-tā-) è ben attestata in greco, cf. ἐρέτης ‘rematore’ e il toponimo 
euboico Ἐρέτρ-ια (†ἐρετήρ). Attribuito a Zeus è l’ED ἀµαιµάκετος ‘furioso, irresistibile, invincibile’ 
nella letteratura orfica (Orph. A. 23), cf. Anfitrite ἀµειµακέτη (Qu.Sm. 8.63) . 2
Considerando il ritrovamento nassio e la comparazione con i culti cicladici, è preferibile consider-
are la notizia di Plutarco come la più corretta e il significato (1) di uno Zeus ctonio, forse legato al cul-
to funerario (la dedica è, infatti, conficcata nel terreno) in parallelo con il culto ben attestato nelle Ci-
cladi dell’epiteto Me(i)likhios riscontrato anche in contesti di purificazione rituale e su eskharai (cf. 
§4. Μηλίχιος, Μειλίχιος). Da tenere presente è una notizia di Ateneo (3.78c), che risale agli storici dei 
secc. IV-III a.C. Andrisco e Aglaostene, secondo cui a Naxos Meilikhios è epiteto di Dioniso in quanto 
‘fico’, perché nell’ionico nassio ‘fico’ si dice µείλιχον. Perciò, a Naxos si verrebbe a creare una dico-
tomia tra Zeus Maimaktes ctonio-funerario e Dioniso Meilikhios ctonio-agricolo : 3
Ath. 3.78c 
Νάξιοι δέ, ὡς Ἀνδρίσκος, ἔτι δ’ Ἀγλαοσθένης ἱστοροῦσι, Μειλίχιον καλεῖσθαι τὸν 
Διόνυσον διὰ τὴν τοῦ συκίνου καρποῦ παράδοσιν. διὸ καὶ τὸ πρόσωπον τοῦ θεοῦ παρὰ 
τοῖς Ναξίοις τὸ µὲν τοῦ Βακχέως Διονύσου καλουµένου εἶναι ἀµπέλινον, τὸ δὲ τοῦ 
Μειλιχίου σύκινον· τὰ γὰρ σῦκα µείλιχα καλεῖσθαι. 
Zeus NAX IG XII 5 47 IIa
 Cf. Kruse, RE 14.1 506 s.v. Maimaktes.1
 Cf. Tichy 1983:315235.2
 Cf. infra §4. Μηλίχιος, Μειλίχιος e Burkert 2011:307.3
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Andrisco e ancora Aglaostene raccontano che i Nassi chiamavano Dioniso Meilikhios per 
il dono del frutto del fico. Perciò presso i Nassi l’immagine del dio è con la vite quando 
Dioniso è chiamato Bakkheus, con il fico quando, invece, è Meilikhios: infatti, ‘fico’ si 
dice meilikhon. 
Nella letteratura greca è, inoltre, attestato l’epiteto Kαθάρσιος ‘purificatore’ (cf. Hsch. µ 74 
µαιµάκτης· µειλίχιος. καθάρσιος) di fronte a delitti e culti funerari (libagioni e purificazione di Medea 
da parte di Circe per l’uccisione del fratello Apsirto) attribuito a Zeus in Apollonio Rodio: 
Ap.Rh. 4.707-709 
[…] [scil. Κίρκη] αὖτις δὲ καὶ ἄλλοις 
µείλισσεν χύτλοισι, Καθάρσιον ἀγκαλέουσα 
Ζῆνα Παλαµναῖον, τιµήορον ἱκασιάων. 
Allora con altre libagioni invocandolo [scil. Circe] placò Zeus Katharsios [purificatore], 
Palamnaios [soccorritore degli omicidi], vendicatore delle suppliche. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Μαιµάκτης mostra un nomen agentis in PGr. *-tā- su una base verbale PGr. 
*maimaK- in cui è riscontrabile una struttura C1V̆i̯-C1V̆C2-, come si legge già in EM 547.344 per quel 
che riguarda il significato (2) dell’epiteto , secondo una proporzione *µάσσω2 ‘purificare’: 4
*µαιµάσσω2 ‘purificare (enfatico?)’ = µάσσω1 ‘impastare’ (Aristoph.+) : µαιµάσσω1 ‘scuotere, ribol-
lire, fremere, erompere’ (VT +) = µάω ‘infuriare, desiderare’ (Sapph.) : µαιµάω ‘essere pazzo di 
desiderio’ (Hom.) = †φάσσω : παιφάσσω ‘slanciarsi, agitarsi’ (Hom.+). 
Nell’esegesi antica esiste una serie di glosse che presenta un gr. µάσσω2 con il semantema di ‘de-
tergere, purificare’: Hsch µ 341 µάσσει· καθαρίζει (PGr. *mak-i̯e-), insieme a 17 µαγίδες· αἷς 
ἀποµάττουσι καὶ καθαίρουσι, 21 µαγµόν· τὸ καθάρσιον. ἀποµάσσειν γὰρ λέγουσιν ὅταν 
περικαθαίρωσι τοὺς ἐνοχλουµένους τινὶ πάθει (PGr. *mak-mó-, cf. Soph. TrGF 4.467) e l’incerta 339 
µάσσαι· ζητῆσαι. καθαρίσαι. φυρᾶσαι. Sembra più opportuno dividere non solo i significati, ma anche 
le radici di provenienza in greco: µάσσω1 ‘impastare’ con µαιµάσσω1 ‘scuotere, ribollire, fremere, 
erompere’ e µάσσω2 ‘purificare’ con *µαιµάσσω2 ‘purificare’ → (Zeus) Μαιµάκτης ‘purificatore’. 
D. NOTE. Esichio associa i due significati ‘impastare’ e ‘purificare’ nell’unico vb. µάσσω e così fa an-
che il LIV2 nell’unica radice IE *maǵ- ‘splamare, ungere, lubrificare’, cf. arm. macaw ‘incollò, rapp-
rese’, asl. mažǫ/mazati ‘ungere, spalmare’ . Tuttavia, la semantica non aiuta nell’identificazione di 5
un’unica radice; In aiuto a questa definizione può venire l’iconografia di Zeus Meilikhios in Attica del 
sec. IV a.C. in cui Zeus è seduto sul trono e tiene nella destra una phiale, vaso in uso per le purifi-
cazioni .6
 Cf. Chantraine GH 1.364 e Tichy 1983:314 s.; 331 ss. Per la formazione, cf. Kölligan 2012 (Τάρταρος).4
 Per gr. µάσσω ‘impastare’ < IE *maǵ- ‘splamare, ungere, lubrificare’ o < IE *menk- ‘schiacciare, pressare’, 5
cf. LIV2 422; 439. Per una connessione di µάσσω ‘impastare’ con µακαρία ‘cibo dei beati’ e una nuova etimolo-
gia (PGr. *mak-), cf. Batisti 2015.
 Cf. Leventi, LIMC 7.340 e infra §4. Μηλίχιος, Μειλίχιος.6
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Μηλίχιος, Μειλίχιος 
A. EPIGRAFI E TESTI. Le più antiche attestazioni dell’epiteto nelle Cicladi sono in un’iscrizione di 
Thera, dalla serie di epigrafi votive sull’estrema parte del promontorio di Mesa Vouno, e in una dedica 
rupestre all’interno del sito urbano di Andros. Entrambe sono datate al sec. VI a.C.:  
IG XII 3 406 (Thera - VIa) 
[Ζ]ευϲ τα[δε?] | Μηλιχι[οϲ]. 
IG XII 3 5 727 (Andros - VIa) 
Διοϲ | Με̄λιχιο̄. 
Datate in età postclassica (secc. IV-III a.C.) sono le altre attestazioni cicladiche dell’ED Μηλίχιος, 
Μειλίχιος, quella terea e rupestre, mentre quelle di Amorgos sono rispettivamente su una pietra grezza 
e su una stele: 
IG XII 3-Suppl. 1316 (Thera, ginnasio degli efebi - IV-IIIa) 
Ζευϲ Μηλι|χιοϲ των | περι Πολυ|ξενο|ν. 
IG XII 7 89 (Amorgos:Arkesine - IV-IIIa) 
[Δι]οϲ | Μειλιχιου. 
IG XII 7 90 (Amorgos:Arkesine - IV-IIIa) 
[Διοϲ Μει]λιχιου. 
B. FORMA. L’ED Μηλίχιος, Μειλίχιος è ampiamente attestato nel mondo greco , con un significato 1
che rientra nel semantema della dolcezza e della benvolenza. Mostra molte funzioni differenti e le of-
ferte principali sono liabgioni di miele e khoai funerarie, che portano nella direzione di una funzione 
infera e subterrena di Zeus, come per i selinuntini Zeus Eumenes e i due Zeus M(ē̆)ilikhioi, Apollo 
Maleatas con Asclepio . A Selinunte il culto di uno dei due Zeus Me(i)likhios è attestato principal2 -
mente come divinità poliade e si è pensato a una derivazione semitica dalla radice PSem. MLK ‘dare 
regole, regnare’ :: ug. /malk-/ ‘re, capo, dio’, ebr. méleḵ [ˈmɛlɛx] ‘re, capo’, fen. mlk /molk/ ‘re, dio’, 
derivando dal mondo semitico l’idea di una divinità suprema ; altrimenti il secondo Zeus Me(i)likhios 3
a Selinunte è legato ai πατρῷα ‘offerte agli antenati’, quindi a un culto privato . 4
Per comprendere il significato cultuale a Thera arcaica, può aiutare il fatto che l’iscrizione IG XII 3 
406 (sec. VI a.C.) fa parte della serie dove compare l’epiteto Ἱκέσιος. L’informazione si congiunge a 
Hsch. µ 600 µειλιχίῃ· ἱκετείᾳ, che glossa il verso iliadico O 741 all’interno dell’esortazione di Aiace 
agli Achei: 
Zeus THE IG XII 3 406 VIa ⟨η⟩ /ē̜/
IG XII 3-Suppl. 1316 IV-IIIa ⟨η⟩ /ē̜/
AND IG XII 5 727 VIa ⟨ε̄⟩ /ē/̣
AMO:Ark IG XII 7 89 IV-IIIa ⟨ει⟩ /ē/̣
IG XII 7 90 IV-IIIa [ει] /ē/̣
 Per le attestazioni, cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:81 ss.1
 Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:77 ss. (Zeus) e Nilsson 1967:1.539 e Rocchi 2002-2003 (Apollo).2
 Cf. Petit 2007:292 (Amatunte di Cipro), Jameson-Jordan-Kotansky 1993:137 ss. e Grotta 2010 (Selinunte), 3
Risch 1974:113; 176 e Beekes EDG 2.921.
 Cf. Robertson 2010:129 ss. e Kotansky 2015:129.4
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O 739-741 
ἀλλ’ ἐν γὰρ Τρώων πεδίῳ πύκα θωρηκτάων 
πόντῳ κεκλιµένοι ἑκὰς ἥµεθα πατρίδος αἴης· 
τῶ δὲ χερσί φόως οὐ µειλιχίῃ πολέµοιο. 
Ma ci troviamo a vivere nella piana dei Troiani armati di solide corazze, lontano dalla 
patria: per questo la luce della guerra [= salvezza]  è nella nostra mano, non nella suppli5 -
ca. 
Simile alla serie «Ἱκέσιος» è la struttura dell’iscrizione terea più recente (IG XII 3-Suppl. 1316 - 
IV-IIIa) presso il ginnasio degli efebi: (1) teonimo e/o epiteto al nominativo e (2) dedicante al genitivo. 
Per questo, a Thera si potrebbe immaginare a una valenza cultuale di Zeus Me(i)likhios all’interno del-
l’accoglienza . 6
Per quel che riguarda le attestazioni ‘ioniche’ (Andros sel sec. VI a.C. e Amorgos dei secc. IV-III 
a.C.), da tenere in considerazione è una notizia di un culto nassio (quindi ionico cicladico) riportata da 
Ateneo : 7
Ath. 3.78c 
Νάξιοι δέ, ὡς Ἀνδρίσκος, ἔτι δ’ Ἀγλαοσθένης ἱστοροῦσι, Μειλίχιον καλεῖσθαι τὸν 
Διόνυσον διὰ τὴν τοῦ συκίνου καρποῦ παράδοσιν. διὸ καὶ τὸ πρόσωπον τοῦ θεοῦ παρὰ 
τοῖς Ναξίοις τὸ µὲν τοῦ Βακχέως Διονύσου καλουµένου εἶναι ἀµπέλινον, τὸ δὲ τοῦ 
Μειλιχίου σύκινον· τὰ γὰρ σῦκα µείλιχα καλεῖσθαι. 
Andrisco e ancora Aglaostene raccontano che i Nassi chiamavano Dioniso Meilikhios 
per il dono del frutto del fico. Perciò presso i Nassi l’immagine del dio è con la vite 
quando Dioniso è chiamato Bakkheus, è invece con il fico quando è Meilikhios: infatti, 
‘fico’ si dice meilikhon. 
L’ipotesi di Dioniso Μειλίχιος ‘relativo al fico’ (cf. ion.cicl. µείλιχον ‘fico’) potrebbe essere legata 
a hom. µείλιον ‘dono (di benvenuto)’ per l’insistenza sul dono del fico da parte di Dioniso, cf. Hsch. µ 
591 µείλια· µειλίγµατα. χαρίσµατα, µ 592 µειλίγµατα· ἀπάργµατα. δῶρα. καὶ ἡ προῖξ e µ 593 µείλιον· 
µείλιγµα. λέγει δὲ τὴν προῖκα, τὰ χαρίσµατα . Un Dioniso Me(i)likhios nei culti delle Cicladi non è 8
attestato, ma lo Zeus Μειλίχιος attestato nelle isole ioniche Andros e Amorgos potrebbe fare riferimen-
to a una natura ‘agricola’, quindi forse originariamente ctonia del dio . L’ipotesi ctonia si adatterebbe 9
bene con le offerte a base di miele per Zeus Me(i)likhios: infatti, il miele versato sul terreno fa parte 
dei rituali funerari (Burkert 2011:115). Già nelle tavolette in lineare B dell’età del bronzo a Khania 
sono attestate offerte di miele (mic. ME+RI /meli/) a di-we /Diwei/ ‘a Zeus’ : 10
KH Gq 5 
.1 di-wi-jo-[de ,] di-ẉẹ ṂẸ+ṚỊ 20̣9̣ ̣VAS + Ạ 1 ̣[ 
.2 di-wo-nu-so           ṂẸ+ṚỊ [ ] 2.̣ 
 Cf. Janko 1992:308; 355.5
 Cf. supra §4. Ἱκέσιος.6
 Cf. Pfister, RE 15/1.343 s.v. Meilichioi Theoi e Costa 1997:202.7
 Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:91.8
 Cf. Burkert 2011:307, Isler Kerényi 2015:81, Vegas Sansalvador 2013:114 e supra §4. Καταιβάτας, -ης; §4. 9
Μαιµάκτης.
 Cf. Hallager-Vlasakis-Hallager 1992:76 ss.10
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C. ETIMOLOGIA. L’etimologia popolare antica connetteva l’epiteto con gr. µέλι ‘miele’. Chantraine 
connette l’epiteto Μειλίχιος con verbo µειλίσσω ‘propiziarsi’ (Hom.+) nell’aspetto della dolcezza in sé 
e in quello delle offerte a base di miele. Considerando la varianti dialettali dor. Μηλίχιος, ion. 
Μειλίχιος e ach. (= eol.) Μελλίχιος (I.Akhaia 3.186) si è pensato a un primo allungamento di compen-
so (1.AC) da *mel-n-, seguendo l’etimologia proposta in latino per il ‘miele’: lat. mel, mell-is < PIt. 
(gen.)*mel-n-es . 11
L’epiteto Μηλίχιος, Μειλίχιος testimonia un aggettivo in *-i̯o- su un tema in PGr. *-ikh- (cf. *-uK- e 
*-ī̆(n)K-). Per il significato della dolcezza cf. Hsch. µ 601 µειλίχιος· πρᾷος. συνετός. ἡδύς. προσηνής.  
D. NOTE. Un’unica attestazione frammentaria (SEG 38:997, fine IV - inizio IIIa) presenta una Afrodite 
Μηλιχία a Metaponto in Magna Grecia, da cui non è possibile evincere dati cultuali, ma il significato 
potrebbe essere ‘gradevole, piacevole, delicata’, cf. Plut. Mor. 23.370d ἐκ δ’ Ἀφροδίτης καὶ Ἄρεος 
Ἁρµονίαν γεγονέναι µυθολογούντων [scil. τῶν παλαιῶν], ὧν ὁ µὲν ἀπηνὴς καὶ φιλόνεικος, ἡ δὲ 
µειλίχιος καὶ γενέθλιος.
 Cf. Chantraine 1937:137 ss. e Meiser 2006:114.11
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Μηλώσιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. Sulla sommità dell’odierno monte Zas (alias Oziá) di fianco a una fonte natu-
rale, nei pressi del villaggio moderno di Filoti, è stato ritrovato in situ questa pietra con un’inscrizione 
risalente su base paleografica (alfabeto “blu” nassio) probabilmente al sec. IV a.C.: 
IG XII 5 48 (Naxos, IVa) 
οροϲ Διοϲ Μηλω|ϲιου 
Monte di Zeus Melosios. 
Ai piedi dello stesso monte in situ nei pressi della chiesetta di Agia Marina, nel 1999 è stato 
ritrovato un’altra dedica scritta in alfabeto “blu” epicorico e databile anch’essa al pieno sec. IV a.C: 
Savo 2004b:154 e tav. 1 (Naxos, IVa) 
οροϲ Διοϲ | Μηλωϲιου 
Monte di Zeus Melosios. 
B. FORMA. L’epiteto Μηλώσιος è attestato unicamente in attribuzione a Zeus in tre sole iscrizioni, 
queste due nassie del sec. IV a.C. e in IG IX.1 702 Διὸϲ | Μηλωϲίου (Kerkyra - IIa?), una dedica a 
forma conica di età ellenistica. 
L’epiteto Μηλώσιος si connette con gr. µηλωτή ‘vello di pecora’: Zeus sarebbe come il dio ‘av-
volto nel vello’, non nella funzione di protettore delle greggi , quanto piuttosto nel ricordo dell’in1 -
fanzia del dio, che lega Naxos e Corcira al mito della nascita e dell’allattamento di Zeus da parte della 
capra Amaltea, che tradizionalmente appartengono come primato a Creta.  
Dai dati extralinguistici, come l’iconografia del supporto conico di Corcira che richiama la forma 
di un monte e come il contesto di ritrovamente a Naxos delle due dediche rispettivamente ai piedi e ala 
sommità del monte Zas, il culto di Zeus Melosios sembra richiamare un antico culto montano, secondo 
una antica religiosità indoeuropea delle montagne come trono degli dèi. Molto ben testimoniato è 
questo elemento nella religione ittita: il monte come trono del re e del dio . 2
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Μηλώσιος attesta una formazione in *-ii̯o- su un tema in *-tā-: PGr. 
*mēlōtā- (gr. µηλωτή ‘vello’) → *mēlōt-ii̯o- > Μηλώσιος ‘(il dio) della pelle di capra’. La formazione 
parallela a quella di gr. ἱκέτης → ter. (Zeus) Ἱκέσιος . 3
Zeus NAX IG XII 5 48 IVa
Savo 2004b:154 IVa
 Cf. pace Cook Zeus 1.164-165, pace Nilsson 1967:1.3703, pace Savo 2004b:156 ss.1
 Cf. Cook Zeus 1.124 ss., Lacroix 1853:460 ss., Haas 1994:461 ss. e anche Eck 1987:6213.2
 Cf. supra §4. Ἱκέσιος e Muscianisi (2015).3
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D. NOTE. Hiller von Gärtringen interpretava l’iscrizione come ὅρος ‘cippo terminale’ considerando il 
supporto dell’iscrizione, favorito dal ritrovamento presso una fonte e forse anche dalla formula epi-
grafica attica hόροϲ κρέ̄νε̄ϲ ‘cippo della fonte’ (IG I3 1098-1099, ca. 420 a.C.) . Tuttavia, considerando 4
macroscopicamente il luogo del ritrovamento, il monte più alto di Naxos e di tutto l’arcipelago delle 
Cicladi, le iscrizioni nassie potrebbero far riferimento a ὄρος ‘monte’. All’ipotesi di ⟨οροϲ⟩ = att. ὄρος 
‘monte’ viene in favore la dedica corcirese (IG IX.1 702) su un supporto a forma conica — forse una 
stilizzazione del monte —, che presenta l’epiteto Μηλώσιος.
 Cf. pace Tod 1954:1, pace Savo 2004b:151 ss.4
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Μινοΐδες 
A. EPIGRAFE E TESTO. Presso il bacino della fonte Minoe (fonte-cisterna per uso pubblico) è stato 
ritrovato un bassorilievo di marmo bianco rappresentante un volto barbuto in evidenza e tre donne se-
dute ieraticamente su una panca con questa dedica, databile ai secc. II-I a.C.:  
ID 2446 (Delos, II-Ia) 
Ϲπόριοϲ | Ϲτερτίνιοϲ | Ϲπορίου | Νύµφαιϲ Μινοΐϲι. 
Spurius Stertinius, figlio di Spurius, (fa una dedica) alle Ninfe Minoides. 
B. EPITETO. L’ED Μινοΐδες è sconosciuto nel mondo greco come attribuzione delle ninfe e sembra 
derivare dal nome della fonte di cui sono abitatrici. Il nome della fonte Minoe oscilla nella grafia delle 
iscrizioni delie tra il maggioritario ⟨Μινοη / Μινοε̄⟩ (x13) con omikron e ⟨Μινωη / Μινωε̄⟩ (x3 nella 
medesima iscrizione, quindi hapax) con omega: 
- ⟨Μινοη / Μινοε̄⟩ (x13): 
IG XI.2 144a.9 τὴγ κρήνην τὴµ Μινόην (ante 301 a.C); 
ID 408.6 ἐν τει̃ Μινόε̄ι (ca. 190 a.C.); 
ID 442a.6-7 ἐν τῇ Μινόῃ, ἐκ τῆϲ Μινόηϲ, [ἐ]ν τῇ Μινόῃ (179 a.C.); 
ID 444b.95 τὴ[ν Μι]νόην; 101 τῆϲ Μινόηϲ; 103 εἰϲ τὴν Μινόην (177 a.C.); 
ID 455a.5-6 ἐν τε[̃ι Μινόε̄ι], ἐν [τε]̃ι Μινόε̄ι (173 a.C.); 
ID 461a.6-7 ἐν τῆι Μινόε̄ι, [ἐκ τῆϲ Μινόηϲ], ἐν τει̃ Μινόε̄ι (169 a.C.). 
- ⟨Μινωη / Μινωε̄⟩ (hapax): 
ID 453a.6-8 ἐν τει̃ Μινώε̄ι, ἐκ τῆ[ϲ Μινώηϲ], ἐν τει̃ Μινώε̄ι (174 a.C.). 
L’hapax ⟨Μινωη / Μινωε̄⟩ potrebbe spiegarsi con un’analogia al toponimo Μινῴη/α ‘minoica, di 
Minosse’, ampiamente attestato anche nell’Egeo, cf. Callim. F 43.48 Pfeiffer Μινῴη[ν] καὶ Κρῆϲ[ϲ]αν 
(Minoa di Sicilia) e, come semplice aggettivo, Nonn. D. 48.560 Μινῴη καλέει σε χολωοµένη Διονύσῳ 
(= Arianna). La forma Μινωίς (Callim.+) è un femminile alternativo ed è usato per la prima volta per 
indicare Arianna, cf. Callim. F 110.59 Pfeiffer νύµφης Μινωίδος (~ Catull. 66.60 Ariadneis). In segui-
to diventa un aggettivo generico per indicare il legame con Creta come in Ap.Rh. 2.516 Μινωίδας 
[…] νήσους = le Cicladi, cf. Σv Ap.Rh. 2.498-527p Μινωίδας τὰς Κυκλάδας φησίν, ἐπεὶ Μίνως, Κρὴς 
ὤν, ἐβασίλευσε τῶν νήσων θαλασσοκρατῶν, ἐξελάσας τοὺς Κᾶρας . 1
C. WORTBILDUNG. L’ED Μινοΐδες sul modello dell’agg. Μινωίς (Callim.+) mostra un agg. pertinen-
tivo in *-id- e deriva dal nome della fonte Μινόη (con omikron) e localizza le Ninfe come ‘appartenen-
Nymphai DEL ID 2446 II-Ia
 La notizia è desunta dall’arkhaiologia di Tucidide (1.4), in cui Minosse è colui che debella dal Mar Egeo la 1
pirateria caria e istituisce il proprio dominio marittimo.
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ti alla fonte Minoe’: gr. *Μινο-ϊδ- ‘della fonte Minoe’ ⟵ Μινό-η × *Μινω-ϊδ- ‘di Minosse, minoica’ 
⟵ Μίνω-ς. 
D. ΝΟΤΕ. Il rilievo su cui è incisa la dedica alle Ninfe Minoides raffigura tre donne vestite di peplo e 
himation sedute ieraticamente una di fianco all’altra con le braccia protese in avanti sulle ginocchia 
(come a tenere qualcosa), che richiama l’iconografia delle Moire . Sulla sinistra del rilievo, sopra il 2
nome del dedicante Spurius Stertinius, è presente una testa barbuta più grande in scala, che richiama 
l’iconografia di Ermes barbuto di età arcaica e classica o di Zeus . Non è mai attestata una raffigu3 -
razione di Ermes con le Moire; la raffigurazione sembra descrivere una scena ieratica delle tre Moire 
sedute di fianco a Zeus, cui si identifica il dedicante Spurius Stertinius. Nella fraseologia poetica greca 
si legge in un frammento tradizionalmente attribuito al Peleo di Euripide, ma considerato oggi pseu-
doeuripideo, delle Morie che affiancano Zeus: 
[Eur.] PMG 1018a.1-2 
κλῦτε, Μοῖραι, Διὸς αἵ τε παρὰ θρόνον ἀγχοτάτω θεῶν 
ἑζόµεναι […] 
Ascoltate, o Moire, che sedete presso il trono di Zeus vicinissimo agli dèi. 
La dedica alle Ninfe Minoides viste come le Moire acquisterebbe valore nel contesto di ritrovamen-
to. Infatti, fin dall’edificazione (sec. V a.C.) la fonte Minoe è stata dedicata alle Ninfe, perché non si 
trovano sorgenti naturali sull’isola di Delos. Per questo, grande importanza assumono le fonti-cisterne 
raccoglitrici di acqua piovana per la vita ed esistenza stesse sull’isola. Esiste infatti una legge sacra 
ionico e sritta alfabeto “azzurro” della seconda metà del sec. V a.C. di Delos, in situ presso la fonte, 
che vieta il bagno e l’inquinamento della fonte, per mantenere la purezza della dimora delle ninfe, e 
impone una penalità di due dracme sacre ai trasgressori: 
LSCG2 1.152 (Delos - metà Va) 
µη πλυνε̄ν επι τε̄ν κρη[νε̄]ν |2 µηδεν, µηδε κολυµ[βαν εν τ]|3ε̄ι κρηνε̄ι, µηδε [βαλ]λ[ε̄ν κ]α|
4τα την κρην[ε̄ν κοπρον µηδ]|5ε τι αλλ]ο. επ[ιζηµια·] δραχµ|6αι 𐅂𐅂 [ι]ερ[α]ι. 
Nessuno si lavi nella fonte, né si immerga nella fonte né getti nella fonte alcun tipo di 
sporcizia. Multa: 2 dracme sacre.
 Cf. LIMC 6/1.639 (fig. 3).2
 Per Zeus nell’iconografia ellenistica, alla quale è datato il rilievo delio, cf. LIMC 7/1.348, pace Guarducci 3
EG 4.14.
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Μολύχᾱ 
A. EPIGRAFE E TESTO. Nella moderna località Paroikia (porto antico della città di Paros) è stata 
ritrovata una base di statuetta votiva, proveniente dal tempio di Ilizia sull’od. monte Kounados (antica 
località di culto, con santuari di Zeus Hypatos, Afrodite e Ilizia), presso il quale sono state ritrovate 
molte basi di statuette simili. La cura e la forma apicata delle lettere fanna datare l’iscrizione alla piena 
età ellenistica (sec. II a.C.): 
IG XII 5.2 1025 (Paros, IIa) 
Μολυχα. 
B. FORMA. La parola ⟨Μολυχα⟩ è sconosciuta. La provenienza da un santuario con altre statuette vo-
tive, aggiunto al supporto e alla grafia curata dell’iscrizione, esclude la presenza di un antroponimo . 1
Morfologicamente la parola ⟨Μολυχα⟩ sembra un nominativo singolare di un tema in *-ā-, che possa 
identificarsi in un teonimo o in un epiteto, anche considerando la consuetudine delle dediche nelle Ci-
cladi del teonimo o epiteto al semplice nominativo. 
C. ETIMOLOGIA. La forma Μολύχᾱ sembra mostrare un tema PGr. *-ā- su un suffisso IE *-ū̆K-, tipico 
dell’onomastica, cf. NPm Πράϋχος, Πρήϋχος, NPf Πραΰχα, Πραΐχα . Il significato dell’elemento 2
*Μολ- è sconosciuto. Hiller von Gärtringen nell’edizione delle IG scrive ⟨Μολύχα?⟩, inserendolo tra 
le «Res sacrae» e ipotizza un’associazione con il NPm Μόλυξ (EJAM 67.53a.34, Pisidia - Ormeleis, 
IIIp), un importante funzionario religioso, il cui gen. Μόλυκοϲ (EJAM 38.38b.31; 45.41b.10; 100.75c.
5; 22, Pisidia - Ormeleis, IIIp)  non è impossibile da accostare a Μολύχᾱ, in cui si riscontrebbe una 3
formazione comune: NPm Μόλυξ, -κος < PGr. *mol-uk- e teonimo/epiteto Μολύχᾱ < PGr. *mol-ukh-ā-, 
cf. anche il NPm tess. Μόλυκκος (Diod.Sic. 19.54 e nelle iscrizioni, es. Larissa, SEG 64:284 - IIIa) 
connesso con µολύνω ‘macchiare, contaminare’ (García Ramón 2007:49). 
D. NOTE. Un’associazione che nasce esclusivamente dalla somiglianza fonetica potrebbe accostare il 
teonimo/epiteto Μολύχᾱ a dor. µολόχᾱ/η ‘malva’ (Epich. PCG 1.151, Antiph. PCG 2.156), cf. ion.-att. 
µαλάχη (Hp.+), ach. cret. µολόχη (I.Achaia 3.168, Acaia - Aigeira, Palaiokastro, 301 d.C.; IC I 
17.19.8, Creta - Lebena, II-Ia), postulando un’oscillazione grafica ο / υ non greca, ma documentata 
nelle fonti epigrafiche .  4
Questa ipotesi identificherebbe la parola Μολύχᾱ come un prestito dal mondo dorico dell’Egeo 
centromeridionale a Paros e rappresenterebbe la divinità personificata nella malva, la dea ‘(di) malva’ 
Artemis? Kore? PAR IG XII 5.2 1025 IIa
 Cf. pace LGPN 1.5219.1
 Cf. supra §4. Μηλίχιος, Μειλίχιος e infra §4. Πῑστίχη.2
 Cf. Zgusta KaPN §949.3
 Cf. Teodorsson 1977:147 e Teodorsson 1974:108.4
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— come avveniva nella religiosità ellenistica. Considerando il contesto di provenienza dal santuario di 
Ilizia, il teonimo/epiteto Μολύχᾱ potrebbe fare riferimento al parto. Nella ginecologia antica l’infuso 
di radice di malva era usato per far cessare le doglie alle partorienti: 
Hp. Mul. 201.9 
ὅταν δὲ ὀδύνη ἔχῃ καὶ πνίγηται, µαλάχης ῥίζαν ἢ ὀξύµελι ἢ φλοιὸν µαράθρου ἐν ὕδατι 
δοῦναι πίνειν. 
Quando (la partoriente) ha le doglie e soffre, le si dia da bere in acqua radice di malva o 
miscela di miele e aceto oppure scorza di finocchio. 
Hp. NatMul 32.121 
ἀγαθὰ καὶ καθαρτικὰ καὶ τὰς ὀδύνας παύοντα· τῆς µαλάχης δίδου ἐν ὕδατι τὴν ῥίζαν. 
Rimedi benefici, purificanti e cessatori delle doglie: da’ in acqua la radice di malva. 
Le dee associabili al parto e all’uso terapeutico della malva, alle quali viene offerta una statuetta 
votiva all’interno del santuario di Ilizia, potrebbero essere Artemide e Kore. Entrambe in una notizia 
della Suda α 4299 ἀσφόδελος· […] Περσεφόνης καὶ χθονίων ἱερόν. καὶ Ῥόδιοι τὴν Κόρην καὶ τὴν 
Ἄρτεµιν ἀσφοδέλου στέφουσιν. […] οὐδ’ ὅσον µαλάχῃ τε καὶ ἀσφοδέλῳ µέγ’ ὄνειαρ (Hes. Op. 41) 
sono associate all’asfodelo e alla malva presso i Rodi.
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Μυχία, -αι 
A. EPIGRAFI E TESTI. Due dediche furono rinvenute da Hiller von Gärtringen recanti il medesimo 
epiteto, una a Naxos scritta nell’alfabeto epicorico (sec. IV a.C.) in un antro montano, un santuario 
extraurbano delle Ninfe, oggi chiesa-grotta della Natività, e l’altra a Gyaros (databile paleografica-
mente grossomodo al sec. II a.C.) tra le rovine dell’abitato antico: 
IG XII 5 53 (Naxos - IVa) 
Νυµφε|ων Μυ|χιεων. 
IG XII 5 651 (Gyaros - IIa?) 
[Αφ]ροδειτηι | [Μ]υχιαι. 
B. FORMA. Le più antiche attestazioni dell’aggettivo µύχιος come epiteto risale a queste due dediche 
cicladiche di Naxos e di Gyaros; è attestato, poi, in greco con il significato di ‘nascosto, interiore, in-
terno’. In seguito nelle iscrizioni si attesta Posidone Μύχιος e la dea Μυχία: IG XII 2 484.12-13 (Hi-
era, khora di Mitilene - Lesbo, età imperiale). 
Nelle fonti letterarie l’epiteto Μύχιος è usato per alcune interpretationes Graecae di divinità 
straniere e sincretismi di età imperiale: 
- θεοὶ µύχιοι ‘dèi interni, privati’, interpretatio Graeca dei romani di Penates: Dion.Hal. 
1.67.3 τοὺς δὲ θεοὺς τούτους Ῥωµαῖοι Πενάτας καλοῦσιν· οἱ δ’ ἐξερµηνεύοντες εἰς τὴν 
Ἑλλάδα γλῶσσαν τοὔνοµα οἱ µὲν Πατρῴους ἀποφαίνουσιν, οἱ δὲ Γενέθλιους, εἰσὶ δ’ οἳ 
Κτησίους, ἄλλοι δὲ Μυχίους, οἱ δὲ Ἑρκείους; 
- Letò Μυχία, sincretismo filosofico con Era e Iside , ‘dea nascosta’: Plut. FGrHist 3b.388.1 1
ἀπελθούσης δὲ τῆς Μακρίδος, οὕτω τότε µὲν διαλαθεῖν τὴν Ἥραν, ὕστερον δὲ τῇ Λητοῖ 
χάριν ἀποµνηµονεύουσαν ὁµοβώµιον θέσθαι καὶ σύνναον, ὥστε καὶ Λητοῖ Μυχίᾳ 
προθύεσθαι; 
- θεοὶ µύχιοι (sconosciuti) e Afrodite Μυχία, culto della rondine bianca forse orientale, ‘dea 
nascosta?’: Ael. NA 10.34 τιµᾶται δὲ ἡ χελιδὼν θεοῖς µυχίοις καὶ Ἀφροδίτῃ, µυχίᾳ µέντοι 
καὶ ταύτῃ. 
L’unica attestazione interamente ‘greca’ al di là delle due iscrizioni cicladiche si attesta nel già cita-
to decreto onorifico di età imperiale, scritto in dialetto eolico di Hiera, località della khora di Mitilene, 
in cui viene celebrato un funzionario che, oltre ad altre attività politiche, gestiva il culto di molte di-
vinità: 
IG XII 2 484.13-16 (Hiera, khora di Mitilene - Lesbo, età imperiale) 
Nymphai NAX IG XII 5 53 IVa
Aphrodite GYA IG XII 5 651 IIa?
 Cf. SEG 8:548.19-21 (Egitto - Fayyūm, Madīna Māḍi - Narmouthis, Ia) καὶ Λυκίων ἔθνη {η} Λητοῦν 1
καλέουϲιν ἄναϲϲαν [scil. Ἶσιν], | Μητέρα δὲ κλῄζουϲι θεῶν καὶ Θρήικεϲ ἄνδρεϲ, Ἕλληνεϲ δ’ Ἥρην 
µεγαλόθρονον ἠδ’ Ἀφροδίτην.
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οντα Διο[ϲ] | Αιθεριω και Αµµωνοϲ Ελευθε|ριω και ταϲ Αδραϲτειαϲ και τω | Ϲεβαϲτων 
µυϲτηριω, Πνιϲτι|αϲ, Ετηφιλαϲ, Ποϲειδωνοϲ | Μυχιω και Μυχιαϲ και ταν απα|ραιτητων 
θεαν και ταϲ Eι|ραϲ καλιαϲ και τω Διοϲ τω Μαινολιω παρεδ⟨ρ⟩ον 
[scil. la boule e il popolo onorano lui] che è assistente di Zeus Aitherios, di Amon 
Eleutherios, di Adrastea, del mistero degli Augusti, di Pnistia, di Etephila, di Posidone 
Mykhios, di Mykhia, delle dee implacabili, di Eira Kalia e di Zeus Mainolios. 
Non si conosce il contesto cultuale, ma la sequenza in polisindeto (καί… καί… καί…) porta a con-
nettere le divinità: Posidone Mykhios è il ‘profondo’, forse legato all’abisso dei mari; Mykhia potrebbe 
essere un nome locale alternativo di Anfitrite, la paredros di Posidone, cf. Anfitrite βαρύβροµος ‘che 
risuona grave / forte’ (Qu.Sm. 14.609), l’epiteto è già attestato in Bacchilide (16.76 Maehler) per il 
πέλαγος. 
In riferimento alle nascite di Dioniso e di Eracle, in età molto tarda è attestato l’epiteto ἐνδόµυχος 
‘occult(at)o’ attribuito a Zeus, forse per l’abitudine di non mostrarsi nella sua vera immagine alle 
donne con le queli si unisce (Semele e Alcmena), ma in ogni modo rientra nel concetto cultuale priva-
to, oscuro e nascoto dell’epiteto : 
Nonn. D. 7.347-349 (nascita di Dioniso) 
ἀµφὶ γονῇ Βροµίοιο καὶ ἀννεφέλων ἐπὶ λέκτρων 
βρονταίοις πατάγοισιν ἐπέκτυπεν ἐνδόµυχος Ζεύς 
τύµπανα νυκτελίοιο προθεσπίζων Διονύσου. 
Rigurado la nascita del Bromio, anche sul talamo sereno Zeus occulto con i fragori dei 
tuoni batté i timpani preannunziando il notturno Dioniso. 
Nonn. D. 31.163-164 (nascita di Eracle) 
[…] Ἀλκµήνῃ δὲ παρέζεται ἐνδόµυχος Ζεύς 
νυµφιδίην ἀκόρητος ἔχων τρισέληνον ὀµίχλην. 
Zeus occulto giacque insaziabile accanto ad Alcmena per l’oscurità nuziale di tre notti. 
Nelle Cicladi il culto nassio delle Ninfe Mykhiai è attestato in un sacello, un piccolo antro rituale 
extraurbano; mentre a Gyaros il ritrovamento dell’iscrizione nell’abitato antico potrebbe far ricondurre 
il culto di Afrodite Mykhia a un ambito privato. Tuttavia, non si riscontrano elementi fraseologici, né 
letterari per delieare il culto e il perché le Ninfe e Afrodite siano considerate ‘occulte, nascoste’. 
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Μυχία, -αι mostra un aggettivo *-ii̯o- dal sostantivo µυχ-ός ‘fondo, parte 
più interna (Hom.+), insenatura golfo (Aeschl.+)’ (cf. Hsch. µ 2008 µυχοί· αἱ καταδύσεις. οἱ ἐνδότατοι 
καὶ ἀπόκρυφοι τόποι. λιµένες. κοιλότητες. ἔσχατα. καὶ τὰ ποιήµατα. ἢ τὰ ἐσώτερα µέρη) e dovrebbe 
identificare la divinità come ‘nascosta, interiore, interna’. 
D. NOTE. Da alcune parole nelle più antiche lingue indoeuropee, non ancora connesse da nessuno stu-
dioso, è possibile ricostruire una base nominale gr. *µοχ-/*µυχ- ‘fondo, parte interna, parte nascosta, 
luogo chiuso’: 
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- gr. (avv. < *loc.) µοχοῖ· ἐντός ‘dentro, in fondo’ (Hsch. µ 1768), hom. µυχός ‘parte interna, 
fondo’, cf. av.rec. maγa- ‘fossa, pozzo, buco (nel terreno)’ ; 2
↳  gr. µύχιος ‘interno, nascosto’, epiteto Μυχία, -αι ‘(dee) nascoste, private’, cf. itt. 
makkui̯a- [maku̯i̯a-] ‘pozzo, fosso, zangola (barile a pozzo per la battitura del burro)’ ; 3
- gr. µοχλός ‘(oggetto che chiude): spranga, (pl.) chiavistello’, cf. Hsch. µ 1767 µοχλοί· 
κλεῖθρα; 
↳ gr. µοχλόω ‘sprangare, chiudere’; 
- gr. µυττός (*µυχ-τό-) ‘(parte più interna della casa): gineceo’, cf. Hsch. µ 1999 µυττός· […] 
καὶ τὸ γυναικεῖον. 
L’oscillazione gr. µοχός* / µυχός può essere dovuta a un fattore fonetico di [o] radicale attratto da 
un’originale labiovelare (legge di Cowgill), come IE *noku̯-t- ‘notte’ → PGr. *nukt- (νύξ), che non si è 
generalizzato in tutto il greco, cf. ὄνοµα / ὄνυµα . L’assimilazione regressiva totale gr. *µυχ-τό- > 4
µυττός, invece del più prevedibile †µυκτός è un tratto dialettale che si trova a Creta (Gortina, IC IV 
77.10 - ca. 480-450 a.C. εγρατται = att. γέγραπται) e in Tessaglia (Phalanna, IG IX.2 1233 - IIIa 
ττολιαρχοι = att. π(τ)ολίαρχοι; αρχιττολιαρχεντοϲ = att. ἀρχιπ(τ)ολιαρχέντος) . A uno di questi due 5
ambiti linguistici potrebbe risalire la glossa esichiana, pur se manca l’indicazione geoetnografica. 
Considerando la localizzazione egea del lessema *µοχ-/*µυχ- (Lesbo, Naxos, Gyaros, Ionico d’Asia) 
forse gr. µυττός ‘gineceo’ potrebbe rimandare a un’area dialettale cretese.
 Cf. Bartholomae AiW 1110 e aliter Mayrhofer EWAia 2.289.2
 Cf. aliter Kloekhorst EDHIL 545 e Puhvel HED 6.20.3
 Cf. Vine 1999:557 s.4
 Cf. Lejeune 1972:692, aliter Chantraine DELG 2.727.5
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Ξέ̄νιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’epigrafe dall’abitato antico di Thera è un tavoletta votiva formata da due 
piccole lastre di marmo, di cui la prima (sinistra) non è stata trovata. Le lettere in alfabeto “verde”, 
l’incisione e l’uso del genitivo fanno verisimilmente risalire la dedica al sec. V a.C.: 
IG XII 3 428 (Thera, Va) 
[Διοϲ Κϲ]ε̄νιο̄. 
B. FORMA. L’epiteto Ξέ̄νιος non è molto attestato epigraficamente. La più antica attestazione risale 
alla fine del sec. VI a.C. in una dedica votiva su una placchetta d’argento ritrovata a Posidonia (Paes-
tum) in Magna Grecia (IGASMG 4.23 - VIa το̄ Διοϲ Ξε{ι}νιο̄), seguita da questa iscrizione terea (Va) e 
da una immediatamente successiva iscrizione attica (IG I3 1057 - V-IVa hιερὸν | Διὸϲ Ξενί|ο̄ Θυµαιτί|
δοϲ φρα|τρίαϲ).  
Nelle fonti letterarie Zeus Xenios è ben attestato già dall’epos omerico. Nelle fasi più antiche la 
funzione del dio non è definita con chiarezza: (1) ha compiti generici, cf. ξ 283-284 ἀλλ’ ἀπὸ κεῖνος 
ἔρυκε, Διὸς δ’ ὠπίζετο µῆνιν || ξεινίου, ὅς τε µάλιστα νεµεσσᾶται κακὰ ἔργα e la notizia pindarica 
(O. 8.21-22), secondo la quale a Egina Themis è venerata come paredros di Zeus Xenios; o (2) viene 
spiegato per etimologia interna, cf. ι 270-271 Ζεὺς δ’ ἐπιτιµήτωρ ἱκετάων τε ξείνων τε, || ξείνιος, ὃς 
ξείνοισιν ἅµ’ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ; oppure (3) è un dio vendicatore dell’ospitalità invocato contro i 
Troiani per il sacrilegio di Paride nei confronti di Menelao, cf. Ν 623-625 […] οὐδέ τι θυµῷ || Ζηνὸς 
ἐριβρεµέτεω χαλεπὴν ἐδδείσατε µῆνιν || ξεινίου, ὅς τέ ποτ’ ὔµµι διαφθέρσει πόλιν αἰπήν e le invet-
tive contro Paride/Alessandro in Aeschl. Ag. 60-67; 362-366; 744-749, in cui è invocato Zeus Xenios. 
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ξέ̄νιος testimonia un agg. in *-ii̯o- sulla base di PGr. *ksen-u̯o- ‘ospite, 
forestiero’ (:: corc. °ξενϝοϲ, att. ξένος, ion. ξεῖνος, cir. ξηνοϲ): PGr. *ksenu̯-ii̯o- > mic. ke-se-ni-wi-jo /
ksenwio-/ ‘destinato agli ospiti/all’esportazione, di tipo straniero’?, hom. ξείνιος ‘ospitale’, att. ξένιος 
‘ospitale’ . L’ED Ξέ̄νιος assumerebbe la connotazione di ‘protettore degli ospiti’, considerando anche 1
il ritrovamento nell’abitato antico tereo. 
Nonostante le poche chiare attestazioni, il dialetto tereo (in generale, il dorico cicladico e il cire-
naico) presenta il 3.AC nei tratti della Doris severior — anche se occupa una posizione particolare 
esposta a molti influssi specialmente dall’ionico orientale. Si può altrimenti pensare che al grafema ⟨ε⟩ 
sottenda /ē̜/, come nel cirenaico: ter. [Κϲ]ε̄νιο̄ = Ξηνίω, cf. cir. ξηνοϲ /ē̜/ = ion. ξεῖνος /ē/̣ . 2
D. NOTE. Nella stessa Thera è attestato Zeus Ἱκέσιος nel sec. VI a.C., anteriore alla dedica con Zeus 
Ξέ̄νιος. È fuor di dubbio che in età storica le funzioni degli epiteti Xenios e Hikesios vengono in parte 
Zeus THE IG XII 3 428 Va ⟨ε⟩ = /ē̜/
 Cf. DMic 1.353 e Buck 1928:49 ss.1
 Cf. García Ramón, DNP 4.783-784 e Bechtel GD 2.522; 529 s., aliter Nieto Izquierdo 2010:254.2
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a sovrapporsi fino al punto di riformulare l’Hikesios come il ‘protettore dei supplici’ e lo Xenios come 
il ‘protettore degli stranieri’. L’associazione dei due epiteti e rispettive funzioni si ritrova già nei poemi 
omerici , tuttavia solo in chiave etimologica grazie ad alcuni indizi interni al testo o extratestuali (es. 3
contesto archeologico) si può ricostruire per Thera il ‘protoculto’ di Zeus Xenios come il ‘protettore 
degli ospiti’ e di Zeus Hike(te)sios come il ‘protettore di coloro che giungono’, quindi ‘degli stranieri’, 
attestato — unicum nel mondo greco — archeologicamente ed epigraficamente nelle età più antiche 
dell’isola .4
 Cf. Nilsson 1967:1.419-421.3
 Cf. supra §4. Ἱκέσιος e Muscianisi (2015).4
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Ὀργάνη 
A. EPIGRAFE E TESTO. Un blocco di granito è stato rinvenuto in situ ai piedi del monte Kynthos sul 
lato nordoccidentale, all’inizio della via sacra che portava all’antichissimo santuario di Apollo in cima 
al monte. L’iscrizione in dialetto ionico viene datata su base linguistica e un’implicazione storico-reli-
giosa dal primo editore al pieno sec. V a.C., precedente alla prima cleruchia ateniese sull’isola : 1
ID 63 (Delos, Va) 
Αθηναηϲ | Οργανηϲ. 
B. FORMA. L’ED Ὀργάνη ha le sue attestazioni più antiche in questa iscrizione delia e in un’iscrizione 
tasia della metà del sec. V a.C., sempre attribuito ad Atena: 
IG XII Suppl. 380 (Thasos - metà Va) 
Αθηναιηϲ Οργανηϲ | και Διοϲ Τε⟨λεϲ⟩εργο̄. 
In seguito, nel sec. IV a.C. è attestata una dedica attica ad Atena Organe presso l’Odeion di Erode: 
IG II2 2939 = 4339 (Attica - IVa) 
[Β]άχχιοϲ τῆι Ἀθην[ᾶι] | τε̄ι̃ Ὀργάνηι ἀπαρχὴν | ἀνέθηκεν ϲτεφανω|θεὶϲ ὑπὸ τῶν 
θιαϲωτῶν. 
Bakkhios dedica una primizia ad Atena Organe dopo essere stato incoronato dai membri 
della compagnia. 
La dedica delia (ID 63 - Va) è stata trovata in situ ai piedi del monte Kynthos all’inizio della via 
sacra verso il santuario di Apollo; la dedica tasia (IG XII Suppl. 380 - metà Va) presenta Atena 
Ὀργάνη insieme a Zeus Τελεσεργός, hapax variante dell’epiteto Τελεσιουργός ‘che dà compimento, 
perfezione’, ben noto a Didima e Mileto per la sua funzione di protettore dell’iniziazione e con-
sacrazione dei nuovi sacerdoti ; la dedica ateniese (IG II2 2939 = 4339 - IVa) è stata ritrovata in situ 2
presso l’Odeion di Erode Attico e descrive una ἀπαρχή ‘dedica primizia’ per Atena Organe in un am-
bito privato di tisiasti, dopo l’incoronazione, tipico gesto antropologico per indicare l’inizio di un nuo-
vo ruolo (ingresso o assunzione di una carica) . Atena Ὀργάνη potrebbe essere una dea legata al3 -
l’iniziazione rituale come ‘colei che dà impulso, è matura, è pronta per’ . 4
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ὀργάνη presenta un suffisso PGr. *-anā- sul verbo ὀργάω ‘essere pronto per, 
maturare, essere eccitato/smanioso’, come hom. τρύπ-ανον ‘trapano’ ← τρυπ-άω ‘(per)forare’ . Il ver5 -
Athena DEL ID 63 Va
 Cf. Hauvette Besnault 1882:351 e aliter Schwyzer DGE nº 783 (fine V - inizi IV a.C.).1
 Cf. Burkert 2011:15315; 413. Per la sacralità sacerdotale del lessema *ὀργ-, cf. Hsch ο 1111 ὀργέων· ἱερέων, 2
1112 ὀργεῶναι· ἱέρειαι, 1113 ὀργεῶνες· µύσται, ἱεροφάνται, ἱερεῖς. Da tenere presente anche il miceneo PY Er 
312.6 wo-ro-ki-jo-ne-jo e-re-mo /worgioneios erēmos/ ‘campo incolto dei Worgiones? (associazione di culto, 
sacerdozio)’, cf. Docs2 152 s.
 Cf. pace Jim 2014:150.3
 Dello stesso significato è la radice IE *h1ei̯s(h2)- ‘irrobustire, dare impulso’, presente nel gr. ἱερός ‘sacro’, 4
ved. iṣirá- ‘forte (sacro), veloce’ e le rispettive famiglie lessicali, cf. García Ramón 1992:191 ss. e LIV2 235.
 Cf. Risch 1974:99.5
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bo ὀργάω è un denominale da ὀργή ‘impulso, umore, temperamento (Hom.+), collera, ira (Aeschl.+)’ 
< IE *u̯orHǵ-eh2-, cf. air. ferg ‘ira’ < IE *u̯er(H)ǵ-eh2-. 
Nella fraseologia greca è attestata un’espressione paremiologica che porta nella direzione di inter-
pretare Atena Ὀργάνη come ‘colei che dà impulso, è matura, è pronta per’ in merito alle iniziazioni e 
ai riti di passaggio: Hsch. ο 1104 ὀργᾷ δ’ Ἀθηνᾶ· ὀργᾶν λέγουσι τὸ ἐπί τι παρασκευάζεσθαι καὶ 
ὁρµᾶν : infatti, la preaparazione è un concetto specifico nelle realtà che necessitano un’iniziazione. 6
D. NOTE. L’epiteto Ὀργάνη viene generalmente equiparato all’epiteto Ἐργάνη. Tuttavia, con una più 
attenta lettura all’interno dei contesti di ritrovamento (due su tre in situ) si viene a delineare una del 
tutto diversa funzione di Atena Organe rispetto alla Ergane, quindi a scindere i due epiteti, che co-
prono due sfere d’influenza differenti. Le esegesi antica e moderna concordano con il connettere i due 
epiteti Ὀργάνη ed Ἐργάνη, ragionando in termini di apofonia, cf. Hsch. ε 5652 Ἐργάνη· ὡς δαπάνη. 
ἐργασία. παρὰ δὲ Σαµίοις ἡ Ἀθηνᾶ ἐλέγετο e ο 1106 Ὀργάνη· ἡ Ἀθηνᾶ, ἣν καὶ Ἐργάνην ἀπὸ τῶν 
ἔργων λέγουσιν.  
Il culto di Atena Ergane è proprio degli artigiani e lavoratori manuali (keramoi e tekhnitai), cf. 
Paus.Att. ε 61 Erbse Ἐργάνη· ἡ Ἀθηνᾶ ὡς ἔργοις ἐπιστοῦσα· αὕτη γὰρ εὗρε τὰς τέχνας, e difficil-
mente si adatta alle evidenze sopra descritte di Atena Organe. Il culto della Ergane è adombrato già in 
Omero e, spesso, affiancato a culti poliadi in età storica; in Attica gli artigiani venerano la propria dea 
patrona in un piccolo santuario con un terrazza sull’acropoli di Atene . 7
La più antica attestazione dell’epiteto Ergane è databile tra la fine del sec. VI e gli inizi del V a.C. 
(dopo la prima guerra sacra): si trova in un’iscrizione del santuario di Marmaria a Delfi in dorico con 
evidenti tratti arcaici (alfabeto “rosso” focese ), sembra una fusione tra un culto locale e un’influenza 8
ateniese: nella fonetica il nome att. Ἐργάνη presenta una variante ‘focesizzata’ Ϝαργανα, con il con-
sueto esito delf. *er > αρ : 9
Pomtow 1912 nº 26 (Delfi, fine VI - inizi Va) 
Αθαναι | Ϝαργαναι. 
Nel sec. IV a.C., poi, compare in Attica la forma Ἐργάνη , nella terrazza a lei dedicata sull’acrop10 -
oli di Atene: 
IG I2 561, cf. IG I3 p. 972 (Atene, acropoli - IVa) 
Ἀχαρνέοϲ θυγάτη[̣ρ] | Ἀθηναίαι Ἐργάνε̄ι | ἀνέθηκεν. 
La figlia di Akharneus fa una dedica ad Atena Ergane. 
 Sul concetto di ‘preparazione’ e ‘dare impulso’ nelle iniziazioni, cf. Burkert 1990:68; 79 ss.; 90 ss. Non 6
parla, tuttavia, dell’epiteto Ὀργάνη.
 Cf. Nilsson 1967:1.439 e Burkert 2011:219. Per il culto e l’iconografia di Atena Ergane in Attica, cf. Con7 -
soli 2004:42 ss. e Consoli 2010.
 Cf. LSAG2 99 ss. e Guarducci EG 1.243 ss.8
 Cf. Pomtow 1912:77, Perdrizet 1903:259 e Suárez de la Torre 1998:78.9
 Le altre attestazioni sono: in Attica, IG II2 4318, 4328, 4329, 4334, 4338 (IVa), SEG 25:220, Agora 15.253 10
(IIa); in Epidauria, IG IV2.1 166, 270 (IV-IIIa); a Efeso, I.Ephesos 4.1260 (IIp).
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In Sofocle (TrGF 3.844.3) si trova la prima attestazione letteraria di Atena Ἐργάνη; anteriore a tut-
to il resto, risalente a Eschilo (Pr. 461), è l’epiteto ἐργάνη attribuito per l’unica volta a Mnemosine, 
µουσοµήτορ’ ἐργάνην ‘lavoratrice/industriosa madre delle Muse’.
P109
4. Ὀρέη
Ὀρέη 
A. EPIGRAFE E TESTO. Dalla polis Arkesine sull’isola di Amorgos proviene questo frammento di stip-
ite superiore di una porta contenente un’iscrizione ionica scritta in alfabeto “blu” cicladico: 
IG XII 7 75 (Amorgos, Arkesine - IVa +) 
[ιε]ρη Mητροϲ Oρεηϲ η οικιη. 
Questa è la dimora sacra [= tempio] della Madre Montana. 
Propongo di abbassare la datazione dall’età postclassica (sec. IV a.C.) in avanti: infatti, le prime 
attestazioni epigrafiche del culto della Madre Montana risalgono per lo più all’Asia Minore dalla fine 
del sec. IV a.C. in poi fino all’età imperiale ; mentre per via letteraria la Madre Montana è menzionata 1
per la prima volta in Euripide. Non dà problemi l’uso dell’alfabeto epicorico anche in età successive a 
quella arcaica , perché le iscrizioni sono sempre conservative e restie alle riforme ortografiche: sono, 2
peraltro, ampiamente attestati alfabeti epicorici ancora in età ellenistica e romana avanzate, come a 
Thera la serie di dediche sul promontorio di Mesa Vouno (IG XII 3 399-407), di cui alcune ellemnis-
tiche o più tarde sono scritte in alfabeto “verde” o in quello “azzurro”. 
B. FORMA. La Madre è la dea frigia Cibele , il cui culto dall’Asia Minore è entrato nella religione gre3 -
ca come culto misterico, conosciuta già dagli Inni omerici come Μήτηρ θεῶν: 
MAMA 2.213 (Frigia, Nakoleia - età imperiale) 
Ϲκαλατηνο̣ὶ [Μ]|ητρὶ Κυβέλῃ̣ εὐ|χὴν περ̣ὶ̣ βο|̣ῶν. 
Gli abitanta di Skalata (dedicano) alla Madre Cibele un voto in merito ai buoi. 
L’epiteto ‘Montano’ non è esclusivo della madre Cibele (assimilata a Demetra), ma nelle fonti let-
terarie (L) ed epigrafiche (E) si trova attribuito anche a (1) Dioniso Ὄρειος E, Οὐρεσιφοίτης L e con 
dubbio interpretativo Dioniso ‘degli ὀρειογυάδες*’ E; (2) Zeus Ὀρείτης E; (3) Atena Ὀρεία (+ 
Κρισoύα) E; (4) Apollo Οὐρεσιφοίτης E; (5) Artemide Οὐρεσίφοιτος L, Οὐρεία L con le sue ipostasi 
Ecate Οὐρεσιφοῖτις L, Circe Ὀρεστιάς L e Selene Ὀρείπλανος L; (6) Gaia Ὀρεστέρα L e le dee mater-
ne a lei associate Maia Οὐρεία L, Rea Ὀρεία (e varainti Οὐρείη, Ὀρειάς, Ὀρεινή, Ὀρεστιάς) L, 
Ὀρεσσίδροµος L, Ὀρειµανής L, Ὀρεσσίνοµος L, Ὀρεσσίπολος L, Adrastea Ὀρεία L; (7) Pan Ὄρειος E 
(e variante L Οὔρειος), Ὀρηοβάτης E (e varianti L Ὀρειβάτης, Ὀρεσσιβάτας, Ὀρεσίδροµος, 
Meter AMO:Ark IG XII 7 75 IVa +
 Le attestazioni sono IG XII 9 259.21, 36 (Eubea, Eretria - fine IVa), I.Ephesos 107 (Ionia - IVa), SEG 1
55:612 (Tessaglia, Pherai - fine IV-inizio IIIa), I.Ephesos 108 (Ionia - IV-IIIa), SEG 41:1245 (Pisidia, Baghlŭ - 
rom.), I.Leukopetra 156 (Macedonia - rom.?), I.Caria 162 (Apollonia Salbake - imp.), SEG 6:718, 720 (Panfilia, 
Şam Dağ - imp.), I.SWAsiaMinor 54.79.3, 12 (Licia, Oinoanda - imp.), TAM II 737 (Licia, Nisa - imp.), TAM II 
737 (Licia, Nisa - imp.), TAM V.1 259 (Lidia, Kula - imp.), I.Sardeis 101b (Lidia - imp.) e con dubbio SEG 6:691 
(Panfilia, Asar Dağ - imp.).
 Cf. pace Raedet 1888:236, che datava al sec. VI a.C. e leggeva erroneamente ⟨Δηµητροϲ Ορεηϲ⟩ smentito 2
dall’autopsia di Hiller von Gärtringen, il quale ha confermato un rho e integrato [ιε]ρη.
 Cf. Versnel 1998:105 ss., Haspels 1971:1.110 s., nonché Burkert 2011:274 e Bernabé 2012:204.3
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Οὐρεσίφοιτος), Ὀρειάρχας L, Ὀρειώτας L, Ὀρέσσαυλος L e Οὐρεσίοικος L, Παρωρείτης L e i Panes 
Ὀρεσσινόµοι L . 4
C. ETIMOLOGIA. L’ED Ὀρέη mostra un suff. *-i̯o- su un tema in *-s-: gr. ὄρος (IE *h3er-es-) ‘monte’ 
→ PGr. *ores-(i)i̯o- ‘montano’ > *oreh-(i)i̯o- > ion. Ὀρέη con sparizione di -̇[i̯]-̇ tipica dell’ionico , cf. 5
toponimo mic. me-to-re-ja(-de) /Metōreian(-de)/, composto da [µετά - ὄρος] in una composizione del 
tipo hom. ὑπώρεια ‘falda (piede del monte)’ e παρώρεια ‘distretto montano’ (Polyb.+ e toponimo ar-
cadico, cf. NPm Παρωρεύς) . 6
D. NOTE. Considerando la diffusione delle attestazioni del culto della Madre Montana, sembra che 
dalla Frigia il culto abbia proseguito per due direzioni opposte: (1) la prima verso sud toccando la 
Lidia, la Ionia (Efeso) e la Caria, da qui verso est arrivando in Licia e in Panfilia e verso l’Egeo ar-
rivando ad Amorgos; (2) la seconda verso nordovest superando l’Ellesponto, attraversando la Tracia  e 7
arrivando in Macedonia e in Tessaglia e da qui passata in Eubea. 
 Dioniso: I.Ephesos 1267 (Ionia - IIp) e con dubbio I.Ephesos 106 (Ionia - IV-IIIa); Zeus: SEG 38:1236 4
(Lidia - IIIp) e SEG 39:1279 (Lidia, Katakekaumene - 238/9 d.C.); Atena: SEG 37:1299, 1327 (Cilicia, Seleukeia 
- imp.); Pan: Bernard 1972 n° 150 (Egitto, Al-Bawayb - età tolemaica) e Bernard 1977 n° 1a.3 (Egitto, Wādi Bīr 
al-ʻAyn - età tolemaica). Per le fonti letterarie, cf. Bruchmann ED s.vv.
 Cf. Risch 1974:129 s., Knitl 1938:24 e Bechtel GD 3.41.5
 Cf. García Ramón 2014b:287 ss.6
 PEr il culto tracico, cf. Kallini 2013.7
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Ὀρθωσία 
A. EPIGRAFI E TESTI. L’epiteto Ὀρθωσία è attestato in età ellenistica a Tenos per la dea Artemide in-
sieme alla denominazione Ἁγεµόνεια  in una dedica forse rodia: 1
IG XII 5.2 894 (Tenos, dedica rodia? - IIa) 
[Αρ]τε̣µιδοϲ | Α̣γεµονειαϲ | Ορθωϲιαϲ 
B. FORMA. L’epiteto è attestato soprattutto con Artemide in più parti del mondo greco su fonti let-
teraire ed epigrafiche. Per la prima volta è attestato in Pindaro in una dedica epigrafica che Eracle 
avrebbe offerto sul monte Taigeto per Artemide Orthosia dopo la terza fatica, la cattura della cerva di 
Cerinea dalle corna d’oro: 
Pind. O. 3.25-30 
δὴ τότ’ ἐς γαῖαν πορεύεν θυµὸς ὥρµα 
Ἰστρίαν νιν [scil. Ἡρακλῆ]· ἔνθα Λατοῦς ἱπποσόα θυγάτηρ 
δέξατ’ ἐλθόντ’ Ἀρκαδίας ἀπὸ δειρᾶν καὶ πολυγνάµπτων µυχῶν, 
εὖτέ µιν ἀγγελίαις Εὐρυσθέος ἔντυ’ ἀνάγκα πατρόθεν 
χρυσόκερων ἔλαφον θήλειαν ἄξονθ’, ἅν ποτε Ταϋγέτα 
ἀντιθεῖσ’ Ὀρθωσίας ἔγραψεν ἱεράν. 
Allora, il cuore gli [scil. a Eracle] diede impulso a recarsi nella terra dell’Istro. Lì la con-
duttrice di cavalli figlia di Latò accolse lui che veniva dalle montagne dell’Aracadia e 
dai recessi tortuosi, quando con i messaggi di Euristeo lo spingeva la necessità derivata 
dal padre di condurre la cerva dalle corna d’oro, che poi posando di fronte al Taigeto in-
cise «sacra all’Orthosia». 
Per via epigrafica l’epiteto è attestato dal sec. IV a.C. per lo più nelle aree ‘doriche’ del Pelopon-
neso e nell’Egeo , ma la più antica attestazione è un cippo attico del sec. V a.C.: 2
IG I3 1083 (Attica, Hymettos - ca. 420 a.C.) 
hόροϲ hιερο̃̄ | Ἀρτέµιδοϲ Ὀρθο̄ϲίαϲ | Δηµοκλειδο̃̄ν. 
Cippo del sacerdote di Artemide Orthosia della famiglia dei Demokleidai. 
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Ὀρθωσία potrebbe essere un aggettivo in -σιος sul tema nominale PGr. 
*u̯órtho-: Artemide Ὀρθωσία ‘realtiva alla crescita’ < PGr. *u̯orthō-sii̯ā- :: IE *(H)u̯erdh- ‘diventare 
grande/forte’ (:: ved. vardh ‘(ac)crescere’), cf. lac. Ϝορθασία con le varianti Ϝορθαία e Ϝορθεία ‘rela-
tive alla crescita’, forme create su PGr. *u̯orth-ā́- ‘crescita’ . 3
D. NOTE. La radice IE *(H)u̯erdh- ‘crescere’ e la radice IE *h3erdh- ‘raddrizzare’ in greco alfabetico in 
parte confluiscono. Infatti, gli epiteti Ὀρθωσία e Ὀρθώσιος appaiono identici, come femminile e 
Artemis TEN IG XII 5.2 894 IIa + Ἁγεµόνεια
 L’epigrafe consiste in un cippo marmoreo (ὅρος) dedicato presso il tempio di Posidone da parte di un par1 -
lante dorico, forse rodio.
 Le attestazioni sono: TAPA 65 (1934) 103.1 (Macedonia, Olynthos - 357/6 a.C.), I.Delphoi 1.512 (Focide, 2
Delfi - IVa), SEG 48:568 (Megaride, Megara - IVa), AM 24 (1899) 202.3 (Misia, Kane - IV-IIIa), IG IV2.1 381 
(Epidauria, Epidauros - 128 d.C.).
 Per le forme laconiche, cf. Vegas Sansalvador 1996:278 ss. Per ὀρθός, cf. Beek 2011:150 s.3
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maschile di una stessa forma; ma in realtà, viste le specifiche cultualità e affiancamenti di epiteti, sem-
bra opportuno distinguere le etimologie sul piano diacronico . Per gli antichi, infatti, l’epiteto 4
Ὀρθωσία di Artemide si spiegava o con il significato della salvezza o con l’associazione con il ‘rad-
drizzare, elevare, guidare’ (com un aggettivo in -ιος da ὄρθωσ-ις ‘raddrizzamento’) la vita degli uomi-
ni, sia essa connessa alla nascita, al parto e all’educazione dei giovani oppure alla vita della polis . 5
Artemide Ἁγεµόνεια Ὀρθωσία attestata nella dedica rodia di Tenos nella sua doppia denominazione 
sembra essere una divinità tutelare dell’efebia, la dea che ‘guida e fa crescere’ i giovani. In Laconia è 
attestato l’epiteto Ϝορθασία (con le varianti Ϝορθαία e Ϝορθεία), confluito poi nella sfera cultuale della 
potnia theron e di Artemide, che indica la ‘dea della crescita’ (IE *(H)u̯erdh-), connessa alla vege-
tazione, al bestiame e ai rituali di fustigazione degli efebi a Sparta.
 Cf. infra §4. Ὀρθώσιος.4
 Cf. Sud. o 583 Ὀρθωσία· ἡ ὄρθωσις, Σ Pind. O. 3.54a Ὀρθωσία δὲ ὅτι ὀρθοῖ εἰς σωτηρίαν· ἢ ὀρθοῖ τοὺς 5
γεννωµένους. καὶ ἐν Ἀθήναις ἵδρυται. 54c ἤτοι τῇ ὀρθούσῃ τὰς γυναῖκας καὶ εἰς σωτηρίαν ἐκ τῶν τοκετῶν 
ἀγούσῃ, Σ Plat. Leg. 633b,bis Stephanus [παρὰ τοῖς Λακεδαιµονίοις] ἐγένοντο αὖται [scil. διαµαστιγώσεις] πρὸς 
τῷ βωµῷ τῆς Ὀρθωσίας Ἀρτέµιδος, τῆς τὴν πολιτείαν ἀνορθούσης (lo scoliasta di Platone confonde l’epiteto 
Orthosia con quello della laconica Artemide Orthia).
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Ὀρθώσιος 
A. EPIGRAFI E TESTI. L’epiteto Ὀρθώσιος è attestato in piena età ellenistica a Delos in quattro liste 
marmoree di offerte (liste degli hieropoioi) per le feste in onore di Posidone venerato insieme al-
l’epiteto Ἀσφάλειος: 
ID 440a.61 ~ 406b.69 ~ 445.2 ~ 464.2 (Delos, prima metà IIa) 
κριῶν/οὶ δύο Ποϲειδῶνι Ἀϲφαλείωι καὶ Ὀρθωϲίωι. 
B. FORMA. L’epiteto Ὀρθώσιος è un hapax di Delos, che presenta l’epiteto associato ad Ἀσφάλειος 
per Posidone. Come interpretatio Graeca un’unica volta si legge nelle Antiquitates Romanae di Dioni-
sio di Alicarnasso Zeus Ὀρθώσιος come traduzione di Giove Stator : 1
Dion.Hal. 2.50.3 
ἱερά τε ἱδρύσαντο [scil. Ῥωµύλος καὶ Τάτιος] καὶ βωµοὺς καθιέρωσαν οἷς ηὔξαντο κατὰ 
τὰς µάχας θεοῖς, Ῥωµύλος µὲν Ὀρθωσίῳ Διὶ […], ὅτι τὴν στρατιὰν αὐτοῦ φυγοῦσαν 
ἐποίησεν ὁ θεὸς ὑπακούσας ταῖς εὐχαῖς στῆναί τε καὶ πρὸς ἀλκὴν τραπέσθαι. 
[scil. Romolo e Tazio] istituirono i sacrifici e consacrarono altari, con i quali glorifica-
vano dopo ogni battaglia gli dèi. Romolo dedicò a Zeus Orthosios [= Giove Stator], 
poiché il dio ascoltando le preghiere fece resistere il suo esercito che fuggiva e lo voltò al 
coraggio. 
Sen. benef. 4.7.1  
Iouem […] Statorem, qui non, ut historici tradiderunt, ex eo, quod post uotum suscep-
tum acies Romanorum fugientium stetit, sed quod stant beneficio eius omnia, stator et 
stabilitorque. 
Giove Stator [si chiama così] non, come tramandano gli storici, perché l’esercito dei Ro-
mani in fuga resistette dopo un voto accolto, ma lui è statore e stabilitatore, poiché tutto 
sta [= c’è] per suo beneficio, 
C. ETIMOLOGIA. L’epieteto Ὀρθώσιος potrebbe essere un aggettivo in *-sii̯o- sul tema nominale PGr. 
*órthu̯o- < IE *h3r̥dhu̯ó-. Come la spartana Artemide Ὀρθία, Posidone Ὀρθώσιος è ‘colui che eleva, 
raddrizza’ < PGr. *orthu̯ō-sii̯o- (:: IE *h3er- ‘mettere in movimento’, cf. gr. ὄρθρος ‘prima 
alba’ (HHom 4.98, Hes. Op. 577) < IE *h3r̥-dhró-, con baritonesi epico-eolica) . 2
D. NOTE. La radice IE *(H)u̯erdh- ‘crescere’ e la radice IE *h3erdh- ‘raddrizzare’ in greco alfabetico in 
parte confluiscono. Infatti, gli epiteti Ὀρθωσία e Ὀρθώσιος appaiono identici, come femminile e 
maschile di una stessa forma; ma in realtà, viste le specifiche cultualità e affiancamenti di epiteti sem-
Poseidon DEL ID 440a.61 
ID 406b.69 
ID 445.2 
ID 464.2
198-180 a.C. 
190 a.C. 
178 a.C. 
170 a.C.?
+ Ἀσφάλειος
 Cf. anche Botteri 1989:100.1
 Per lac. Ὀρθία, cf. Vegas Sansalvador 1996:284 ss. Per ὀρθός, cf. Beek 2011:150 s.2
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bra opportuno distinguere le etimologia sul piano diacronico . L’epieto Ὀρθώσιος di Posidone non 3
possiede un’esegesi antica, dal momento che è attestato unicamente a Delos per via epigrafica. Il Posi-
done delio è venerato con il doppio epiteto Ἀσφάλειος Ὀρθώσιος e si può immaginare un riferimento 
alla sua natura ctonia e apotropaica contro i terremoti nell’aspetto di ‘saldo’ e alla natura benaugurante 
di ‘costruttore, elevatore’ dopo un’eventuale distruzione .4
 Cf. supra §4. Ὀρθωσία.3
 Cf. supra §4. Ἀσφάλειος e Savo 2004a:416 s.4
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Οὐρέη, Οὔριος 
A. EPIGRAFI E TESTI. Sul promontorio di san Giorgio presso il porto odierno di Vourkari nell’antica 
polis di Koresia sull’isola di Keos è stata ritrovata in situ una pietra con una dedica alla dea Eco, incisa 
in alfabeto “rosso” di Eretria (Eubea) secondo il modello arcaico al semplice nominativo singolare e la 
presenza del divisore tra il teonimo e l’epiteto: 
IG XII 5 649, cf. Hoffmann GD 3.22 n° 40 (Keos, Koresia - VIa) 
Ε̄χο̄ : Ο̄ρε[ε̄]. 
A Delos in età ellenistica nell’ultimo quarto del sec. II a.C. sono attestate diverse dediche a Zeus 
Ourios, alcune in associazione con divinità egizie e siriache, una sola è bilingue latino-greca e presen-
ta l’interpretatio Graeca di Giove Secundanus: 
ID 1561 (Delos, Sarapieion C - 121-111 a.C.) 
Διὶ Οὐρίωι ὑπὲρ βαϲ[̣ιλέωϲ] | Μιθριδάτου Εὐπάτοροϲ | καὶ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ | 
Μιθριδάτου Χρήϲτου | καὶ τῶν πραγµάτων | αὐτῶν. 
A Zeus Ourios per il re Mithridates Eupator, suo fratello Mithridates Khrestos e le loro 
imprese. 
ID 2415 (Delos, Sarapieion C - fine IIa) 
[- - - | - - -]ουϲ Ἐλεάτη[ϲ | Διὶ] Οὐρίωι ε[ὐχ]ὴν [ἐπὶ | ἱε]ρέωϲ Ἀπ[ο]λλο[δώ]|ρου τοῦ 
Ἀπ[ο]λλο[δώ]|ρου Κρωπίδου, [κλει]|δουχοῦ[ν]τοϲ [Ποϲει]|δωνίου τοῦ [Γηρο]|στράτου 
Πει[ραιέωϲ,]| ζακ[ο]ρεύο[ντοϲ] Νικίου. 
X di Elea, figlio di X, (dedica) un ex voto a Zeus Ourios durante il sacerdozio di Apol-
lodoros di Kropia, figlio di Apollodoros, sotto la custodia delle chiavi di Poseidonios del 
Pireo, figlio di Gerostratos, mentre era inserviente del tempio Nikias. 
ID 2016 (Delos, sala ipostila - IIa?) 
Δι̣ὶ̣ ̣ Οὐ̣ρίωι | [- - -]τονδια. 
In associazione a divinità orientali (egizie e siriache) sono tre dediche delie: 
ID 2179 (Delos, Sarapieion C - 112/1 a.C.) 
[Ἀ]θη[ναγό]ρα[ϲ] καὶ Λε[ωνίδηϲ] | [οἱ Ἀ]θηναγόρ[ου] Ἀθ[ηναῖοι] Διὶ Οὐρίωι, Ϲαράπι[δι, 
Ἴϲιδι, | Ἀ]νούβιδι, Ἁρποκράτε[ι]. 
Ekho KEO:Kor IG XII 5 649 VIa ⟨ορε[ε]⟩
Zeus DEL ID 1561 121-111 a.C.
ID 2179 112/1 a.C. divinità egizia
ID 2128 105-103 a.C. divinità egizia
ID 2305 fine IIa divinità siria
ID 1754 fine IIa ~ Iouei Sequndano
ID 2415 fine IIa
ID 2416 IIa?
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Athenagoras e Leonides di Atene, figli di Athenagoras, (fanno una dedica) a Zeus Ourios, 
Serapide, Iside, Anubis e Arpocrate [= Horos]. 
ID 2128 (Delos, Sarapieion C - 105-103 a.C.) 
Εὔτυχοϲ Ἀπολ[̣λ]ων̣⟨ί⟩ου Νυµφαΐτη[ϲ] | ὑπὲρ ἑαυτοῦ καὶ τοῦ υἱοῦ Εὐβο⟨ύ⟩λου  | καὶ ὑπὲρ 1
τῶν πλοϊζοµένων πάντων, | Διὶ Οὐρίωι, Ϲαράπιδι, Ἴϲιδι, Ἀνούβιδι, Ἁρ|φοκράτει, θεοῖϲ 
ϲυννάοιϲ καὶ ϲυµ|βώµοιϲ, ἐπὶ ἱερέωϲ Θεοµνήϲτου τοῦ Θεογένου Κυδαθηναιέωϲ, | 
ζακορεύοντοϲ Νυϲίου, | χαριστήριον. 
Eutykhos di Nymphaion, figlio di Apollonios, come ringraziamento (fa una dedica) per sé 
stesso, suo figlio Euboulos e per tutte le navigazioni a Zeus Ourios, Serapide, Iside, Anu-
bis e Arpocrate [= Horos], gli dèi che condividono lo stesso tempio e lo stesso altare, du-
rante il sacerdozio di Theomnestos, figlio di Theogene di Kydathenaion, mentre era in-
serviente del tempio Nysios. 
ID 2305 (Delos, sala ipostila - fine IIa) 
Διὶ Οὐρίωι καὶ Ἀϲτάρτηι Παλαιστινῆι | Ἀφροδιτηι Οὐρανίαι, θεοῖϲ ἐπήκοοιϲ, | Δάµων 
Δηµητρίου Ἀϲκαλωνίτηϲ ϲωθεὶϲ ἀπὸ πειρατῶν εὐχὴν. || οὐ θεµιτὸν δὲ προϲάγειν | αἴ̣γειον, 
ὑικόν, βοὸς θηλείαϲ. 
Damon di Ascalona, figlio di Demetrios, dopo essersi salvato dai pirati (fa) un ex voto a 
Zeus Ourios e Astarte Palestinese, Afrodite Ourania, agli dèi ascoltatori. Non è lecito of-
frire un capretto, un maialino e una mucca. 
È presente, infine, un’iscrizione bilingue latino-greca, in cui Zeus Ourios è la trasposizione greca 
del romano Iuppiter Secundanus: 
ID 1754 (Delos, sala ipostila - fine IIa) 
C(aius) • Heius • T(iti) • f(ilius) • Libo, v. L(ucius) • Pompilius L(uci) [• f(ilius) •] | Q(uin-
tus) • Saufeius • P(ubli) • f(ilius) • Treb(ianus), • A(ulus) • Cottius • N(umeri) • f(ilius) • | 
L(ucius) • Veturius • P(ubli) • f(ilius), • M(arcus) • Vmbricius • M(arci) • f(ilius) • | D(ec-
imus) • Ampius • Q(uinti) • l(ibertus), • L(ucius) • Aufidius • L(uci) • C(ai) • l(ibertus) • 
Dorot(heus) • Minor, | L(ucius) • Paconius • L(uci) • l(ibertus) • Trup(ho), • C(aius) • 
Seius • Cn(aei) • l(ibertus) • Heracleo, | Ti(berius) • Maecius • L(uci) • l(ibertus), • 
Cn(aeus) • Tutorius • P(ubli) • l(iberus) • Olumpiod(orus) • | magistreis • de • sua • pequ-
nia • Iouei • Sequndano || Γάιοϲ Ἥϊοϲ Τίτου υἱὸϲ Λίβων, | Λεύκιοϲ Ποµπίλιοϲ Λευκίου 
υἱόϲ, | Κοίντοϲ Ϲαυφήιοϲ Ποπλίου υἱὸϲ Τρεβιανόϲ, | Αὖλοϲ Κόττιοϲ v v Νεµερίου v υἱόϲ, 
| Λεύκιοϲ Οὐερτόριοϲ v Ποπλίου v υἱόϲ, | Δέκµοϲ Ἄµπιοϲ Κοίντου, | Λεύκιοϲ Αὐφίδιοϲ 
Λευκίου καὶ Γαΐου  Δωρόθεοϲ νεώτεροϲ, | Λεύκιοϲ Πακώνιοϲ v v Λευκίου v v Τρύφων, | 
Γάιοϲ v Ϲήιοϲ Γναίου v Ἡρακλέων, | Τεβέριοϲ v Μαίκιοϲ Λευκίου, | Γναῖοϲ Τουτώριοϲ 
Ποπλίου Ὀλυµπιόδωροϲ, || οἱ Ἑρµαιϲταὶ καὶ Ἀπολλωνιαϲταὶ καὶ Ποσιδωνιαϲταὶ ἐκ τῶν 
ἰδίων v Διὶ Οὐρίωι v ἀνέθηκαν. 
Gaius Heius Libo figlio di Titus, Lucius Pompilius figlio di Lucius, Quintus Saufeius 
Trebianus figlio di Publius, Aulus Cottius figlio di Numerius, Lucius Veturius figlio di 
Publius, Marcus Umbricius figlio di Marcus, Decimus Ampius liberto di Quintus, Lucius 
Aufidius Dorotheos il giovane liberto di Lucius Gaius, Lucius Paconius Tryphon liberto 
di Lucius, Gaius Seius Herakleon liberto di Gnaeus, Tiberius Maecius liberto di Lucius, 
Gnaeus Tutorius Olympiodoros liberto di Publius insieme con i sacerdoti (di Ermes, 
Apollo e Posidone), a proprie spese fecero una dedica a Iuppiter Secundanus = Zeus Ou-
rios. 
 La congettura è mia, perché il NPm *Εὔβολος sarebbe attestato unicamente qui. Considerando la precedente 1
omissione dello iota nel NPm Ἀπολλώνιος (già registrata dall’editore), suppongo una seconda omissione dello 
hypsilon nel NPm Εὔβουλος, invece ampiamente attestato. 
\117
4. Οὐρέη, Οὔριος
B. FORMA. L’ED Οὔριος, attribuito unicamente a Zeus, è attestato come epiteto ornamentale in Eschi-
lo (Suppl. 594) senza un’indicazione specifica, in queste dediche delie di età ellenistica, che non danno 
indizi di natura cultuale, e in un epigramma con elementi dorici di Meleagro,  che è l’unico che offre 
l’interpretazione di Zeus Ourios che favorisce la navigazione: 
AP 12.53 (Meleagro) 
εὔφορτοι νᾶες πελαγίτιδες, αἳ πόρον Ἕλλης 
πλεῖτε, καλὸν κόλποις δεξάµεναι Βορέην, 
ἤν που ἐπ’ ἠιόνων Κῴαν κατὰ νᾶσον ἴδητε 
Φανίον εἰς χαροπὸν δερκοµέναν πέλαγος, 
τοῦτ’ ἔπος ἀγγείλαιτε· Καλὴ νυέ, σός µε κοµίζει 
ἵµερος οὐ ναύταν, ποσσὶ δὲ πεζοπόρον. 
εἰ γὰρ τοῦτ’ εἴποιτ’, εὐάγγελοι, αὐτίκα καὶ Ζεύς 
οὔριος ὑµετέρας πνεύσεται εἰς ὀθόνας. 
O ben calibrate navi del mare, che navigate lo stretto di Elle [= l’Ellesponto], accogliendo 
nelle insenature il favorevole Borea, se sulle coste lungo l’isola di Kos vedrete Phanion 
che guarda al mare azzurro, annunziatele queste parole: «O bella sposina, il tuo desiderio 
non porta me marinaio, che procedo a terra a piedi». Se, dunque, o buoni messaggeri, an-
nunzierete questo così, anche Zeus Ourios soffierà dietro le vostre vele. 
L’epiteto ion. Οὐρέη per la dea Eco è attestato epigraficamente solo in questa unica dedica arcaica 
di Keos (IG XII 5 649) , descrive la dea della voce come ‘vento’ secondo un’immagine attestata in 2
Esichio (η 585) ἠνεµοειδές· ἠχῶδες e potrebbe essere la mozione al femminile dell’epiteto Οὔριος, cf. 
Hsch. ο 1858 οὔριος· ἐπιτήδειος, ἐπιδέξιος ἄνεµος.  
Dalle fonti letterarie è attestato l’adonio finale esametrico dall’inno a Pan οὔρεος ἠχώ (hapax) gen-
eralmente interpretato come ‘eco montana’ (HHom 19.21), astratto talora considerato personificato ; 3
inoltre, la dea Eco è presentata come montana e amante di Pan, cf. Polyaen. 1.2 τὴν Ἠχὼ τῷ Πανὶ 
φίλην e AP 16.153.1 Ἠχὼ πετρήεσσαν ὁρᾷς, φίλε, Πανὸς ἑταίρην . Tuttavia, l’interpretazione letter4 -
aria dell’eco ‘montana’ non si adatta con il contesto archeologico dell’unica attestazione cultuale certa 
della dea Eco a Keos, peraltro di età arcaica su un promontorio presso il porto. Sembra facile accostare 
la funzione di Zeus Ourios di protettore della navigazione a quella di Eco Oὐρέη come ‘vento che si 
leva in alto’ per favorire la via ai naviganti . 5
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Οὔριος (Aeschl.+) mostra un derivato in *-ii̯o- su hom. οὖρος (< IE *h3or-
u̯ó- con baritonesi eolica) ‘brezza, vento propizio, corrente (*quello che si alza, si mette in movimento 
 Le altre possibili dediche di Eco senza epiteto sono dubbie e potrebbero essere considerate come iscrizioni 2
sepolcrali per l’uso del genitivo in età ellenistica e imperiale: SEG 16:538/1 (Siracusa - II-Ia), ABSA 52 (1957), 
115 n° 14a (Ionia - imp.), IG XVI 1126 (Italia, Tivoli - imp.).
 Cf. Gusmani 1962:402.3
 Cf. Waser, RE 5/2.1927 s.v. Echo.4
 Accolgo la lettura di Hoffmann Ο̄ρε[ε̄] = Oὐρέη, ma non la sua interpretazione di ‘montana’, cf. Hoffmann 5
GD 3.22 n° 40, aliter IG XII 5 649.
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da sé’) . L’epiteto Oὔριος identifica Zeus come il dio ‘del vento favorevole’, cf. Hsch. ο 1858 οὔριος· 6
ἐπιτήδειος, ἐπιδέξιος ἄνεµος. 
L’epiteto Oὐρέη presenta un suffisso ion. -έη (:: att. -ῆ, cf. [χρυ]ϲῆν (Keos, Ioulis - arc., IG XII 5 
611.2, iscrizione in distici elegiaci)) < IE *-ei̯eh2-, cf. mic. /-eio-/, lat. -eus (*-ei̯o-), ved. -áya-, tipico 
degli aggettivi di materia : PGr. *oru̯-ei̯ā- > ion. Oὐρέη, che descrive la dea Eco come la ‘consistente 7
di brezza, vento’, cf. Hsch. η 585 ἠνεµοειδές· ἠχῶδες. 
D. NOTE. L’unica attestazione del culto di Eco Ouree come la dea ‘fatta di vento’, che nella fattispecie 
di Keos arcaica è di buon auspicio ai naviganti, potrebbe essere una chiave di interpretazione ‘storica’ 
dell’hapax οὔρεος ἠχώ nell’inno a Pan (HHom 19.21): 
HHom 19.19-21 
σὺν δέ σφιν [scil. Πανί] τότε νύµφαι ὀρεστιάδες λιγύµολποι 
φοιτῶσαι πυκνὰ ποσσὶν ἐπὶ κρήνῃ µελανύδρῳ 
µέλπονται, κορυφὴν δὲ περιστένει οὔρεος ἠχώ. 
Insieme a lui [scil. Pan] le montane ninfe dal canto armonioso, mentre vagano rapida-
mente coi piedi presso la fonte dall’acqua oscura, cantano e la voce fatta di vento geme 
intorno alla vetta. 
Interpretando così il passo epico, si può ricostruire un culto arcaico della dea Eco vista come brez-
za, spiegando così il suo vagare e il suo altalenante, forse ‘inconsistente’, amore per Pan. Inoltre, an-
che da un punto di vista linguistico l’agg. οὔρεος < PGr. *oru̯-ei̯o- ‘fatto di brezza’ testimonia passaggi 
fonologici regolari, senza ricorrere a una brevis in longo con grafia di allungamento metrico.
 Cf. García Ramón 2000b:64 ss.6
 Cf. Hajnal 1994:82 ss. e anche infra §5.2.3, Wackernagel-Debrunner AiGr 2/2.231, Schwyzer GrGr 1.468, 7
Risch 1976:318, Weiss 2009:273, Knitl 1938:79.
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Πῑστίχη 
A. EPIGRAFI E TESTI. Un piccola placca bronzea con due orecchie laterali e un iscrizione databile 
paleograficamente al sec. II a.C. (presenza di epsilon, sigma e omega lunati) è stata ritrovata presso il 
Primo Tesoro di Delos: 
ID 2396 (Delos - IIa) 
Ἐρωτὶϲ Διο|δώρου Ϲιδωνία εὐ|χὴν Ἀφροδίτῃ | [Πε]ιϲτίχῃ. 
Erotis di Sidone figlia di Diodoros (fa) voto ad Afrodite Pistikhe. 
Due orecchie di bronzo fissate a una placchetta, che presenta un’iscrizione databile paleografica-
mente anch’essa al sec. II a.C. per la presenza delle lettere lunate e del digramma ⟨ει⟩ = [ī] , sono state 1
ritrovate a Delos nelle vicinanze dell’agorà dei Compeliasti: 
ID 2397 (Delos - IIa) 
Ἀριϲτοκρά|τηϲ Ἀφροδίτ|ῃ ̣Πειϲτίχῃ. 
Aristokrates ad Afrodite Pistikhe. 
Una placchetta bronzea con due orecchie laterali e un’iscrizione databile paleograficamente an-
ch’essa al sec. II a.C. è stata ritrovata a Delos tra l’agorà dei Compeliasti e la via del teatro: 
ID 2398 (Delos - IIa) 
Ἀπολλοδώρα | Ζωίλου | Πιϲτίχηι ̣ | εὐχήν. 
Apollodora, figlia di Zoilos, (fa) voto alla Pistikhe. 
B. FORMA. L’epiteto Πῑστίχη è attestato unicamente su questre tre placchette bronzee delie contempo-
ranee al sec. II a.C., il significato resta in ogni caso sconosciuto. Presentano inequivocabilmente og-
nuna un paio di orecchie stilizzate, che indicherebbero la natura di ex voto dell’oggetto mostrando un 
possibile legame con i θεοὶ ἐπήκοοι ‘gli dèi soccorritori’ attestati dall’età ellenistica fino a tutta l’età 
imperiale che ‘ascoltano le preghiere’; oppure mostrerebbero un legame con segreti ‘detti all’orecchio’ 
in riferimento all’associazione dei Compeliasti, una magistratura italica particolarmente potente a De-
los che nel sec. II a.C. gestiva il culto privato dei Lari . 2
Il sofferente che prega il dio perché lo ascolti è tipico di tutta l’innografia antica, il particolare 
archeologico dell’ex voto ne testimonia la diffusione . Il dio che parla all’orecchio è un’immagine in3 -
iziatica molto frequente nell’età ellenistica, in particolare in riferimento ai misteri di Iside, con la quale 
Afrodite è spesso associata e sovrapposta. 
Aphrodite DEL ID 2396 IIa ⟨ει⟩? = [ī]
ID 2397 IIa ⟨ει⟩ = [ī]
ID 2398 IIa
 Cf. Teodorsson 1977:82 ss. e Teodorsson 1978:21 ss.1
 Cf. Flambard 1982:70, Torelli 2011:44 e Stavrinopoulou 2016:85.2
 Cf. Schörner 2015.3
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C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Πῑστίχη sembra presentare una suffisso attestato nell’onomastica *-ikh-, 
rientrante nei suffissi in velare, attestati in greco e armeno per i nomi tecnici di strumenti musicali e 
animali oppure per i diminutivi . Il tema potrebbe essere ricondotto alla parola πίστις ‘fede, fiducia’: 4
Afrodite Πῑστίχη (*pīst-ikh-ā-) come ‘quella della fiducia’, cf. l’aggettivo πιστικός ‘fedele (Artemid.
+), degno di fede (Epiph.+)’ e il NPf Πιστίκη / Πιστική (Creta, Sybrita, IC II 27.17 - Ip; Italia, Potentia, 
ZPE 106 (1995) nº 8 - Ip, bilingue greco-latina, cf. lat. NPf Pistica). La base gr. πίστις è presente nel-
l’onomastica personale come Πιστ(ο)° . Non si riscontra, però, una fraseologia tra Afrodite e la πίστις, 5
né si riesce a speigare la presenza di [ī] che non è etimologico rispetto a gr. πίστις. 
D. NOTE. L’epiteto Πῑστίχη è sconosciuto e anche l’ipotesi della connessione con l’orecchio e la fidu-
cia resta più un’associazione dovuta al dato materiale dell’ex voto bronzeo a forma di orecchie con su 
la dedica. La lessicografia greca potrebbe offrire qualche spunto di riflessione, attestando il nome 
popolare «orecchio di Afrodite» per l’ostrica, cf. Ath. 3.88a Ἀντίγονος δ’ ὁ Καρύστιος ἐν τὸ περὶ 
λέξεως τὸ ὄστρεον τοῦτο ὑπὸ Αἰολέων καλεῖσθαι οὖς Ἀφροδίτης e Hsch. o 1872 οὖς Ἀφροδίτης· οἱ 
ἁλιεῖς ὄστρεόν τι οὕτω καλοῦσιν . 6
In passato, gli unici tentativi di spiegazione dell’ED Πῑστίχη seguivano una pista della venuta da 
Oriente, seppur mancassero gli appigli linguistici e storico-religiosi, nonché non si fosse tenuto conto 
delle orecchie bronzee del supporto materiale: Perdrizet considerava la dea Peistikhe (sic!) come una 
divinità egizia; mentre Weinreich come una dea siria nel cui culto poteva essere confluito quello della 
Afrodite delia .7
 Cf. Risch 1974:174, Olsen 1999:585 e infra §5.2.4.4
 Cf. Bechtel HPN 371.5
 Da tener presente la possibile confusione sul piano scrittorio-testuale tra le parole ἁλιεῖς e Αἰολεῖς/Αἰολέων 6
evidenziata da Causabon, cf. Hsch. o 1872 app. crit. 
 Cf. Perdrizet 1911:51 e Weinreich 1912:51.7
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Ποντίη 
A. EPIGRAFE E TESTO. Nella località Paroikia (porto antico) di Paros, presso il santuario di Atena è 
stata ritrovata in situ una dedica della fine del sec. IV a.C. . 1
SEG 28:707 (Paros - fine IVa) 
Αθηναι|ηϲ Πον|τιηϲ. 
B. EPITETO. L’ED Πόντιος ‘marino’ è attestato nelle fonti letterarie già in età arcaica e classica per 
Posidone (HHom 22.3) e poi in Pindaro in riferimento ad altre divinità marine, come la ninfa Rodi (O. 
7.13), le Nereidi (P. 11.2, N. 5.36), Teti (N. 3.56, I. 8.34, F 52f.83 Maehler) e Posidone (F 52k.47 
Maehler). Dall’età ellenistica in avanti le fonti epigrafiche attestano l’ED Ποντία/η nella maggioranza 
dei casi per Afrodite (Kos e Nisyros per le isole egee, Eritre e Cizico per la Ionia e soprattutto nelle 
aree settentrionali di Tracia, Scizia Minore e Olbia Pontica), solo un caso di Kos è riferito a Ecate 
(Haleis, KFF 217 - III-IIa) e solo un caso di Roma alla ninfa Aretusa (IGUR 2.907 - seconda metà IIp) .  2
Questa iscrizione di Paros della fine del sec. IV a.C. attesta per la prima volta nelle fonti epigra-
fiche l’ED Πόντιος e per l’unica volta riferito ad Atena. Affascinante, ma non realmente dimostrata 
l’ipotesi di una sovrapposizione di Atena e Artemide, dalla quale deriverebbe l’epiteto marino della 
prima. Se è infatti vero che nell’età ellenistica le due dee mostrano elementi di sovrapposizione, non lo 
è per il mondo classico; tanto più perché Atena è estremamente connotata a Paros, in quando divinità 
poliade . 3
Forse è più plausibile connettere l’aspetto poliade di Atena a Paros con l’economia e la con-
seguente ricchezza dell’isola basate sul commercio e sulla navigazione, unico mezzo di comuni-
cazione a disposizione. Da qui gli abitanti di Paros avrebbero potuto sentire una ‘esigenza’ cultuale 
specifica beneaugurante del mare per la propria divinità patrona. 
C. WORTBILDUNG. L’ED Ποντίη ‘marina’ è in agg. in *-i̯o- da gr. πόντος ‘mare’, nella forma ionica, 
così come anche il teonimo nella dedica: PGr. *pont-os (gr. πόντ-ος) ⟶ PGr. *pont-ii̯ā-> ion. Ποντ-
ίη ‘relativa al mare’ . 4
D. NOTE. Non è pressocché mai attestata una Atena legata al mare. Solo Pausania (1.5.3) parla di uno 
scoglio di Atena Αἴθυια ‘gabbiano’ in Megaride, presso il quale si trova la tomba di Pandione II, figlio 
Athena PAR SEG 28:707 fine IVa
 Cf. Bakalakis 1978.1
 Cf. Lanzillotta 1987:180 s., Parker 2002, Savo 2004b:179 ss. e supra §4. Εὔπλοια.2
 Cf. pace Savo 2004b:181.3
 Per l’etimologia di gr. πόντος, cf. Mayrhofer EWAia 2.81, aliter Beekes EDG 2.1221, il quale postula la 4
radice con *h1.
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di Cecrope II e di Meziadusa, eponimo attico esiliato a Megara (tradizione megarese). Lo stesso epite-
to Aithyia per Atena è attestato fuori contesto in Lyc. 359, grossomodo al sec. IV a.C. .  5
In Campania, nei pressi di Sorrento, a picco sul mare è attestato in Stazio (sec. I d.C.) un tempio di 
Minerva Tyrrhena ‘del Mar Tirreno’, alla quale sono offerte libagioni propiziatorie di vino : 6
Stat. silu. 2.2.1-3; 3.2.21-24 
est inter notos Sirenum nomine muros 
saxaque Tyrrhenae templis onerata Mineruae 
celsa Dicarchei speculatrix uilla profundi. 
[…] 
[…] modo nam trans aequora terris 
prima Dicarcheis Pharium grauis intulit [scil. Maeci Celeris ratis] annum, 
prima salutauit Capreas et margine dextro 
sparsit Tyrrhenae Mareotica uina Mineruae. 
C’è tra le famose mura che prendono il nome dalle Sirene [paretimologia per il toponimo 
Surrentum] e le scogliere appesantite dal tempio di Minerva del Mar Tirreno [forse 
Misenum] una nobile tenuta che ha la vista sopra il mare di Dicarco. […] infatti, non ap-
pena [scil. la nave di Mecio Celere] portò pesante per prima la merce di Pharos attraverso 
i mari alle terre di Dicarco, per prima salutò Capri e libò da dritta vino egizio a Minerva 
del Mar Tirreno.
 Cf. Savo 2004b:1747;18446.5
 Cf. Dam 1984:195, Vollmer 1898:340, pace Newlands 2011:122 che interpreta l’ED Tyrrhena come ‘etr6 -
usca’.
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Πωλώ 
A. EPIGRAFI E TESTI. All’età augustea risale una tavola marmorea spezzata con una dedica ad 
Artemide Polo e al popolo, ritrovata nella città di Paros: 
IG XII-Suppl. 202 (Paros, Ip) 
[ - - - Ἀρτέµι]δι̣ ̣ Πωλοῖ καὶ τῶι δή[µωι - - -] 
Della tarda età imperiale (secc. III-IV d.C.) è un’iscrizione che presenta il cosiddetto Inno di Niki-
ades di uso liturgico, ritrovata in situ presso un santuario di Demetra e Kore a Paros . L’inno è pres1 -
socché integro, composto da dodici linee = dodici distici elegiaci (totale di ventiquattro versi) e dedi-
cato ad Artemide Polo, grazie a una lettura più recente del supporto  — prima si credeva fosse dedica2 -
to a Persefone:  
SEG 31:747.15-16 (Paros, III-IVp), cf. IG XII 5 229.8.15-16 
µᾶλλον δ’, ὦ Πωλοῖ, κα[ὶ τ]οῖϲ κα[κ]οεργέϲι θείηϲ, 
µή τι κακὸν ῥέζε[ι]ν, ἐϲθ[λ]ὰ δὲ πάντα, πόλιν. 
Possa tu, o Polo, porre la città anche in mano ai malfattori, affinché non facciano niente 
di male, anzi tutto buono! 
B. FORMA. L’epiteto Πωλώ è attestato esclusivamente in area culturale paria (Paros e Thasos). Grazie 
a due dediche di età ellenistico-romana ritrovate nel santuario di Artemide Polo a Thasos, colonia 
paria, è stato possibile identificare la dea: 
IG XII-Suppl. 382 (Thasos, II-Ia) 
Φίλων Φανόλεω | τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα | Κόδιν Διονυϲωδόρου | Ἀρτέµιδι Πωλοῖ. 
Philon, figlio di Phanoleos, (per) la propria moglie Kodis, figlia di Dionysodoros, ad 
Artemide Polo. 
IG XII-Suppl. 383 (Thasos, Ia) 
Ἀντιφῶν Εὐρυµενίδου | τὴν αὑτοῦ µητέρα | Ἀρὴν Νέωνοϲ Ἀρτέµιδι Πωλοῖ. | Φιλίϲκοϲ 
Πολυχάρµου | Ῥόδιοϲ ἐποίηϲεν. 
Antiphon, figlio di Eurymenides, (per) la propria madre Are, figlia di Neon, ad Artemide 
Polo. Philiskos di Rodi, figlio di Polykharmos, ha fatto. 
L’epieto Πωλώ è sconosciuto alle fonti letterarie, ma senza grosse difficoltà può essere connesso a 
gr. πῶλος ‘(hom.) puledro, (fig.) ragazza (Anacr.+)’ e indicare la dea Artemide ‘vergine’ nel suo aspet-
to di patrona delle giovani o delle spose , cf. Hsch. πῶλος· […] τοὺς νέους καὶ τὰς νέας καὶ 3
παρθένους. 
Artemis PAR IG XII-Suppl. 202 Ip
SEG 31:747 III-IVp
 Cf. Keyßner, RE 17/1.321 s.v. Nikiades e Barbantani 2008:13.1
 Cf. Queyrel 1981.2
 Cf. García Ramón-Helly 2007:304 ss. e pace Nilsson 1967:1.483 («Artemis und die Tierwelt»).3
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Legata ai cavalli c’è solo una tesimonianza di Pindaro (P. 2.5-8), in cui si racconta che grazie ad 
Artemide il tiranno Ierone II riesce a domare le puledre della quadriga vincitrice. 
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Πωλώ mostra un tema in *-ō̆i̯-, molto diffuso nell’onomastica personale, 
ma anche nei deverbali come marca del femminile per concreti e nomina actionis. Gr. Πωλ-ώ testimo-
nia una Kurzform denominale marcata al femminile come i NPm Kurzformen Πωλ-ίας, Πωλ-ίων, Πῶλ-
ος, il cui primo elemento è gr. πῶλ-ος ‘puledro’ nel significato traslato di ‘ragazza, vergine’. 
D. NOTE. Da un punto di vista etimologico e linguistico l’ED Πωλώ sembra descrivere la dea nel suo 
aspetto virignale. Tuttavia, Artemide Polo ha un culto con un’accezione differente rispetto all’etimolo-
gia e in più tra Paros e la sua colonia Thasos con una differenza di ambiti di specializzazione. 
Nelle dedica paria (IG XII-Suppl. 202 - Ip) sono posti sullo stesso piano Artemide Polo e il demos, 
quindi sembrerebbe che la dea nella Paros di età augustea avesse un culto poliade. L’ipotesi è avvalo-
rata dal distico 8 dell’Inno di Nikiades della tarda età imperiale (secc. III-IV d.C.) in cui — in un 
epoca in cui ormai le differenze di quantità vocalica erano solo grafiche e storiche non più fone-
matiche, né fonetiche — l’epiteto Πωλώ viene accostato a πόλις e la dea viene invocata come protet-
trice della città dai malfattori (cf. supra p. 124).  
Il culto di Artemide Polo potrebbe avere avuto un’evoluzione da culto pario legato alla gioventù 
esportato nella colonia paria di Thasos, dove sembra mantenere l’influenza nella sfera privata, come 
sembra dagli ex voto ritrovati nel santuario. Per la prima volta nel mondo greco, è attestato sull’isola di 
Paros un culto poliade di Artemide sconociuto ai secoli precedenti l’impero .4
 Cf. supra §4. Δηµίη e Nilsson 1967:1.498.4
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Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ 
A. EPIGRAFI E TESTI. Tra la fine del sec. VIII e gli inizi del sec. VI a.C. sono attestate alcune is-
crizioni a Thera che vengono connessse tra di loro per la presenza della forma Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ 
oscura e non altrove attestata con certezza Le più antiche (VIII-VIIa) sono attestate nell’area recintata 
di fianco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incise molte altre forme onomastiche. Una 
delle attestazioni più recenti (VII-VIa) è attestata fuori dall’area perimetrata sulla rupe antistante l’area 
tra il Karneion e il ginnasio degli efebi . Tutte queste iscrizioni presentano l’alfabeto epicorico 1
“verde”:  
TherA nº 5 ~ IG XII 3 354 
Ϙο̆̄ρε̄ϲ (fine VIII - inizi VIIa)  
TherA nº 6 ~ IG XII 3 355 
Ϙο̆̄ρε̄ϲ (fine VIII - inizi VIIa) 
TherA nº 22 ~ IG 3-Suppl. 1311 
Ϙο̆̄ρᾱϲ ̣(fine VII - inizi VIa) 
TherA nº 1 ~ IG XII 3 350 
(a) Ζευϲ τοϲα̣-̣ (fine VIII-inizi VIIa) 
(b) Πhο̄λε̣̄ϲ (fine VIII - inizi VIIa) 
(c) Ευελθο̄ν (VIa) 
(d) Ϙο̆̄ρηϲ (seconda metà VIIa) 
(e) [Aγ]αθοϲ (VIa?).  
Un’iscrizione di Thera più recente delle precedenti, datata alla metà del sec. V a.C. su un’eskhara 
(altare cavo per libagioni) di pietra vulcanica, viene generalmente connessa con le precedenti is-
crizioni, come uno stadio avanzato della grafia; tuttavia, il contesto archeologico e la natura dell’is-
crizione non ne permettono l’associazione: 
IG XII 3-Suppl. 1369 (Thera, metà Va) 
Κουρηϲ | πελαν⟨οϲ / -οι⟩ 
Libagione/i di Kore. 
L’iscrizione in alfabeto “blu” e in dialetto ionico sull’eskhara presenta al genitivo singolare il teon-
imo Κόρη con il 3.AC — attestato peraltro anche nel dorico insulare e nel cirenaico  —, in cui il di2 -
gramma ⟨ου⟩ esprime [ọ̄]: PGr. *koru̯ā- > ion. κούρη, att. κόρη, cir. κωρα . Kore in quanto regina del3 -
l’Ade sarebbe la destinataria di πελανός ‘liquido corposo, libagione’ in un culto funerario, come è at-
testato a Thera attraverso le eskharai . 4
THE TherA nº 5 fine VIII - inizi VIIa
TherA nº 6 fine VIII - inizi VIIa
TherA nº 1d seconda metà VIIa
TherA nº 22 fine VII - inizi VIa
 Cf. aliter Lazzarini 1976:248 (nº 518).1
 Cf. Bechtel GD 2.529, Dobias Lalou 2000:73 e García Ramón, DNP 3.783-784.2
 Sui fitti contatti tra Dori e Ioni a Thera fin dall’età arcaica, cf. Inglese 2009.3
 Cf. supra §4. Καταιβάτας, -ης; §4. Κτήσιος, Πάσιος e infra §4. Στροφαῖος. 4
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B. FORMA. Non è plausibile interpretare la forma ter. Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ come l’epiteto Κουρής 
‘Curete’, in riferimento ai demoni danzanti in armi che si sono occupati di allevare Zeus neonato di 
nascosto a Crono, nella valenza curotrofica del dio, perché trattandosi di inscrizioni antichissime (fine 
VIII - inizi VIIa) bisognerebbe ipotizzare un prestito linguistico ionico di antichissima data per un cul-
to cretese e localizzato nell’Egeo . 5
L’unica possibilità prevede che i nomi nell’iscrizione TherA nº 1 (cf. IG XII 3 350) — l’unica con 
un contesto — siano nomi propri dei dedicanti aggiunti in momenti differenti: (1) ter. ⟨Πhο̄λε̣̄ϲ⟩ = 
Φωλῆς (contrazione dorica di *Φωλέ-ᾱς), cf. Hsch. φ 1095 φωλητήρ· ὁ ἐν τῷ αὐτῷ τόπῳ καθεζόµενος 
ἀεί, mostra una formazione che si avvicina più all’onomastica maschile ; (2) ter. ⟨Ευελθο̄ν⟩ = Εὐέλθων 6
è attestato esclusivamente come nome proprio maschile con un tema sia in *-nt- (*Εὐ-ελθοντ-) sia in 
*-n- (*Εὐ-ελθων-, a Rodi e Delfi) nelle fonti epigrafiche, solo con un tema in *-nt- nelle fonti letterarie 
(Hdt.+) ; (3) ter. ⟨[Aγ]αθοϲ⟩ = Ἄγαθος (NPm) attestato dal sec. V a.C. nella colonia terea di Cirene 7
(SEG 9:45.10) e altrove, come Kurzform di antroponimi come Ἀγάθ-αρχος (VIa +) . 8
La morfologia (suff. *-n(t)-, *-ās-, *-Ø-) delinea con maggiore forza la presenza di nomi propri. La 
forma ter. Ϙο̆̄ρε̄ϲ / Ϙο̆̄ρηϲ / Ϙο̆̄ρᾱϲ nasconde una contrazione di *Ϙο̆̄ρε-ᾱϲ con due esiti differenti di 
contrazione /ē̜/ (dorica) e /ā/ (ipercaratterizzazione dorica?), cf. la base dei nomi propri maschili Κόρε-
ιος (I.Kamarina Sicilia - fine Va), Κορε-ιάδας (IG VII 3175.9 Beozia, Orkhomenos - 285-280 a.C.), 
Κόρε-ις* (gen. -ιδος) (I.Sardeis 1.9 Asia Minore - IIIa), Κορέ-τα (I.Dyrrachion Illiria - II-Ia), Κορε-
ίδας (IG V.1 212.42 Laconia, Sparta - fine Ia). Con la stessa formazione, la forma ter. ⟨Πhο̄λε̣̄ϲ⟩ = 
Φωλῆς < *Φωλέ-ᾱς potrebbe essere quindi un nome proprio maschile, cf. NPm att. ⟨[Φϲ]ολέαϲ⟩ = 
Ψολέας (AS 72 Attica - 560 a.C.) :: Hsch. ψ 243 ψόλος· καπνός, αἰθάλη, φλόξ, ἀσβόλη, pur se non 
sono finora attestate formazioni onomastiche sul tema *φωλ(ε)ο-, cf. Hsch. φ 1092 φωλεόν· 
διδασκαλεῖον. ἢ οὗ τὰ θηρία κοιµᾶται. ἢ οὗ χορεύουσι καὶ διδάσκουσιν. οἱ δὲ σπήλαιον. 
 Cf. pace TherA 132-134.5
 Cf. pace Arena 1968:1448.6
 Cf. Bechtel HPN 151. Il nome è ampiamente attestato nel mondo greco, in età arcaica è attestato solo a 7
Salamina di Cipro (ICS2 319 e-u-we-le-to-ne /Euwelthōn/, re della città, passim 560-525 a.C.) e su uno stamnos 
attico (AS 400, 515-510 a.C.). All’interno dell’area perimetrata di fianco al Karneion di Thera un solo altro NPm 
⟨Κικινοϲ⟩ (TherA nº 86, fine VIIa) è attestato.
 Cf. Bechtel HPN 8.8
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Στοιχαῖος 
A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione rupestre si trova al margine sudoccidentale dell’agorà degli dèi, 
dietro l’area recintata e vicino al Karneion, accanto a una seconda dedica di Zeus (IG XII 375 Ζηνοϲ | 
Π[- - -, Va). Per questa vicinanza si crede generalmente che l’ED Στοιχαῖος sia riferito a Zeus: 
IG XII 3 376 (Thera, metà Va) 
Ϲτοιχαιο̄. 
B. FORMA. L’ED Στοιχαῖος è pressocché sconosciuto nel mondo greco. È attestato congetturalmente 
in questa forma a Camiro di Rodi (I.Kameiros 127.2 Ζηνοϲ Ϲτοι[χαιο̄], sec.?), a Epidauro per Atena 
(IG IV2.1 487 Αθαναϲ Ϲτοιχειαϲ, età imperiale)  e sempre come epiteto di Zeus a Sicione da una no1 -
tizia esegetica: 
Σ Dion.Thr. 192.15-17 Uhlig 
στοῖχος γὰρ παρὰ τοῖς παλαιοῖς ὁ ἀριθµός· τοιγαροῦν οἱ Σικυώνιοι κατὰ φυλὰς ἑαυτοὺς 
τάξαντες καὶ ἀριθµήσαντες Διὸς Στοιχαδέως [v.l. Στοιχίου] ἱερὸν ἱδρύσαντο. 
στοῖχος per gli antichi significava ‘numero’: infatti, dopo che si organizzarono in tribù e 
si contarono, i Sicioni edificarono un tempio a Zeus Stoikhadeus/Stoikhios. 
Le iscrizioni non forniscono elementi tali da delineare (nemmeno in parte) il culto. L’etimologia 
sincronica connetteva l’epiteto con gr. στοῖχος ‘fila, linea (militare)’ (Aeschl.+), ‘numero’ (Σ Dion.Thr. 
192.15-17 Uhlig): Zeus Στοιχαῖος / Στοιχαδεύς (Στοίχιος) sarebbe il ‘protettore dell’ordine’, come di-
vinità poliade (ordine pubblico) o celeste (ordine cosmico), cf. Hsch. σ 1893 στοιχεῖον· πᾶν τὸ 
ἄτµητον καὶ ἀµερές (PGr. *stoi̯kh-eii̯o-). Zeus ‘ordinatore’ della città è già attestato spesso nell’epi-
grafia con l’ED Πολιεύς o nelle fonti letterarie come ἀγοραῖος (Aeschl.+) e βουλαῖος (Lyc. 435) e 
βουλεύων (Theocr. 16.70); è attestato anche come ‘ordinatore’ dell’universo nello storico di sec. V 
a.C. Ellanico di Mileto (FGrHist 4.18) διατάκτωρ πάντων καὶ ὅλου τοῦ κόσµου ‘ordinatore di tutte le 
cose e dell’intero universo’ e molto più tardi nella letteratura bizantina come αἰθεροκράτωρ ‘coman-
dante dell’universo’ (Nicet.Eugen. DCh 5.108, sec. XII). 
C. ETIMOLOGIA. Dalla radice IE *stei̯gh- ‘procedere, avanzare’ (:: gr. στείχω) si forma un astratto 
nominale IE *stoi̯gh-éh2- > PGr. *stoi̯kh-ā́- ‘processione = fila, ordine, serie’ → agg. *stoi̯khā́-ii̯o- > ter. 
Στοιχαῖος ‘relativo all’ordine, ordinatore’, cf. gr. στοῖχος ‘fila, serie, ordine’ (PGr. *stói̯kh-o-) e att.iscr. 
ϲτοιχιαῖοϲ ‘di una serie’ (IG II2 463.57 - 307/6 a.C.) ← att. †στοιχία = στοῖχος . Esclusivo di Thera e 2
del suo dialetto è l’uso del suffisso *aii̯o- nell’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -
i̯o- . 3
Zeus THE IG XII 3 376 metà Va
 Sull’alternanza dei suffissi -εια- / -αια-, specie in area dorica, cf. Vegas Sansalvador 1994:278.1
 Cf. Risch 1974:126, aliter LSJ 1647 s.v. (= Στοιχαο-εύς) [sic!].2
 Cf. infra §5.2.11.3
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D. NOTE. Nello scolio a Dionisio Trace la varia lectio Στοιχίου per Στοιχαδέως è linguisticamente in-
teressante: infatti, gr. Στοίχιος (PGr. *stoi̯kh-ii̯o-) mostra una derivazione diretta da gr. στοῖχος (PGr. 
*stoi̯kh-o-) con cui viene fatta l’etimologia nella notizia. La forma Στοιχαδεύς (lectio difficilior da un 
punto di vista ecdotico) è un derivato in -εύς da un astratto in PGr. *-ad- στοιχάς* ‘fila, ordine,  serie, 
numero’ (cf. il fitonimo στοιχάς ‘stecade, lavanda selvatica’ e il toponimo Στοιχάδες (νῆσοι) ‘Stecadi, 
od. Îles d’Hyères’) ← στοῖχος, cf. gr. σπιλάς (*-ad-) ‘scoglio, scogliera’ ← σπίλος (*-o-) ‘roccia, 
scoglio’ . 4
L’identificazione della funzione dell’epiteto Στοιχαῖος e delle sue varianti non è chiara. In età impe-
riale a Epidauro è attestata la dedica di un certo Zmaragdos che aveva svolto la funzione forse sacerdo-
tale di ‘portatore del fuoco sacro’ : 5
IG IV2.1 487 (Epidauro, imp.) 
Αθαναϲ Ϲτοιχειαϲ | Ζµαραγδοϲ Ϲµαρα|γδου πυροφορηϲαϲ 
Di Atena Stoikheia. Zmaragdos, figlio di Smaragdos, dopo che fu portatore del fuoco 
sacro. 
Non è facile delinerare il culto di Atena Stoikheia, attestata unicamente in questa iscrizione; tut-
tavia, sembra possibile ipotizzare che fosse venerata in quanto (1) dea poliade dell’ordine cittadino (il 
fuoco sacro potrebbe richiamare la koine hestia di tante poleis) , attestata spessissimo come Πολιάς 6
nelle fonti epigrafiche e letterarie, π(τ)ολιοῦχος / -αρχος / -άρχης con le varianti dialettali (Pind.+), 
esattamente parallela a Zeus che nelle vesti poliade è ampiamente attestato affiancato da Atena, con la 
quale condivide pressoché gli stessi epiteti, tra cui Στοιχαῖος / Στοιχεία; oppure (2) la dea della guerra 
ordinata (schieramenti ordinati di soldati) opposta forse alla guerra di violenza (βία) di Ares, cf. 
πολεµόκλονος ‘che suscita guerra’ (Batr. 275) e πολεµᾱδόκος ‘che accoglie la guerra, bellicosa’ (Alc.
+).
 Cf. Risch 1974:146.4
 Sull’uso sacrale del verbo. πυροφορέω in Epidauria, cf. IG IV2.1 227, VI-Ia.5
 Cf. supra §4. Δηµίη.6
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Στράτιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. Sull’odierno monte Zas (od Oziá) nella località Stavró a Naxos è stata ritrova-
ta un’iscrizione in koine, contenente una legge interna al santuario e databile paleograficamente a una 
generica età ellenistica per la presenza di ny arcaico a tratti discontinui, pi arcaico con un tratto verti-
cale più corto tipici dell’alfabeto epicorico, omega incurvato (sec. IVa in poi), alpha con il tratto oriz-
zontale spezzato (sec. IIIa in poi), sigma lunato (sec. IIa) : 1
IG XII 5 50 (Naxos, ell.) 
[ἀπὸ τῶν πωλουµένων |2 κ]αὶ τῶν µιϲθο[υ]µ|3ένων δεῖ κατενένκ|4[α]ι εἰϲ τοὺϲ ἐράνουϲ κ|
5[ατὰ τ]ὸν δαιθµὸν τὸν |6 κείµενον παρὰ Δ[̣ιὶ |7 Ϲτ]ρατίωι. 
Dai compensi e gli stipendi bisogna calcolare la spesa per i pasti collettivi secondo la ri-
partizione depositata presso il tempio di Zeus Stratios. 
B. FORMA. A Naxos in età ellenistica l’iscrizione fa riferimento a un pagamento di mercenari, forse 
una sorta di ‘contratto’ scritto tra l’isola e l’esercito assoldato, usando come garante il dio dei merce-
nari, Zeus Stratios .  2
L’epiteto Στράτιος attribuito a Zeus è attestato per la prima volta in Erodoto (5.119) in occasione 
della presa ionica da parte dei Persiani nel sec. VI a.C.: 
Hdt. 5.119 
µετὰ δὲ παρεόντων καὶ διαβάντων τὸν Μαίανδρον τῶν Περσῶν ἐνθαῦτα ἐπὶ τῷ Μαρσύῃ 
ποταµῷ συνέβαλόν τε τοῖσι Πέρσῃσι οἱ Κᾶρες καὶ µάχην ἐµαχέσαντο ἰσχυρὴν καὶ ἐπὶ 
χρόνον πολλόν, τέλος δὲ ἑσσώθησαν διὰ πλῆθος. Περσέων µὲν δὴ ἔπεσον ἄνδρες ἐς 
δισχιλίους, Καρῶν δὲ ἐς µυρίους. ἐνθεῦτεν δὲ οἱ διαφυγόντες αὐτῶν κατειλήθησαν ἐς 
Λάβραυνδα ἐς Διὸς Στρατίου ἱρόν, µέγα τε καὶ ἅγιον ἄλσος πλατανίστων. µοῦνοι δὲ τῶν 
ἡµεῖς ἴδµεν Κᾶρές εἰσι οἳ Διὶ Στρατίῳ θυσίας ἀνάγουσι. κατειληθέντες δὲ ὦν οὗτοι 
ἐνθαῦτα ἐβουλεύοντο περὶ σωτηρίης, ὁκότερα ἢ παραδόντες σφέας αὐτοὺς Πέρσῃσι ἢ 
ἐκλιπόντες τὸ παράπαν τὴν Ἀσίην ἄµεινον πρήξουσι. 
Dopo che i Persiani arrivarono e attraversarono il Meandro, i Cari sopraggiunsero al fi-
ume Marsia e lì ingaggiarono una violenta battaglia con i Persiani per molto tempo e alla 
fine furono sconfitti per il numero. Dei Persiani morirono circa duemila uomini, dei Cari 
circa diecimila. I Cari che riurscirono a fuggire da lì si raccolsero a Labraunda presso il 
santuario di Zeus Stratios, una grande e santa radura di platani. I Cari sono i soli — di 
quelli che noi conosciamo — a offrire sacrifici a Zeus Stratios. Quanti di questi ri-
manevano lì si consultavano sulla salvezza, se agissero meglio a consegnarsi ai Persiani 
oppure ad abbandonare del tutto l’Asia. 
Anche Eliano sofista attesta che il culto di Zeus Stratios presso i Cari era il culto ‘nazionale’ , il 3
culto più importante, presente in tutta l’Asia Minore da Mylasa fino ad Alicarnasso (cf. Strab. 
14.2.23): 
Zeus NAX IG XII 5 50 età ellenistica
 Cf. Guarducci 1987:81 ss. e McLean 2002:40 ss.1
 La bibliografia sul mercenariato è sterminata. A titolo indicativo sui mercenarai dell’area egea, cf. Bettalli 2
2013, Landucci Gattinoni 2001, Kasilnikoff 1992 e 1993.
 Cf. Debord 2001:30 s. e Hornblower 2013:303.3
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Ael. NA 12.30  
ἀφέστηκε δὲ ὁ νεὼς τοῦ Διὸς τοῦδε τῆς Μυλασέων πόλεως σταδίους ἑβδοµήκοντα. τὸ δὲ 
ἄγαλµα ξίφος παρήρτηται, καὶ τιµᾶται καλούµενος Κάριός τε καὶ Στράτιος· πρῶτοι 
γὰρ οἱ Κᾶρες ἀγορὰν πολέµου ἐπενόησαν, καὶ ἐστρατεύσαντο ἀργυρίου, ὄχανά τε ταῖς 
ἀσπίσι προσήρτησαν, καὶ λόφους ἐνέπηξαν τοῖς κράνεσιν. 
Da qui il tempio di Zeus dista settanta stadi dalla città dei Milasi. La statua porta allacciata 
al fianco una spada e viene onorato col nome di Karios o Stratios. I Cari, infatti, per 
primi concepirono il mercato della guerra, militarono dietro pagamento di argento, appli-
carono cinghie agli scudi e attaccarono cimieri agli elmi. 
 L’aggettivo στράτιος ‘guerresco’ è la spiegazione preferibile per spiegare il culto di Zeus Stratios 
come il ‘protettore degli eserciti’. Lo stesso epiteto viene attribuito ad Ares, Enyalios, Artemide, 
Afrodite e Atena, attestati nella più tarda età imperiale (Plut.+), alcuni anche per via epigrafica in 
Caria.  
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Στράτιος mostra un agg. *-i̯o-: IE *str̥-tó- (:: IE *sterh3- ‘estendersi’) > 
PGr. *str̥t-ó- (gr. στρατ-ός) ‘esercito’ ⟶ PGr. *str̥t-ii̯o- ‘(Zeus) protettore degli eserciti’, cf. Hsch. σ 
1967 στράτιον· πολεµικόν. ἢ φοβερόν. καὶ ἐπίθετον Διός. 
D. NOTE. In Phot. σ 609 […] στράτιον· τὸ µέγα καὶ σοβαρόν, l’aggettivo viene sostantivizzato a indi-
care la ‘grandezza’ e la ‘imponenza’, che ben si adatterebbero alla figura divina di Zeus, per giunta 
come divinità ‘nazionale’ dell’Asia Minore centromeridionale. Tuttavia, non esiste una fraseologia che 
possa testimoniare la connessione con Zeus. 
Esiste, infine, un’interpretazione aristotelica nel περὶ κόσµου, in cui l’ED Στράτιος è inserito tra 
una serie di epiteti benevoli di Zeus, legati alla salvezza (cf. supra Hdt. 5.119): 
Aristot. Mund. 401a.22-25 
[scil. ὁ Κρόνου παῖς] ἑταιρεῖός τε καὶ φίλιος καὶ ξένιος καὶ στράτιος καὶ τροπαιοῦχος 
καθάρσιός τε καὶ παλαµναῖος καὶ ἱκέσιος καὶ µειλίχιος, ὥσπερ οἱ ποιηταὶ λέγουσι σωτὴρ 
καὶ ἐλευθέριος ἐτύµως. 
(Zeus) è protettore delle associazioni, protettore delle amicizie, protettore degli ospiti, 
protettore degli eserciti, dedicatario di trofei, purificatore, punitore degli assassini, pro-
tettore degli stranieri/supplici, mite e — come dicono i poeti secondo l’etimologia — sal-
vatore e liberatore. 
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Στροφεύς 
A. EPIGRAFE E TESTO. La dedica si trova su un’eskhara (altare cavo per libagioni) ritrovata in una 
casa dell’abitato antico di Thera. La grafia delle lettere (sigma ed epsilon lunati e phi con il tratto ver-
ticale molto allungato) portano a una datazione di età imperiale, forse anche abbastanza avanzata (II-
IIIp?); la morfologia suggerisce un genitivo ion.cicl. -έος = att. -έως, genitivo dei nomi in -εύς : 1
IG XII 3-Suppl. 1374 (Thera, età imperiale) 
Ϲτροφεοϲ. 
B. EPITETO. L’ED Στροφεύς è un hapax tereo. In greco la parola στροφεύς è attesta dall’età postclas-
sica (Aristot.+) con il significato di ‘cavità (nella quale ruota il cardine), cardine (papiri, iscrizioni), 
vertebra (Poll. 2.130)’. Come epiteto è attestato dalla stessa radice l’ED Στροφαῖος, che la paretimolo-
gia antica attribuisce a Ermes in quanto ‘custode delle porte’ della casa, quindi contro i ladri, come si 
legge per la prima volta nella commedia attica e poi nell’esegesi antica: 
Aristoph. Pl. 1153-1154  
ΕΡΜΗΣ. παρὰ τὴν θύραν στροφαῖον ἱδρύσασθέ µε.  
ΚΑΡΙΩΝ. στροφαῖον; ἀλλ’ οὐκ ἔργον ἔστ’ οὐδὲν στροφῶν.  
ERMES. Mi avete messo alla porta come volgitore!  
KARION. Volgitore? Ma non c’è bisogno di nessuna voltata.  
Hsch. σ 2036 Στροφαῖος· Ἑρµῆς, ὁ πρὸς ταῖς θύραις ἱδρυµένος· διὰ τὸν τῆς θύρας στροφέα. 
Hsch. ε 5954 Ἑρµῆς στροφαῖος· ὁ παρὰ στρόφιγγι τῆς θύρας ἱδρυµένος. 
L’esegesi al passo della commedia spiega le funzioni di Ermes Strophaios come (Σr Aristoph. Pl. 
1153b) πυλωρόν, ἔνθα καὶ ἔνθα στρεφόµενον. δυνάµενον ἀποτρέπειν καὶ ἀποστρέφειν τοὺς κλέπτας 
‘custode delle porte, capace di allontanare e respingere i ladri’, cf. Σv Aristoph. Pl. 1153-1154.  
Ermes Strophaios in Aristofane e, possibilmente, in Attica è legato quindi a una sfera domestica di 
culto; per Thera di età imperiale il ritrovamento della dedica su un’eskhara (altare cavo per libagioni) 
fa pensare a un culto funerario di Ermes Stropheus. Se si vuole mantenere l’associazione antica alla 
custodia delle porte, si può pensare a una traslazione alla porta dell’Ade (l’Aldilà) nella valenza psi-
copompa del dio, in riferimento a un culto domestico dei morti.  
C. WORBILDUNG. L’epiteto Στροφεύς presenta un tema in PGr. *-ē̆u̯- derivato da un PGr. *stroph-ā́- (:: 
gr. στροφή) ‘avvolgimento’ : PGr. *stroph-ē̆u̯- ‘quello dei cardini’, cioè ‘cusotde delle porte’. 2
D. NOTE. Legato alla stess radice IE *sterbh- si trova in un frammento isolato di Aristofane (PCG 
3/2.126) l’epiteto Στρεψαῖος spiegato dall’esegesi antica come Ermes ‘strabico, protettore degli occhi’: 
Hermes THE IG XII 3-Suppl. 1374 età imperiale
 Cf. Knitl 1938:91.1
 Cf. LIV2 772 e Leukart 1994:249.2
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Hrdn. GG 3/1.133.26 Lentz ὁ Ἑρµῆς παρὰ τῷ Ἀριστοφάνει παρὰ τὸ διεστράφθαι τὰς ὄψεις ‘per 
avere distorti gli occhi = essere strabico’. Non si attesta, però, alcuna fonte che testimoni il culto di 
Ermes Strepsaios. 
Si attesta, infine, l’epiteto Στροφαία per Artemide in una notizia di Ateneo (6.259b), che risale allo 
storico di incerta data Ippia di Eritre (FGrHist III F 421.1), con funzioni forse funerarie a Eritre di Io-
nia d’Asia (Ippia di Eritre scrisse un περὶ τῆς πατρίδος ἱστοριῶν e il brano tratta del primo mitico 
fondatore della città Cnopo, figlio del leggendario Codro re di Atene): 
Ath. 6.259a-b 
Κνωπῷ µαντευοµένῳ περὶ σωτηρίας ὁ θεὸς ἔχρησε θύειν Ἑρµῇ Δολίῳ. […] οἱ τὴν 
βασίλειαν αὐτοῦ καταλῦσαι βουλόµενοι […] τὸν Κνωπὸν ἔρριψαν εἰς τὸ πέλαγος […]. 
τῆς δὲ γυναικὸς τοῦ Κνωποῦ Κλεονίκης περὶ τὴν τοῦ σώµατος κηδείαν γινοµένης — ἦν 
δὲ ἑορτὴ καὶ πανήγυρις ἀγοµένη Ἀρτεµιδι Στροφαίᾳ — ἐξαίφνης ἀκούεται σάλπιγγος 
βοή. 
A Cnopo che chiedeva un responso sulla propria salvezza il dio vaticinò di sacrificare a 
Ermes Dolios [= degli inganni]. Quelli che volevano rovesciare il suo regno gettarono 
Cnopo nel mare. Mentre Cleonice, moglie di Cnopo, preparava la sepoltura del corpo — 
allora infatti si stava celebrando la festa di Artemide Strophaia — si sentì im-
provvisamente lo squillo della tromba [scil. del concluso colpo di stato]. 
Da considerare è il fatto che la festa di Artemide Strophaia è specificazione e contorno della se-
poltura del re. Una Artemide ‘funeraria’ (legata come Ermes alle porte dell’Ade) non è attestata 
chiaramente nelle fonti epigrafiche e letterarie, si evince da un sincretismo con la divinità tessalica 
⟨Εν(ν)οδια⟩ ‘colei che sta nel passaggio’ (PGr. *en-hod-ii̯ā-) connessa con Ecate  e poi nella letteratura 3
orfica e magica la dea condivide con Persefone, regina dell’Ade, alcuni epiteti, come Περσεφόνη 
(HMagic 2 Wessely), δᾳδοῦχος (Orph. H. 36.3) e ἀργυρόπεζα (Nonn. D. 48.511).
 In particolare, è il passaggio curotrofico dei giovani in associazione con l’epiteto tess. ⟨Κορουταρρα⟩ (PGr. 3
*korṓ-tǝri̯a-), cf. García Ramón-Helly 2007:292; 302 ss. Non si può del tutto escludere un ‘passaggio’ in senso 
funerario, vista la connessione con Ecate, cf. IG XII Suppl 1328 e IG XII 3 421b (Thera).
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Ταλλαιός 
A. EPIGRAFI E TESTI. Due grosse stele di marmo sono state trovate in situ presso il tempio grande di 
Apollo a Delos, contenenti un decreto tra le città di Lato e Olunte di Creta per decidere le condizioni 
sull’affidamento dell’arbitrato a Cnosso (ID 1513) e un decreto di rinnovo dell’arbitrato a Cnosso (ID 
1514). A Delos sono state poste le stele come luogo sacro e neutrale garante del patto, si tratta di copie 
delle originali iscrizioni in una koine dorica, datate all’ottobre/novembre 118 a.C. (decreto di affida-
mento, ID 1513) e al febbraio/marzo 116 a.C. (rinnovo, ID 1514) . Nei decreti sono specificati i luoghi 1
delle tre città coinvolte in cui verranno poste copie dell’importante trattato, templi di specifiche di-
vinità: 
ID 1513.11-16 (Delos - ott/nov 118 a.C.) 
θεµεν ϲταλαν ε|ν αµεραιϲ τριακοντα Κνωϲοι µεν εν τωι ιαρωι τω Απολλωνοϲ | τω 
Δελφιδιω και εν τωι ιαρωι τω(ι) Δεραι, Λατοι δε εν τωι ταϲ Ελευ|θυιαϲ, εν δε Ολοντι εν 
τωι τω Ζηνοϲ τω Ταλλαιω, αλλαν | δε κοινᾱι εν Δαλωι εν τωι ιαρωι τω Απολλωνοϲ. 
Porremo una stele tra trenta giorni a Cnosso nel tempio di Apollo Delphidios e nel tempio 
a Dera, a Lato nel tempio di Ilizia, a Olunte nel tempio di Zeus Tallaios, un’altra in co-
mune a Delos nel tempio di Apollo. 
ID 1514.15-20 (Delos - feb/mar 116 a.C.) 
και αν|γραφητω τα ευδοκηµενα και [κριθ]εντα Κνωϲοι µεν εν τ[ωι] | ιαρωι τω 
Απολλωνοϲ τω Δελφι[διω] και εν τωι ιαρωι τω Αρεοϲ [τωι] Δερα(ι) εν ϲταλᾱι, Λατοι δε 
εν [τωι] ιαρωι ταϲ Ελευθυιαϲ, ε[ν δε | Ολοντ]ι εν τωι ιερωι τω Ζηνοϲ τω [Ταλλ]αιω vac. 
εν δε [Δ]α[λωι | εν τωι ιαρωι τω Απολλω]νοϲ. 
Vengano registrati gli accordi e le decisioni su una stele a Cnosso nel tempio di Apollo 
Delphidios e nel tempio di Ares a Dera, a Lato nel tempio di Ilizia, a Olunte nel tempio di 
Zeus Tallaios e a Delos nel tempio di Apollo. 
B. FORMA. L’epiteto Ταλλαιός (cf. la variante Ταλαιός in Hsch. τ 79 Ταλαιός· ὁ Ζεὺς ἐν Κρήτῃ)  è 2
attestato a Delos solo perché il santuario fu utilizzato dalle tre poleis cretesi di Lato, Olunte e Cnosso 
come luogo imparziale; in realtà, Zeus Tallaios è una divinità esclusivamente cretese attestata a Ol-
unte, Lato, Dreros, Gortyna, Eleutherna . Sul significato primitivo dell’epiteto, bisogna rimontare al 3
dio solare Talos (cf. Hsch. τ 87 ταλῶς· ὁ ἥλιος) ampiamente attestato nell’iconografia monetale del 
sec. III a.C. a Festo di Creta, identificato già in antico con Zeus :  4
Zeus DEL ID 1513.14 IIa Ταλλαιω
ΙD 1514.19 IIa [Ταλλ]αιω
 Per i contesti storici, cf. Chaniotis 1996:318-327.1
 A meno che non si accolga l’emendamento di Vossius Ταλ⟨λ⟩αιός in Esichio, che restituisce la forma attes2 -
tata epigraficamente, cf. Hsch. τ 79 app. crit.
 Le attestazioni sono SEG 28:734 (Gortyna, Va), IC I 9.1 (Dreros, prima metà IIIa), IC I 16.5 (Lato, seconda 3
metà IIa), SEG 41:743 (Eleutherna, età ellenistica). Zeus Tallaios è attestato anche in un giuramento ritrovato in 
Attica (IG II2 1135 + SEG 33:134, 111/0 a.C.), ma si tratta di una copia posta in un luogo neutrale di un trattato 
tra le città cretesi di Lyttos e Bolunte.
 Cf. Cook Zeus 1.728 ss. Per le monete di Festo, cf. Traeger 2010.4
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[Apollod.] 1.9.26 
οὖτος ὁ Τάλως τρὶς ἑκάστης ἡµέρας τὴν νῆσον [scil. Κρήτην] περιτροχάζων ἐτήρει· διὸ 
καὶ τότε τὴν Ἀργὼ προσπλέουσαν θεωρῶν τοῖς λίθοις ἔβαλλεν. 
Questo Talos compiva tre volte al giorno il giro dell’isola di Creta di corsa: perciò, ve-
dendo allora la nave Argo che navigava nelle vicinanze lanciava massi. 
Bisogna probabilmente connettere anche l’epiteto laconico di Zeus Ταλετίτᾱς (IG V.1 363, Sparta - 
Ip), che deriva dall’oronimo Ταλ-ετόν (cima del Taigeto), su cui c’era un culto del Sole , il cui nome 5
presenta una forma IE *-etó- su un grado ridotto della radice e il significato «potenziale» (Vine), cf. 
hom. ἄσχετος ‘invincibile’, av.rec. azgata- ‘invincibile’ < IE *n̥-s⁽ǵ⁾h-eto- . 6
Si viene dunque a configurare un lessema *ταλ(λ)- riferito al sole che si distribuisce su un’area cul-
turale e dialettale dorica tra Creta e il Peloponneso (Laconia). Si può ipotizzare che l’epiteto Ταλλαιός 
in ultima analisi rimonti al dio sole Talos e configuri Zeus come divinità solare, non della fertilità . 7
L’epiteto potrebbe quindi avere il significato di Zeus ‘relativo al sorgere (del sole)’. 
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Ταλλαιός va letto ossitono non properispomeno Ταλλαῖος , sulla base della 8
testimonianza di Esichio (τ 79 Ταλαιός) e su una base linguistica: infatti, non sembra trattarsi di un 
suffisso -αῖος < PGr. *-ā-ii̯o-, ma di una formazione IE *tºl̥eh2-ii̯ó- ‘relativo al sorgere (del sole)’ (:: IE 
*telh2- ‘sostenere, sopportare, prendere addosso’), cf. παλαιός < IE *pºl̥eh2-ii̯ó-. Nell’ambito di un’al-
ternanza interna al greco tra τ(α)λᾱ- e τ(α)λαι- nei composti , cf. gr. ταλαι-παθής ‘sofferente’ (hapax, 9
AP) : ταλα-παθής (hapax, Sud. τ 48) : τλαι-παθής (hapax, Hsch. τ 1012) : τλη-παθής (Ip +), così si può 
immaginare *Ταλλα(ι)-ιος. 
Da un punto di vista fraseologico il verbo τέλλω ‘levare’ e il suo continuante semantico ἀνατέλλω 
hanno alcuni esempi con il sorgere del sole: 
Soph. El. 698-700 
κεῖνος [scil. ὁ Ὀρέστης] γὰρ ἄλλης ἡµέρας, ὅθ’ ἱππικῶν 
ἦν ἡλίου τέλλοντος ὠκύπους ἀγών, 
εἰσῆλθε πολλῶν ἁρµατηλατῶν µέτα. 
Quegli [scil. Oreste] un altro giorno, infatti, quando al sorgere del sole stava avvenendo 
la gara da piedi veloci dei carri, sopraggiunse con molti aurighi. 
Soph. OC 1244-1245 
ἆται κλονέουσιν [scil. κατ’ ἄκρας] ἀεὶ ξυνοῦσαι, 
αἱ µὲν ἀπ’ ἀελίου δυσµᾶν, 
αἱ δ’ ἀνατέλλοντος […]. 
Le sciagure si abbattono [scil. sugli scogli = gli uomini] sopraggiungendo continuamente, 
alcune dall’calare del sole, altre dal sorgere […]. 
 Cf. Paus. 3.20.4 ἄκρα δὲ τοῦ Ταϋγέτου Ταλετὸν ὑπὲρ Βρυσέων ἀνέχει. ταύτην Ἡλίου καλοῦσιν ἱερὰν καὶ 5
ἄλλα τε αὐτόθι Ἡλίῳ θύουσι καὶ ἵππους. 
 Cf. Vine 1998:29 ss.6
 Cf. Kerényi 1951:109 e Nilsson 1923:148 (sostrato pregreco), pace Usener 1929:130 s.7
 Cf. pace Usener 1929:130, Cook Zeus 2/2.9481, ID 1513.15, 1514.19 = Chaniotis 1996 n° 55.15, 56.19.8
 Cf. Nussbaum 1986:56.9
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Hdt. 1.204.1, cf. 2.32.7; 4.40.1; 4.45.1; 7.223.1 
τὰ δὲ πρὸς ἠῶ τε καὶ ἥλιον ἀνατέλλοντα πεδίον ἐκδέκεται […]. 
Verso l’alba e il sorgere del sole [= a est] c’è una pianura […]. 
D. NOTE. La lettura properispomena Ταλλαῖος, invece, connetteva l’epiteto e Zeus alla piccola catena 
montuosa dei Tallei nel nord di Creta (Ταλλαῖα ὄρη*, cf. IC II 28 2 = AP.App. 1.237 οὔρεϲι 
Ταλλαίοιϲιν, IIp), sui quali era presente un antro sacro a Zeus . Per le implicazioni storico-religiose tra 10
Creta e il mito di Talos e per le descrizioni dei dati linguistici a partire dalla glossa di Esichio τ 79 
Ταλαιός è più opportuno rileggere l’epiteto di Zeus Ταλλαιός ossitono, spiegango le varianti con o 
senza geminazione Ταλ- ~ Ταλλ- all’interno di un meccanismo abbastanza comune nell’onomastica 
personale e divina, cf. hom. Ἀχιλεύς ~ Ἀχιλλεύς .11
 Cf. Cook Zeus 2/2.948.10
 Cf. Nikolaev 2007:166.11
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Φυτάλµιος 
A. EPIGRAFE E TESTO. Nella località di Paleokastro sull’isola di Ios, sulla scogliera orientale presso 
la moderna chiesa della Madonna di Psatha e Pori è stata ritrovata un frammento di lastra di marmo 
pario con su incisa questa dedica databile paleograficamente al sec. IV a.C. . Si presenta qui una nuo1 -
va lettura dell’iscrizione verificata dall’autopsia: 
Savo 2004a:65 T15, cf. IG XII 5 13 (Ios, IVa) 
Ηρακλειδηϲ Διο̄ | Φυταλµιωι α[νεθηκεν]. 
Herakleides figlio di Dios dedicò (questa stele) al Phytalmios. 
B. FORMA. L’epiteto Φυτάλµιος vuol dire ‘nutritore, generatore di vita’, cf. Hsch. φ 1067 φυτάλµιος 
Ζεύς· συγγενὴς ἢ ζωογόνος. Nelle fonti epigrafiche e letterarie è attribuito per lo più a Posidone e 
Zeus, anche nella variante Φυτάλιος .  2
Il ritrovamento fuori contesto e la frammentarietà dell’iscrizione non permettono di riconoscere la 
divinità destinataria di questa dedica cicladica di Ios: i candidati sono Zeus e Posidone, pur se per la 
dedica di Ios non si può operare una scelta, vista la mancanza di notizie e l’unicità della fote. Non 
sembrerebbe, comunque, dubitabile la connessione con il nutrimento e la crescita della vegetazione. È, 
infatti, bene attestata una triade divina legata al ciclo dell’agricoltura di Zeus Ὄµβριος / Ὑέτιος / 
Γενέθλιος, Demetra Προηρoσία / Κόρη / Θεσµοφόρος e Posidone Φυτάλµιος . 3
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Φυτάλµιος mostra un suff. *-i̯o- su una base *φυταλµ- non facile da anal-
izzare. Hirt ipotizza l’aggettivo †φυτάλιµος con la medesima construzione di aggettivi come hom. εἰδ-
άλιµος ‘avvenente’ (← εἶδος), hom. κυδ-άλιµος ‘glorioso’ (← κῦδος). Il problema di Hirt è semantico: 
la forma originaria e perlaltro l’unica attestata è φυτάλµιος il cui significato ‘che genera vita, che nu-
tre’ (Aeschl.+) viene spiegata all’interno di un’analogia come quella descritta . 4
In prospettiva indoeuropea ritengo che già il lessema *-αλµιος (hapax) contenga in sé il significato 
di ‘che nutre’, mostrando una formazione complessa a partire dalla radice IE *h2(e)lm-o- ‘di nutrimen-
Posidone? Zeus? IOS Savo 2004a:65 T15 IVa
 Si evidenzia un problema critico. Il primo editore Ross congettura l’integrazione [δεκατην] Ηρακλειδηϲ 1
Διο[νυϲωι] Φυταλµιωι respinta già da Boeckh per l’eccessiva arbitrarietà. Generalmente si pensa che Διο[ - ] sia 
il genitivo del nome paterno, cf. IG XII 5 13 e Schmidt, RE 20/1.1176 s.v. Phytalmios. Non concordo, tuttavia, 
con la trascrizione del testo di Boeckh ripresa da Hiller von Gärtringen. 
 Per Zeus, l’attestazione epigrafica certa è I.Kommos 76 (Creta, Amyklaion? - IIa); per quelle letterarie, cf. 2
Bruchmann ED s.vv. e supra §4. Ἀναλῷος n. 3. Per Posidone le fonti letterarie pressocché coeve al sec. I d.C. 
sono Corn. 22, Plut. Mor. 13.158e; 46.682f; 730d, 74.1119e; le fonti epigrafiche sono I.EryKlaz 1.201.47 (Ionia, 
Erythrai - 300-260 a.C.), I.Kameiros 137 (Rodi, Kameiros - IIIa), IG XII 1 905 (Rodi, Lindos - ell.), IG II2 5051 
(Attica - Ia), IG IV 797 (Argolide, Troizen - imp.), I.Priene 1.366 (Ionia - imp.?). Solo a livello di repertorio 
(anecdota) senza attestazioni nelle fonti l’ED Φυτάλµιος è testimoniato per Apollo (messi) e Dioniso (vege-
tazione), cf. Studemund 1886:267 s. e rispettivamente Gruppe GM 2.1228; 1414.
 Gli epiteti variano a seconda delle fonti, ma non per Posidone Phytalmios. Le fonti sono rispettivamente 3
Plut. Mor. 13.158e, Them. Or. 30.349a e Plut. Mor. 74.1119f, cf. Graf 1985:207.
 Cf. Hirt 1916:217 s., Kretschmer 1920:104 s., Schwyzer GrGr 1.494; 503 e Walde-Hofmann LEW 1.31.4
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to’ (:: lat. almus ‘che dà vita, nutrimento’) ricaratterizzato da *-ii̯o-. Un formazione complessa è attes-
tata in latino con il suffisso aggettivale in -ōsus, la cui etimologia è stata riconosciuta da Wackernagel 
come PIt. *-ōdso-, un suffisso nato da un antico composto con IE *h3edes- ‘odore, profumo’, cf. lat. 
hircus ‘becco’ → hircōsus ‘dalla puzza di becco’ (Plaut.+) e lat. uīnum ‘vino’ → uīnōsus ‘dalla puzza 
di vino > avvinazzato’ (Plaut.+); da qui il suff. -ōsus ha esteso il sui significato a ‘pieno di’, cf. lat. 
fōrma ‘forma, bellezza’ → fōrmōsus ‘pieno di bellezza > bello’ (Ter.+), lat. odium ‘odio’ → odiōsus 
‘pieno di odio > (fattitivo) che suscita odio, odioso; (passivo) odiato’ (Plaut.+) . 5
Per questo, non è del tutto escludibile che l’aggettivo φυτάλµιος e l’epiteto Φυτάλµιος nascano da 
un antico composto: IE *bhuh2t-h2(e)l-m-ii̯o- > PGr. *phut-alm-ii̯o- ‘che è di nutrimento alle piante’. 
D. NOTE. Non direttamente legato all’epiteto Φυτάλµιος, ma alla presenza della radice IE *h2el- ‘nu-
trire’ poco attestata in greco, discuto alcune forme onomastiche che ricondurrei aquesta radice, nelle 
quali mi sono imbattuto.  
In latino almus è usato dal principio come epiteto di Venere ‘che dà la vita’ (Venus alma, Plaut. 
Rud. 694), presente anche nel famoso incipit di Lucrezio (1.1) alma Venus. La stessa formazione in *-
mo- si ritrova in alcune brevissime note mitologiche ricordano che uno dei figli di Sisifo si chiama 
Almos (variante Olmos), il quale ebbe una figlia di nome Khrysogone e fondò una città di nome Al-
mones, poi divenuta Olmones (variante Olmios/Olmion), in Beozia . Particolarmente importante è la 6
notizia del nome della figlia: 
Σ Ap.Rh. 3.1094-1095 
Αἰολίδην Μινύην] οὐκ ἀπὸ Αἰόλου, ἀλλ’ ἀπὸ τῶν Αἰόλου. Σισύφου γὰρ παῖδες ἐγένοντο 
Ἄλµος καὶ Πορφυρίων, Χρυσογόνης δὲ τῆς Ἄλµου καὶ Ποσειδῶνος Μινύας ὁ τὸν 
Ὀρχοµενὸν κτίσας. 
Αἰολίδην Μινύην] non da Eolo, ma dai discendenti di Eolo. Infatti, Sisifo ebbe come figli 
Almos e Porphyrion, poi da Khrysogone, figlia di Almos, e Posidone nacque Minyas che 
fondò Orcomeno. 
Il NPm Ἄλµος potrebbe derivare dalla radice IE *h2el- ‘nutrire’ e avere il significato di ‘quello real-
tivo alla vita, al nutrimento’, come lat. almus < IE *h2(e)l-mo-, in riferimento alla sua funzione di 
ecista e di padre. Il NPf Χρυσογόνη della figlia contiene la radice IE *ǵenh1- ‘nascere, generare’ che è 
affine a IE *h2el- ‘nutrire’ (cf. Hsch. φ 1067 φυτάλµιος Ζεύς· συγγενὴς ἢ ζωογόνος), testimoniando 
così un meccanismo tipico dell’onomastica IE, in cui elementi del nome del genitore si ritrovano nel 
nome del figlio.
 Cf. Weiss 2009:296 s. e relativa bibliografia.5
 Le fonti sono Paus. 2.4.3; 9.34.10 (~ St.Byz. o 48 Ὄλµωνες) e Σ Β 511c Erbse. In generale, cf. Stoll, LGRM 6
1.253.
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Φωραγχία 
A. EPIGRAFE E TESTO. Sulla spiaggia lontano dall’acropoli dell’antica polis di Kythnos è stata 
ritrovata una base marmorea con una dedica in attico o in koine ad Afrodite databile paleograficamente 
al sec. IV a.C., proveniente probabilmente dal santuario di Afrodite della terrazza sull’acropoli : 1
SEG 47:1300, cf. Mazarakis Ainian-Gounakis 1998:424 fig. 49 (Kythnos, IVa) 
[ - - - ]ηµίδου Ἀφροδίτ[ηι] | [ - - - η]ι ̣ Φω̣ραγχίαι ἀνέθηκ̣[̣εν] 
(X, figlio) di X-emides dedicò (questo) ad Afrodite Phorankhia?. 
B. FORMA. La parola Φωραγχία è un hapax. Non è certo si tratti di un epiteto di Afrodite, perché 
l’iscrizione manca di tutto il lato sinistro e non si può ricostruire il numero delle lettere mancanti, 
potrebbe essere troppo lontano dal teonimo. Non si può escludere si tratti di un toponimo, come se il 
dedicante facesse una dedica «ad Afrodite quella a Phorankhia»: esistono toponimi con il lessema 
*Φωρ- come Φωριαµοί in Elide (St.Byz. 676.3 Meineke) e Φωρῶν λιµήν (porto dei contrabbandieri) 
ad Atene (Demosth. 35 e Strab. 9.1.14). L’ipotesi di Φωραγχία come epiteto di Afrodite sembra plau-
sibile, come pensa il primo editore, sulla base del significato che potrebbe celare il nome. 
C. ETIMOLOGIA. L’hapax Φωραγχία, mostra un suffisso in *-i̯o- su una base *Φωρ-αγχ- analizzabile 
come un composto il cui secondo membro attesti un corradicale di gr. ἄγχω ‘strangolare’, ἄγχι 
‘vicino’. Dalla radice IE *h2emǵh- ‘legare, legarsi → stringere’ derivano il verbo hom. ἄγχω ‘strango-
lare’ (*h2emǵh-e-, cf. lat. angō ‘soffocare, tormentare’, av.rec. nii-āzata ‘legare, legarsi’) e la base 
nominale non attestata IE *h2emǵh-o- ‘luogo prossimo, fianco’ > hom. ἄγχοῦ, ἀγχόθι, ἀγχόθεν ‘(da) 
vicino, presso (avv.)’ e hom. ἄγχι ‘vicino, presso’, analizzabile come antico locativo di un nome radi-
cale, cf. gr. ἀγχό-νη ‘strangolatura’ (Eur.+) . Il primo membro del composto potrebbe contenere la 2
radice IE *bher- ‘portare’ delle parole hom. φώρ ‘ladro, criminale’ (IE *bhōr- :: lat. fūr ‘ladro’, arm. 
buṙ-n ‘forza, mano violenta’) oppure gr. φῶρος ‘esploratore, informatore, spia’ attestato solo in Esi-
chio (φ 1117 φῶρος· κατάσκοπος), inteso come il ‘portatore di notizie’ (*bhōr-o-).  
Si delinea quindi un composto PGr. *phōr-ankh-ii̯ā- > gr. Φωραγχία, epiteto che potrebbe descrivere 
Afrodite come (1) ‘colei che è al fianco (*h2emǵh- :: ἄγχι) dei ladri (*bhōr- :: φώρ)’ oppure (2) ‘colei 
che al fianco degli informatori, esploratori (*bhōr-o- :: φῶρος)’, forse preferibile da un punto di vista 
storico-religioso. Il composto PGr. *phōr-ankh-ii̯ā- sarebbe un unicum in greco, che non risponda del 
tutto ai meccanismi di composizione, perché la forma hom. ἄγχι nella composizione e anche nel-
l’onomastica è attestata solo come primo membro *ἀγχ(ι/ε)°, cf. hom. ἀγχέµαχος (anche NPm) ‘che 
combatte corpo a corpo’, hom. ἀγχίαλος ‘marittimo, costiero’ (anche NPm). Dal punto di vista fraseo-
Aphrodite? KYTH SEG 47:1300 IVa
 Cf. Mazarakis Ainian-Gouniakis 1998:372 s.1
 Per la radice IE, cf. LIV2 265 s. Per ἄγχι, cf. Risch 1974:355 e Schwyzer GrGr 1.622.2
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logico non si riscontra alcuna fraseologia che possa spiegare una delle due ipotesi. Resta pertanto ig-
nota da un punto di vista strettamente linguistico l’origine della forma Φωραγχία. 
D. NOTE. Non è attestata nelle fonti alcuna Afrodite patrona dei ladri, titolo che invece appartiene a 
Ermes. Si può pensare che Afrodite in quando paredros di Ermes, con il quale ha generato Ermafrodi-
to, possa aver assunto un tratto tipico di Ermes. 
Se, invece, si considerasse Afrodite Phorankhia come la patrona degli esploratori, degli informatori 
e delle spie, trattandosi di un culto sull’isola di Kythnos, non si potrebbe prescindere dalla componente 
marina e nautica della dea, come è ben attestata nel mondo greco e in particolare cicladico: infatti, la 
navigazione era l’unico mezzo di collegamento e comunicazione con l’esterno per gli abitanti delle 
isole egee . 3
Entrambe le possibilità restano in ogni caso delle supposizioni e suggestioni, perché la forma 
Φωραγχία è un hapax; non è certo si tratti di un epiteto di Afrodite e per entrambe le spiegazioni man-
cano del tutto paralleli fraesologici e mitografici.
 Cf. Malamut 2001:27, Parker 2002:146(9) e supra §4. Εὔπλοια; §4. Ποντίη.3
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Χορεύς, Χορευτής 
A. EPIGRAFE E TESTO. A Paros (località Paroikia, porto antico) è stato trovato un frammento mar-
moreo di provenienza ignota scritto in alfabeto “azzurro”, datato paleograficamente con dubbio al sec. 
IV a.C. e contenente una lista di offerte in denaro catalogate per quantità. Tuttavia, sulla base dell’uso 
della numerazione attica e di alcune forme genitivali tipicamente attiche (l. 6 decl. att. Ϲωϲιλεω = att. 
Σωσίλεω, composto di gr. λᾱός = att. λεώς, l. 8 tema in *-tā- Χ[ορε]υτο̄ = att. Χορευτοῦ, ion. 
*Χορευτέω, l. 9 tema in *-ē̆u̯- Χορεω[ϲ] = att. Χορέως) confermerei la datazione al sec. IV a.C. e 
sosterrei la provenzienza attica su base linguistica, inserento l’iscrizione all’interno della organiz-
zazione e registrazione tipica della arkhe ateniese nelle sue due leghe navali (nella fattispecie la sec-
onda) : 1
IG XII 5 134.8-9 (Paros, IVa) 
[Α]πολλωνοϲ Χ[ορε]υτο̄ [ - - ] | […] Διονυϲο̄ Χορεω[ϲ - - ]. 
B. FORMA. Gli epiteti Χορεύς (hapax), Χορευτής sono legati alla danza e attribuiti alle due divinità 
che nel mondo greco si occupavano delle arti, dello spettacolo e dell’educazione del popolo, rispetti-
vamente Dioniso e Apollo, identificati entrambi come ‘danzatori’. 
L’esegesi antica associa il verbo(1) χορεύω ‘danzare (in un coro)’ con (2) µελῳδέω ‘cantare’, (3) 
βακχεύω ‘celebrare baccanali’ e (4) ὀρχέοµαι ‘danzare, saltare’, cf. Hsch. χ 637 χορεύει· µελῳδεῖ. 
βακχεύει. ὀρχεῖται. Connessi a questi e altri temi, numerosi sono gli epiteti coreici di Dioniso e Apollo 
attestati dalle fonti letterarie ed epigrafiche.  
Dioniso: (1) χορᾱγός ‘capo della danza, del coro’ (Soph. Ant. 1147), χοροστάτης ‘che presiede la 
danza’ (IG XII.2 645.36 - Hekatonnesoi, IVa, cf. Hsch χ 647), χορευτής ‘danzatore’ (Orph. H. P.9), 
χορο(ι)µανής ‘pazzo per la danza (Aristoph. Th. 961), che infuria/inspira la danza (Orph. H. 52.7; F 
12.9)’, χοροιτύπος ‘che salta danzando’ (Pind. F 156.1 Maehler), χοροιπλεκής ‘che intreccia danze (in 
coro)’ (Nonn. D. 18.143), χοροιτερπής ‘che gioisce nella danza’ (Nonn. D. 46.81); (3) Βάκχ(ε)ιος 
(HHom 19.49, Orph. H. 45.5), Βακχεύς (Soph. Ant. 1121, Eur. Bac. 145), Βακχᾶς (Soph. TrGF 4.647), 
βακχιώτας (Soph. OC 678), βακχευτής (Orph. H. 11.21), βακχεύτωρ (AP 9.524) ‘baccante, baccheg-
giatore’, βακχέχορος ‘che baccheggia in danza/coro’ (Orph. H. 75.1); (4) ὀρχηστήρ ‘danzatore’ (Nonn. 
D. 20.69). 
Apollo: (1) ὀρχηστής ‘danzatore’ (Pind. F 148 Maehler), cf. il toponimo Ορχειοϲ (koine), hapax IG 
IX.2 521.27, Larisa - IIa; (2) εὔµολπος ἄναξ λύρης ‘bravo danzatore/musico signore della lira’ (AP 
9.396.6), µολπᾱστάς ‘danzatore’ (AP 6.155.1), ἄναξ µολπῆς ‘signore della danza’ (P.Magici 2.85); (3) 
χοροποιός ‘creatore della danza’ (hapax, Orph. H. 34.6); (4) βακχεύς ‘baccante’ (Aeschl. TrGF 3.341). 
Apollon PAR IG XII 5 134.8 IVa Χορευτής
Dionysos IG XII 5 134.9 Χορεύς
 Cf. supra §4. Λύκειος.1
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C. ETIMOLOGIA. Gli epiteti Χορεύς, Χορευτής portano il significato di ‘danzatore’. La forma 
Χορευτής è secondaria rispetto a Χορεύς, perché da questa deriva: χορ-ός ‘danza, coro’ → χορ-εύς 
‘danzatore’ (come epiteto è hapax, IG XII 5 134.9, Paros - IVa?) → χορεύ-ω ‘danzare, essere danza-
tore’ → χορευ-τής ‘danzatore, coreuta’ (Pind.+). Questa derivazione è attestata già nell’epitetica divina 
e nella letteratura, cf. ἄγρ-α ‘caccia’ (Hom.+) → ἀγρεύ-ω ‘cacciare’ → ἀγρ-εύς ‘cacciatore, 
pescatore’ (Pind.+) → ἀγρευ-τής ‘cacciatore’ (Soph. OC 1091) . 2
D. NOTE. Nello stesso registro pario di offerte compaiono due epiteti dello stesso significato attribuiti 
a due divinità differenti. Riprendento un’etimologia antica (EM 813.46 χορός· οἶµαι παρὰ τὸ χαίρειν), 
si potrebbe spiegare gr. χορός come nomen actionis PGr. *khór-o- ‘gioia, rallegramento > danza’ ← 
*khr̥-i̯e-? (χαίρω) ‘gioire, rallegrarsi’ :: IE *ǵher- ‘desiderare, aver piacere (nel futuro)’ . Un’ipotesi fa 3
derivare gr. χορός da IE *gher- ‘(con)tenere’ (:: χῶρος ‘spazio, regione’, χόρτος ‘(hom.) recinto, (post-
hom.) terreno da pascolo’) identificando semanticamente la danza come lo spazio entro cui si svolge . 4
Interessante notare come Apollo sia ἄναξ µολπῆς ‘signore della danza’ (letteratura magica di età 
imperiale e tardoantica) con una corrispondenza nell’epiteto e nel dio (il greco Apollo come l’hindū 
Śiva e il vedico Rudrá) con il sanscrito classico e prakrito Śiva Nāṭarāja ‘signore della danza’ e Naṭeś-
vara ‘signore dei danzatori’ (letteratura tantrica di ambito śaiva, nella prassi cultuale śaiva, nonché nel-
l’iconografia) .5
 Cf. Schwyzer GrGr 1.500 e Leukart 1994:166; 249.2
 Cf. Meier Brügger 2002:301 e LIV2 176.3
 Cf. Chantraine DELG 2.1270 e Frisk GEW 2.1113.4
 Cf. Coomaraswamy 1918:59 e Muscianisi 2011:41 ss.5
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Χρυσαιγίς 
A. EPIGRAFE E TESTO. Un epigramma in distici elegiaci dedicatorio mutilo da parte di un commit-
tente dell’isola di Siphnos dell’ultimo quarto del sec. VI a.C. inciso in alfabeto “blu” delle Cicladi cen-
trali è stato ritrovato nella città di Ioulis a Keos su una base marmorea di un’offerta, oggi persa. La 
grafia mostra un uso incerto dei grafemi 𐊤 e 𐊧 usati indistintamente ora per /ē̜/ ora per /e/, mentre il 
solo grafema 𐊒 copre i fonemi /o ō̜ ō/̣ ; i due punti ⟨:⟩ indicano la fine di verso reale o presunta: 1
CEG 1.410 (Keos, Ioulis - 525-500 a.C.) 
[l k Ἀθε̄]ναίε̄ϲ χρυϲαιγίδ{ε}οϲ ὀβριµοπ̣ά̣τ[̣ρ]η[̣ϲ : | ηὐξά¦µηνο(ϲ) ϲτε̄]̃ϲην Ϲίφνιοϲ 
Ἀλκιδάµαϲ : v | [ - - - ]ο πτῆξη πόν[ο̄]ϲ ἀνάλο̄τα φυλάϲ(ϲ)ο̄ν : | [ - - -]κνατ̣[̣ - - - ]. 
Alkidamas di Siphnos dopo aver fatto voto ad Atena dall’egida d’oro [Khrysaigis] e dal 
padre potente innalzò (questa dedica) […] abbatté le fatiche proteggendo le cose impor-
tanti […]. 
B. FORMA. L’epiteto Χρυσαιγίς è noto nella letteratura arcaica e attribuito sempre ad Atena. Compare 
in questa dedica del sec. VI a.C., in Ibico (SLG S166.21, senza contesto) e Bacchilide, cioè nella lirica 
corale, e poi in un epigramma dell’Anthologia Palatina che riprende il primo distico dell’iscrizione: 
Bacchyl. F 15 Maehler 
οὐχ ἕδρας ἔργον οὐδ’ ἀµβολᾶς, ἀλλὰ χρυσαιγίδος Ἰτωνίας 
χρὴ παρ’ εὐδαίδαλον ναὸν ἐλθόντας ἁβρόν τι δεῖξαι ⟨µέλος⟩. 
Non bisogna che il canto mostri qualcosa di delicato a coloro che giungono al ben decora-
to tempio, opera non inattiva, né indugiosa, ma opera della dea Itonia dall’egida d’oro. 
AP 3.589 n° 1.319b Didot 
εἰκόν’ Ἀθηναίης χρυσαιγίδος ὀβριµοπάτρης 
ἄνθετο τὴν χρυσῆν Στώλιος Ἀντιδάµας· 
ὦδε θεῶν προὔστη, θηρῶν δὲ µεµαότα φῦλα 
ἔγχεϊ γηγενέων δάµνατ’ ἀλεξαµένη. 
Antidamas di Stolos dedicò quest’immagine d’oro di Atena dall’egida d’oro e dal padre 
potente: qui è elevata per gli dèi, dopo che arrivando in aiuto sottomise con la lancia le 
temibili stirpi delle bestie nate dalla terra. 
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Χρυσαιγίς è un composto di χρυσός e αἰγίς aggettivato son il suffisso *-id-
: gr. *χρυσ-αιγιδ-ιδ- ‘(Atena) dall’egida d’oro’, con aplologia.  
Un problema è posto dall’accento. I manoscritti riportano l’accento ossitono χρυσαιγίς, che è quel-
lo linguisticamente più corretto per la mozione al femminile ; tuttavia, gli editori moderni hanno gen2 -
eralizzato una accentazione proparossitnona χρύσαιγις sulla base di una regola ortografica attestata 
nella Καθολικὴ προσῳδία erodianea (LSJ s.v. χρύσαιγις): 
Athena KEO:Iou CEG 1.410 525-500 a.C.
 Cf. LSAG2 297.1
 Cf. Meier 1975:37 e Wackernagel KS 2.1165 s.2
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Hrdn. GG 3/1.85.15-18 Lentz 
τὰ εἰς ις λήγοντα θηλυκὰ ὀξυνόµενα, εἰ µὲν ἐν τῇ συνθέσει φυλάσσοι µόνον τὸ θηλυκὸν 
γένος, καὶ τὸν αὐτὸν τόνον φυλάσσει, εἰ δὲ µεταληπτικὰ γένοιτο καὶ ἀρσενικοῦ, 
µεθίσταται καὶ εἰς βαρεῖαν τάσιν ἀναγκαίως. 
I femminili in -ις sono ossitoni e mantengono il proprio accento se nella concordanza 
mantengono soltanto il genere femminile; se, invece, permettono l’accordo al maschile, 
ritraggono per forza l’accento [scil. diventano proparossitoni]. 
Gli esempi addotti da Erodiano sono l’epiteto µελάναιγις ‘dall’egida oscura’ che ritrae l’accento 
perché è attestato per le Erinni (Aeschl. Sept. 699) e per Dioniso (Paus. 2.35.1), e il sostantivo fem-
minile καταιγίς ‘tempesta, tormento’ che rimane ossitono. Tuttavia, l’epiteto χρυσαιγίς deve restare 
ossitono, come attestato nei manoscritti, perché anche seguendo la regola erodianea non ci sono gli 
estremi dell’applicazione: infatti, l’epiteto χρυσαιγίς nelle sue tre attestazioni affianca sempre Atena, 
perciò resta femminile e ossitono — così lo ripristino nella tesi. 
D. NOTE. Diversamente da come si pensa gli epiteti Χρυσαιγίς (Atena) e Αἰγίοχος (Zeus) non sono 
etimologicamente collegati alla capra, pur se nel mondo greco. Nell’ED Αἰγίοχος Zeus, secondo la 
proposta di Vegas Sansalvador, è considerato nel suo aspetto di onnipotenza sui fenomeni naturali e 
atmosferici e instigatore di coraggio (eroi) e di violenza, come ‘colui che possiede (*°soǵho-) / guida 
(*°u̯oǵho-) la furia / tempesta (*h2ei̯ǵ- ‘agitare’ :: ved. éjati ‘mescolare, scuotere, agitare’, gr. 
καταιγίζω ‘scatenarsi, infuriarsi, infuriare’)’. L’egida non sarebbe connessa alla capra — se non per 
paretimologia interna al greco —, ma sarebbe un oggetto o un’arma divina che Zeus ‘presta’ ad Atena 
e ad Apollo . In quanto arma divina da un punto di vista di poetica comparata si ricorda il vájra- di 3
Indra forgiato dal padre e costruttore cosmico Tvaṣṭr̥ nella letteratura vedica (R̥gveda e Vājasaneyi-
Saṁhitā). In vájra- infatti è splendente, luminosità che potrebbe essere asociata a quello dell’oro attes-
tata nell’epiteto greco:  
R̥V 1.32.2ab (Tvaṣṭr̥ dà il vájra- a Indra ~ Zeus dà l’egida ad Atena e Apollo) 
áhann (scil. Indraḥ) áhim párvate śiśriyāṇáṃ, tváṣṭāsmai vájraṃ svaríyàṃ tatakṣa | 
(Indra) uccise il serpente sdraiato sul monte, per lui Tvaṣṭr̥ forgò lo splendente vájra.  
VS 29.9 (Tvaṣṭr̥ creatore dell’universo ~ Zeus padre degli uomini e degli dèi) 
tváṣṭā vīráṃ devákāmaṃ jajāna tváṣṭur árvā jāyata āśúr áśvaḥ |  
tváṣṭedáṃ víśvaṃ bhúvanaṃ jajāna bahóḥ kartā́ram ihá yakṣi hotaḥ || 
Tvaṣṭr̥ ha generato il figlio che venera gli dèi, da Tvaṣṭr̥ viene alla vita il veloce cavallo 
che corre, così Tvaṣṭr̥ ha generato tutto l’esistente. O sacerdote, prega qui il potente 
creatore! 
Prima dei lirici corali l’egida d’oro è attestata fraseologicamente in un solo passo dell’epica arcaica 
in riferimento ad Apollo nell’Iliade e, interpretando l’attestazione in Esiodo con uno zeugma, forse 
anche in riferimento ad Atena: 
 Cf. Vegas Sansalvador (2011-2012).3
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Ω 18-21 
[…] τοῖο [scil. Ἕκτορος] δ’ Ἀπόλλων 
πᾶσαν ἀεικείην ἄπεχε χροΐ, φῶτ’ ἐλεαίρων 
καὶ τεθνηότα περ· περὶ δ’ αἰγίδι πάντα κάλυπτε 
χρυσείῃ, ἵνα µή µιν ἀποδρύφοι ἑλκυστάζων [scil. Ἀχιλλεύς]. 
Apollo evitò l’oltraggio completo dalla sua pelle [scil. di Ettore], avendo pietà dell’eroe 
morto: lo avvolse tutto nell’egida d’oro, affiché [scil. Achille] trascinandolo non lo scor-
ticasse. 
Hes. Sc. 197-200 
ἐν δὲ Διὸς θυγάτηρ ἀγελείη Τριτογένεια, 
τῇ ἰκέλη ὡς εἴ τε µάχην ἐθέλουσα κορύσσειν, 
ἔγχος ἔχουσ’ ἐν χειρὶ †χρυσέην τε τρυφάλειαν 
αἰγίδα τ’ ἀµφ’ ὤµοις· ἐπὶ δ’ ᾤχετο φύλοπιν αἰνήν. 
Qui c’era la figlia di Zeus, la Tritogenia predatrice di spoglie, come se stesse per attaccare 
battaglia, con la lancia in mano e l’elmo d’oro e l’egida attorno alle spalle: si muoveva 
verso la mischia tremenda. 
Infine, Pausania attesta che un re Antioco (o il IV Epifane o il III il Grande) fece dediche al teatro 
di Atene raffiguranti un’egida d’oro e gorgone : 4
Paus. 5.12.4 
ἐν δὲ Ὀλυµπίᾳ παραπέτασµα ἐρεοῦν κεκοσµηµένον ὑφάσµασιν Ἀσσυρίοις καὶ βαφῇ 
πορφύρας τῆς Φοινίκων ἀνέθηκεν Ἀντίοχος, οὗ δὴ καὶ ὑπὲρ τοῦ θεάτρου τοῦ Ἀθήνῃσιν ἡ 
αἰγὶς ἡ χρυσῆ καὶ ἐπ’ αὐτῆς ἡ Γοργώ ἐστιν ἀναθήµατα. 
A Olimpia Antioco dedicò un velo di lana ornato di ricami assiri e con colore di porpora 
fenicia, e di Antioco ci sono anche come dediche dietro il teatro di Atene l’egida d’oro e 
su di essa la gorgone.
 Cf. Maddoli-Saladino 2007:247.4
`145
5. Conclusioni
5 
CONCLUSIONI 
In un corpus di epiteti che rappresentano per lo più un’unica attestazione e non sono stati mai stu-
diati le conclusioni desumibili possono essere svariate e molteplici a seconda del campo d’indagine 
nell’antichistica, le considerazioni storico-religiose sono nella sintesi in lingua tedesca, cf. §6.4. Trat-
tandosi il mio di un dottorato nel settore scientifico-disciplinare L-LIN/01 Glottologia e Linguistica 
(Università di Macerata) e «im Fachbereich Historisch-Vergleichender Sprachwissenschaft» (Univer-
sität zu Köln), le conclusioni saranno esclusivamente di natura linguistica. In particolare si evidenzier-
anno le questioni di fonetica greca nel quadro dei dialetti, di Wortbildung, cioè suffissi di formazione 
nominale, e composizione nominale. 
5.1. Fonetica dialettale e realizzazione grafica 
Gli epiteti analizzati e le iscrizioni da cui provengono mostrano alcuni tratti fonetici del greco che 
si inseriscono nel quadro dei dialetti greci. Il maggiore problema che si pone per le iscrizioni (in parti-
colare per quelle che attestano gli alfabeti epicorici, diversi dal milesio “standard”) è quella della real-
izzazione grafica di certi fenomemeni fonetici, legati in particolare alle vocali lunghe e secondaria-
mente allungate. 
5.1.1. Aspirazione e psilosi 
Negli alfabeti epicorici l’aspirazione sia vocalica iniziale sia consonantica è indicata con i grafemi 
𐊧, 𐋏  e una terza variante rettagolare, che veniva posta prima della vocale iniziale di parola oppure 
dopo l’occlusiva, es. nell’alfabeto “verde” di Thera l’epiteto 𐊣𐊤𐊩𐊬𐊧𐊖𐊪𐊖𐊒𐊪  = Δελπhινιον 
(Δελφίνιον): 
- Ἅλιος (THE VI-Va) alfabeto “azzurro”, ⟨𐋏⟩𐊠𐊍𐊊𐊒[𐊖] = ⟨h⟩αλιο[ϲ] (Ἅλιος), in cui l’aspirazione 
sembra bene integrarla, perché a Thera è sempre indicata con precisione.  
- Ἱκέσιος (THE VIa) alfabeto “verde”, 𐊧𐊖𐊋𐊤𐊰𐊖𐊒𐊰 = hικεϲιοϲ (x3), in cui è bene chiara la presen-
za dell’aspirazione iniziale. 
Diverso è il caso per i dialetti psilotici (ionico insulare e ionico d’Asia), in cui i grafemi 𐊧 e 𐋏 seg-
nano /ē̜/ [æː] < PGr. *ā, distinta da /ē̜/ [ɛː] < PGr. *ē, come nell’iscrizione di Nikandre (Delos, CEG 
1.403 - VIIa) scritta in alfabeto e dialetto nassi, es. 𐊋𐊠𐊖𐊊𐊍𐊪𐊤𐊱𐊧 = καϲιγνε̄τη (κασιγνήτη) < *°gnē-tā 
(*°ǵnh1-teh2): 
- Ἀδρή (NAX ell.) alfabeto nassio, 𐊣?̣??̣??̣?[𐊱𐊀𐊊]𐊗𐋏𐊊𐊠[𐊣]?̣?𐊤[𐊊] = Δηµ̣η̣[̣τρι] τηι Α[δ]ρε̣̄[ι] 
(Δήµητρι τῇ Ἀδρῇ), in cui 𐋏 = /ē̜/ sia che derivi da PGr. *ā sia da PGr. *ē ormai 
confluite in età ellenistica , si attesta la psilosi nell’ionico di Naxos. 
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- Ἤλιος (AMO:Ark Va?) alfabeto “blu”, 𐋏𐊍[𐊊𐊒]𐊖 = Ηλιοϲ (Ἤλιος), in cui 𐋏 = /ē̜/ e testimonia la 
psilosi tipica dell’ionico d’Asia e insulare, parlato ad Amorgos. 
5.1.2. Allungamenti di compenso 
Gli allugamenti di compenso sono attestati nelle fasi storiche dei dialetti greci, in merito ad alcuni 
nessi consonantici che nella fase del protogreco e del greco di II millennio a.C. mantenevano la pro-
pria vitalità: 
1.AC, es. IE *ǵhesr-n̥s (acc. pl.) > PGr. *khehr-as > ion.-att. χεῖρ-ας, arg. χῆρ-ας, lesb. χέρρ-ας:  
- Μηλίχιος (THE VIa, IV-IIIa) alfabeto “blu” cicladico, Μειλίχιος (AND VIa; AMO:Ark IV-IIIa), 
alfabeto “azzurro”, presenta a Thera gli esiti di Doris severior 𐋏  = /ē̜/, mentre 
gli esisti ionici 𐊤  = /ē/̣ nelle altre isole da un originario *meln-, cf.la variante 
ach. (= eol.) Μελλίχιος. 
3.AC, es. PGr. *koru̯-ā- > ion. κούρη, cret. κωρᾱ (*kor.u̯ā-), att. κόρη (*ko.ru̯ā-):  
- Ξέ̄νιος (THE Va), alfabeto “azzurro”, si deduce che 𐊤 = /ē̜/ perché il dialetto tereo attesta il 3.AC 
nei tratti dell Doris severior, cf. PGr. *ksenu̯-o- > cir. ξηνοϲ. 
- Οὐρέη (KEO:Kor VIa) alfabeto “rosso” eretrio, 𐊒𐊯𐊤[𐊤] = Ο̄ρε[ε̄], in cui non è possibile grafica-
mente notare il 3.AC, ma che va supposto sulla base del dialetto ionico insulare 
parlato sia a Keos sia a Eretria, da cui poteva provenire il dedicante; si ricostru-
isce l’etimologia PGr. *or-ei̯ā- (cf. hom. οὖρος). 
- Οὔριος (DEL IIa) alfabeto “standard” (x7) in cui è evidente l’etimologia PGr. *or-u̯ó- (:: hom. 
οὖρος con baritonesi eolica). 
5.1.3. Esiti di [i̯] e [u̯]  
Nella maggior parte dei dialetti greci [i̯] e [u̯] sono fonemi che tendono a dileguersi lasciando mu-
tamenti fonetici a secondo della posizione occupata nella parola. Gli epiteti cicladici mostrano forme 
per lo più in ionico insulare, perciò non lasciano traccia alcuna in nessuna posizione, anzi nel caso 
specifico dell’ionico la sparizione di -̇[i̯]-̇ appare più vistosa: 
- Ἀστός (PAR Va) < PGr. *u̯astu̯ó-. 
- Διµερανός (MYK IIp) < PGr.*du̯i(s)merano-. 
- Ὀργάνη (DEL Va) < PGr. *u̯organā-. 
- Ὀρέη (AMO:Ark IVa +) < PGr. *oreh(i)i̯o-, con esito tipico ionico. 
- Οὐρέη (KEO:Kor VIa) < PGr. *oru̯ei̯ā-, con esito tipico ionico. 
5.1.4. Nessi [i̯u̯] e [u̯i̯] 
Il trattamento dei nessi [i̯u̯] e [u̯i̯] nei dialetti greci non è chiaro. Nel caso degli epiteti cicladici 
sembra attestarsi maggiormente un’assimilazione fonetica [i̯ː]: 
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- Ἁγεµόνεια (TEN IIa) < PGr. *hāgemoneu̯i̯a-, pronunziato [haːgɛˈmɔnɛi̯ːa].  
- Εὔπλοια (DEL II-Ia) < PGr. *e(h)uplou̯i̯ā-, pronunziato [ˈɛu̯ploi̯ːa]. 
- Ταλλαιός (DEL IIa) < PGr. *tallāii̯ó- < IE *tºl̥eh2-ii̯ó-, pronunziato [talːai̯ːˈɔs]. 
- Ἀναλῷος (AMO:Ark ell.) < PGr. *analōu̯i̯o-, pronunziato [anaˈlɔːos] con dittongo lungo. 
5.1.5. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-tā- 
Il gen. sg. dei temi maschili in *-(t)ā- mostra una formazione PGr. *-āho > mic. -a-o /-ā(h)o/, hom. 
beot. -ᾱο, arc. -αυ, dor. eol. -ᾱ (contrazione), ion. *-[æːo] > -ε͡ω [ɛ̯ɔː] (metatesi e sinizesi), att. -ου (ana-
logico con i temi in *-o-) . Nelle Cicladi mostrano esiti differenziati in base all’area linguistica di 1
provenienza: 
Dorico: Αγρ̣[ωϲ]τᾱ (AST IV-IIIa) :: contrazione -[aː] < PGr. *-āho. Esito tipico del dialetto locale. 
Καταιβατᾱ (MEL IVa; THE imp.) :: contrazione -[aː] < PGr. *-āho. Esito tipico del dialetto 
locale. 
Ionico: Καταιβατε͡ω (PAR imp.) :: metatesi quantitativa (+ sinizesi) -ε͡ω [ɛ̯ɔː] < PGr. *-āho. Esito 
tipico del dialetto locale. 
Attico: Χορευτο̄ (PAR IVa) :: att. -oυ (× *-o-). Si tratta di un’iscrizione attica a Paros. 
5.1.6. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-ē̆u̯- 
Il gen. sg. dei temi in *-ē̆u̯- mostra una formazione PGr. *-ēu̯-os > hom. (lesb.) -ῆος, att. -ε͡ως, ion. 
dor. eol. -εος: 
- Ϲτοφεοϲ (THE imp.) :: ion. -εος (sparizione di -̇[u̯]-̇, abbreviamento in iato) < PGr. *-ēu̯-os. Per la 
natura del culto si tratta forse di un prestito ionico a Thera, ma l’esito è condivi-
so al dialetto tereo. 
- Χορεωϲ (PAR IVa) :: att. -ε͡ως (metatesi, sinizesi) < PGr. *-ēu̯-os. Si tratta di un’iscrizione attica a 
Paros. 
5.2. Suffissi di formazione nominale 
Gli epiteti si presentano per lo più come aggettivi che affiancano o sostituiscono il teonimo, es. Eco 
Οὐρέη ‘fatta di brezza’ oppure Ἱκέσιος ‘(Zeus) quello degli stranieri’; altrimenti, sono apposizioni del 
teonimo, es. Dioniso Χορεύς ‘danzatore’. La paragrafazione prosegue dal suffisso di formazione meno 
rappresentato nel corpus epitetico delle Cicladi in esame fino al più rappresentato, all’interno dei sin-
goli sottoparagrafi l’elenco procede in ordine cronologico dalla forma più antica alla più recente; si 
rimanda all’analisi del singolo epiteto nel capitolo 4 per le spiegazioni e argomentazioni più dettagli-
ate. 
5.2.1. Suffisso IE *-ró- 
 Cf. Willi 2008:258.1
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Il suffisso IE *-ró- è molto rappresentato in greco, tra gli epiteti delle Cicladi c’è la forma nassia di 
Demetra Ἀδρή con psilosi ionica cicladica: 
- Ἀδρή (NAX ell.) < PGr. *sad-rā́- (*s)2d-reh2-) ‘la abbondante, la rigogliosa’ (:: IE *seh2-‘saziare, 
essere sazio’)?. 
5.2.2. Suffisso IE *-ō̆i̯- 
In greco i nomi propri femminili in -ώ sono spesso Kurzformen con questo suffisso (iper)caratteriz-
zante del femminile. Nelle Cicladi è attestata Artemide Πωλώ a Paros: 
- Πωλώ (PAR imp.) Kurzform, cf. NPm Πωλ-ίας, Πωλ-ίων, Πῶλ-ος (:: gr. πῶλ-ος ‘puledro, vergine, 
ragazza’). 
5.2.3. Suffisso IE *-ei̯o-  
Internamente al greco, già dal miceneo, il suffisso di materia (Stoffadjektive) IE *-ei̯o- (:: lat. -eus, 
ved. -áya-) mostra un progressivo esito congiunto ai suffissi complessi PGr. *-ēu̯-(i)i̯o- > hom. -
ή(ϝ)ιος, att. -εῖος e IE *-es-(i)i̯o- > gr. -ειος (cf. §5.2.12.3; §5.2.13). Nelle Cicladi è attestato l’epiteto 
di Eco Oὐρέη probabilmente euboico: 
- Oὐρέη (KEO:Kor VIa) < PGr. *oru̯-ei̯ā- ‘fatta di vento’ (:: hom. οὖρος), con l’esito ionico di -̇[i̯]-̇. 
5.2.4. Suffisso IE *-u̯ó- 
Nelle isole dell’Egeo è attestato un epiteto con il suffisso di formazione *-u̯ó- (temi in *-u- e de-
rivazione aggettivale tematica in *-ó-): 
- Ἀστός (PAR Va) < PGr. *u̯ast-u̯ó- ‘della città’ (:: ἄστυ ‘abitato, città’). 
5.2.5. Suffisso IE *-tero- 
Nelle isole Cicladi è attestato il suffisso IE *-tero- furi da un contesto comparativo od oppositivo 
con l’hapax tereo Zeus Δέκτερος e il pario Zeus Ἐλάστερος: 
- Δέκτερος (THE VIIa) < IE *deḱ(s)-tero- ‘benevolo, accogliente’ (:: δεξιός, δέχοµαι), cf. hom. 
φέρτερος ‘il migliore’ e alat. NPm FERTER (*bher-tero-). 
- Ἐλάστερος (PAR VI-IVa) < ἐλατήρ ‘respingitore’ incrociato con ἀλάστωρ/ἀλάστορος ‘vendica-
tore’, cui è affisso il suffisso *-tero-. 
5.2.6. Suffisso PGr. *-ano- 
Nel macro gruppo dei temi in *-n- si attesta in greco una neoformazione *-ano- (*-ā̆-no-), presente 
negli epiteti cicladici di Zeus Διµερανός e di Atena Ὀργάνη: 
- Ὀργάνη (DEL Va) < PGr. *u̯org-anā- ‘colei che dà impulso, è matura per’ ← PGr. *u̯org-ā- (:: 
ὀργή ‘impulso, ira’ (IE *u̯erHǵ- ‘avere, dare impulso’)). 
- Διµερανός (MYK IIp) < PGr. *du̯i-(s)mer-ano- ‘bipartito’, cf. gr. διµερής ‘diviso in due parti, bi-
partito’ (Aristot.+). 
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5.2.7. Suffisso PGr. *-id- 
Il suffisso PGr. *-id- > gr. *-ίδ- (ossitono), applicato direttamente alla radice, è il mezzo più co-
mune per la mozione al femminile, come attestato dalle Ninfe Μινοΐδες e da Atena Χρυσαιγίς tra gli 
epiteti dell Cicladi: 
- Χρυσαιγίς (KEO:Iou VIa) < *χρυσ-αιγιδ-ιδ- ‘quella dall’egida d’oro’, con aplologia. 
- Μινοΐδες (DEL II-Ia) < Μινο-ΐδ- ‘della fonte Minoe’ ← Μινό-η in analogia con *Μινω-ΐδ- ‘di 
Minosse, minoica’ ← Μίνω-ς. 
5.2.8. Suffissi in velare 
Nelle Cicladi due epiteti mostrano suffissi velari, che sono rari , così come l’etimologia non è 
chiara: 
- Μηλίχιος, Μειλίχιος (THE VIa, IV-IIIa; AND VIa; AMO:Ark IV-IIIa) < PGr. *meln-ikh-ii̯o- (:: 
hom. µειλίσσω ‘propiziarsi’, ion.cicl. µείλιχον ‘fico’)?. 
- Μολύχᾱ (PAR IIa) < PGr. *mol-ukh-ā- (:: µαλάχη ‘malva’)?. 
- Πῑστίχη (DEL IIa) < PGr. *pīst-ikh-ā- (:: πίστις ‘fiducia’)?. 
5.2.9. Suffisso PGr. *-ē̆u̯- 
Il suffisso PGr. *-ē̆u̯- è attestato nell Cicladi per alcuni epiteti che descrivono il lessema base come 
l’occupazione principale della divinità, es. Apollo Ἀγυιεύς*, Ermes Στροφεύς e Dioniso Χορεύς: 
- Ἀγυιεύς* (THE Va) < (a) PGr. *agui̯-ē̆u̯- ‘quello delle strade = custode delle strade’ (:: ἄγυι-α 
‘via, strada’) forse incrociato con (b) IE *n̥-gu(H)-i̯o- ‘quello senza gli arti’ (:: 
ἄ-γυιος ‘senza membri’). 
- Χορεύς (PAR IVa)  < PGr. *khor-ē̆u̯- ‘danzatore = patrono della danza’ (:: χορός ‘danza’). 
- Στροφεύς (THE imp.)< PGr. *stroph-ē̆u̯- ‘quello dei cardini (delle porte) = custode delle porte’ (:: 
στροφή ‘avvolgimento, rivolgimento’, στροφεύς ‘cardine’). 
5.2.10. Suffisso PGr. *-tā̆- 
Tra gli epiteti cicladici, due mostrano la forma con il suffisso PGr. *-tā̆- come derivazione diretta 
dal verbo del lessema:  
- Χορευτής (PAR IVa) < PGr. *khoreu̯-tā- ‘danzatore’ (:: χορεύω ‘danzare, fare parte di un coro’). 
- Μαιµάκτης (NAX IIa) < PGr. *maimaK-tā- ‘purificatore’ (:: µάσσω2 ‘purificare’, cf. Hsch. µ 341), 
con un raddoppiamento enfatico di natura onomatopeica. 
Altri due epiteti mostrano invece un nomen agentis derivato da un composto:  
- Ἀγρώστας (AST IV-IIIa) < *ἀγρ(α)-ωστᾱ- ‘colui che mangia / è in cerca di caggiagione → caccia-
tore’ (:: gr. ἄγρα ‘selvaggina’, *h1ed- :: gr. ἔδοµαι ‘mangiare’). 
- Καταιβάτας, -ης (MEL IVa; THE imp.; PAR imp.) < PGr. *kata-i-gu̯m̥-tā- ‘colui che va in 
basso’ (:: IE *gu̯em- ‘andare’). 
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5.2.11. Suffisso PGr. *-aii̯o- 
La formazione con PGr. *-aii̯o- è attestata con quattro epiteti esclusivamente di Thera (forse di ma-
trice laconica), di cui tre di età arcaica (secc. VII-V a.C.) e uno di età imperiale, che mostrano delle 
varianti nel mondo greco con il semplice suffisso aggettivale IE *-i̯o-. Perciò ritengo di poter assumere 
che a Thera gli abitanti usassero una peculiare formazione *-aii̯o- come vero e proprio suffisso a sé 
stante, laddove gli altri dialetti greci mostrano un più comune e generalizzato suffisso *-i̯o-, almeno 
per quanto riguarda l’onomastica: 
- Βορεαῖος (THE VIIa) < PGr. *bore-aii̯o- ‘di tramontana = benefico’ (:: βορέας), cf. (Zeus) 
Βόρειος (*bore-i̯o-). 
- Λοχαία (THE VIa) < PGr. *lokh-aii̯ā- ‘quella degli appostamenti’ (:: IE *leǵh- ‘giacere’ :: ion. λοχή 
‘fratta’ (hapax), lep. loka- [loga-] ‘tomba’), cf. (Artemide) Λοχία (*lokh-ii̯ā-). 
- Στοιχαῖος (THE Va) < PGr. *stoi̯kh-aii̯o- ‘ordinatore’ (:: IE *stei̯gh- ‘procedere, avanzare’ :: gr. 
στοῖχος ‘fila, ordine, serie’), cf. (Zeus) Στοίχιος (*stoi̯kh-ii̯o-). 
- Δροµαία (THE Ip) < PGr. *drom-aii̯ā- ‘soccorritrice, che corre in aiuto’ (:: δρόµος ‘strada’, 
συνδροµή ‘concorso’), cf. (Ermes) Δρόµιος (*drom-ii̯o-). 
5.2.12. Suffisso IE *-i̯o- 
Maggiormente rappresentato in questo corpus di epiteti è il suffisso aggettivale *-i̯o- per i denomi-
nali, usato anche per le Kurzformen, mostra anche il maggior numero di ‘soluzioni combinatorie’ pos-
sibili con i diversi temi nominali. 
5.2.12.1. Kurzformen 
Nell’epitetica divinia è possibile trovare anche il suffisso IE *-i̯o- in due esempi cicladici, morfo-
logicamente diversi, ma che testimoniano identità semantica delle radici : 2
- Κτήσιος (THE Va; ANA IIa; SYR imp.; DEL imp.) < ion.-att. *κτη- ‘colui che procura / ottiene 
(scil. le ricchezze)’ (:: κτάοµαι ‘ottenere, procurare, acquistare’, cf. NPm gr. 
Κτήσ-αρχος). 
- Πάσιος (DEL Ip) < ion. *πᾱ(σ)- < PGr. *ku̯ā(s)- ‘colui che procura / ottiene (scil. le ricchezze)’ (:: 
NPm mic. qa-sa-ko /Kwās-arkho-/, gr. Πάσ-αρχος). 
5.2.12.2. Tema in consonante 
Nelle Cicladi si trovano tre varianti dell’epiteto di Zeus Ἥλιος e due variante dell’epiteto di Zeus 
Μειλίχιος, che potrebbe trattarsi di un prestito dal semitico nordoccidentale, reinterpretato in greco: 
 Cf. García Ramón 2000a.2
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- Ἅλιος, Ἤλιος, Ἥλιος (THE VI-Va; AMO:Ark Va?; DEL ell.) < IE *seh2u̯-el-ii̯o- ‘Sole’, epiteto 
come apposizione nelle tre varianti dorica, ionica con psilosi e koine (in greco è 
un tema in  *-l-; in indoeuropeo è un tema in *-l- e/o in *-n-). 
- Μηλίχιος, Μειλίχιος (THE VIa, IV-IIIa; AND VIa; AMO:Ark IV-IIIa) < PGr. *meln-ikh-ii̯o- (:: 
hom. µειλίσσω ‘propiziarsi’, ion.cicl. µείλιχον ‘fico’)?, tema in *-kh-. 
5.2.12.3. Tema in *-es- 
Denominali dai temi in *-es- mostrano in greco un suffisso -ειος < IE *-es-(i)i̯o-, congiunto in sin-
cronia negli esiti con PGr. *-ēu̯-(i)i̯o- > hom. -ή(ϝ)ιος, att. -εῖος e con IE *-ei̯o- > gr. -ε(ι)ος (cf. 
§5.2.3). Nelle Cicladi sono attestati tre esempi:  
- Λύκειος (THE VIIa) < PGr. *lukeh-(i)i̯o- ‘luminoso, della luce’ (:: IE *leu̯ḱ- ‘illuminare’); sembra 
un prestito cultuale attico. 
- Ὀρέη (AMO:Ark IVa +) < PGr. *oreh-(i)i̯o- ‘montana, del monte’, con lenizione di -̇[i̯]-̇ tipica del-
l’ionico. 
- Ἀσφάλειος (PAR IIIa; SYR IIIa; TEN IIa, DEL II-Ia) < PGr. *a-sku̯haleh-(i)i̯o- ‘(lett.) che non è 
soggetto a caduta’ quindi ‘saldo, sicuro’ (:: IE *(s)gu̯hh2el- ‘sbagliare, cadere’). 
5.2.12.4. Tema in *-tā̆- e nuovo suffisso -σιος 
Dai nomi in PGr. *-tā̆-, e in generale sui temi in PGr. *-t-, l’aggettivo in *-i̯o- dà in greco un esito 
con assibilazione, presente in due forme epitetiche delle Cicladi: 
- Ἱκέσιος (THE VIa; DEL IIa) < PGr. *hīket-ii̯o- ‘relativo a colui che giunge’ (:: ἱκέ-της ‘*colui che 
giunge = straniero’ poi ‘supplice’, cf. ἵ̄κω ‘giungere’). 
- Μηλώσιος (NAX IVa) < PGr. *mēlōt-ii̯o- ‘relativo alla pelle di capra (:: gr. µηλωτή ‘vello’). 
L’assibilazione di PGr. *-t-ii̯o- genera internamente al greco un nuovo suffisso -σιος, attesto due 
volte negli epiteti cicladici: 
- Ὀρθωσία (TEN IIa) < PGr. *u̯orthō-sii̯ā- ‘relativa alla crescita’ (:: IE *(H)u̯erdh- ‘diventare 
grande/forte’, cf. ved. vardh ‘(ac)crescere’). 
- Ὀρθώσιος (DEL IIa) < PGr. *orthu̯ō-sii̯o- < ‘relativo al raddrizzamento’, cf. gr. ὀρθός ‘dritto, cor-
retto’ < IE *h3r̥-dhu̯ó- e gr. ὄρθρος ‘prima alba’ (HHom 4.98, Hes. Op. 577) < IE 
*h3r̥-dhró-, con baritonesi epico-eolica (:: IE *h3er- ‘mettere in movimento’). 
5.2.12.5. Tema in vocale 
Il suffisso *-i̯o- è uno dei più produttivi suffissi derivativi del greco, molto comune con tutti i temi 
vocalici, in particolare con i temi IE *-o-/*-eh2- (:: PGr. *-o-/*-ā-). È il suffisso più rappresentato tra 
gli epiteto delle Cicladi: 
- Δᾰµία (THE VIa) < PGr. *dam-ii̯ā- ‘realtiva alla domatura’ (:: PGr. *dam-ā- ‘domatura’, cf. hom. 
δᾰµάω* ‘domare’ :: IE *demh2- ‘domare’). 
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- Δηµίη (PAR Va) < PGr. *dām-ii̯ā- ‘relativa al popolo’ (:: IE *deh2- ‘dividere’, cf. PGr. *dā-mo- 
‘parte (degli uomini)’ > mic. /dāmo-/ ‘comunità’, gr. δῆµος ‘popolo’). 
- Ξέ̄νιος (THE Va) < PGr. *ksenu̯-ii̯o- ‘relativo agli ospiti’ (:: gr. ξένος ‘ospite’). 
- Μυχία, -αι (NAX IVa; GYA IIa) < PGr. *mukh-ii̯ā- ‘nascosta, -e’, (:: gr. *µοχ- / *µυχ- ‘fondo, parte 
interna, parte nascosta, luogo chiuso’, cf. Hsch. µ 1768 µοχοῖ· ἐντός ‘dentro, in 
fondo’, hom. µυχός ‘parte interna, fondo’, cf. av.rec. maγa- ‘fossa, pozzo, buco 
(nel terreno)’). 
- Ποντίη (PAR IVa) < PGr. *pont-ii̯ā- ‘relativa al mare’ (:: gr. πόντος ‘mare’). 
- Φωραγχία (KYTH IVa) < PGr. *phōr-ankh-ii̯ā- (a) ‘colei che è al fianco dei ladri (*bhōr- :: φώρ)’ o 
(b) ‘colei che al fianco degli informatori, esploratori (*bhōr-o- :: φῶρος· 
κατάσκοπος, Hsch. φ 1117)’ (:: IE *h2emǵh-o- :: hom. ἄγχι ‘presso’ (loc.))?. 
- Στράτιος (NAX ell.) < PGr. *str̥t-ii̯o- ‘realtivo agli eserciti’ (:: gr. στρατός ‘esercito’). 
- Ἁγεµόνεια (TEN IIa) < PGr. *hāgemoneu̯-i̯a- ‘conduttrice’, mozione al femminile di ἡγεµονεύς 
‘guida, capo’ (:: gr. ἡγεµών ‘conduttore’, ἡγέοµαι ‘condurre’). 
- Βρόµιος (DEL IIa?) < PGr. *brom-ii̯o- ‘quello dello strepito’ (:: gr. βρόµος ‘strepito’). 
- Εὔπλοια (DEL II-Ia) < PGr. *e(h)u-plou̯-i̯ā- ‘relativa alla buona (favorevole) naviagazione’ (:: NPm 
mic. e-u-po-ro-wo /E(h)u-plowo-/, gr. Εὔπλοος). 
- Οὔριος (DEL IIa) < PGr. *oru̯-ii̯o- ‘relativo al vento favorevole’ (:: hom. οὖρος ‘brezza’, Hsch. ο 
1858 οὔριος· ἐπιτήδειος, ἐπιδέξιος ἄνεµος). 
- Ταλλαιός (DEL IIa) < PGr. *tallā-ii̯ó- < IE *tºl̥eh2-ii̯ó- ‘relativo al sorgere (del sole)’(:: IE *telh2- 
‘sollevare, prendere addosso’), con un raddoppiamento di /l/ tipico dell’onomas-
tica, cf. NPm Ἀχιλλεύς ~ Ἀχιλεύς. 
- Φυτάλµιος (IOS IVa) < PGr. *phut-alm-ii̯o- ‘che è di nutrimento alle piante’ (:: gr. φυτόν ‘pianta’, 
IE *h2el- ‘nutrire’). 
5.2.13. Suffissi complessi 
Dal repertorio epitetico delle Cicladi analizzato emergono alcune forme, spesso di non chiara spie-
gazione etimologica, che mostrano o sembrano mostrare suffissi complessi nella formazione: 
- Δελφίνιος (THE VIIa) < IE *gu̯elbhi-Hn-ii̯o- ‘relativo all’utero’? (:: IE *gu̯elbh- > gr. δελφ-ύς 
‘utero’), cf. arm. ozni ‘riccio, porcospino’ < IE *h1oǵhi-Hn-i̯eh2-, cf. gr. ἐχῖνος 
(*h1eǵhi-Hn-o-) ‘porcospino, riccio’. 
- Ἀναλῷος (AMO:Ark ell.) < PGr. *anal-ōu̯-i̯o- ‘insaziabile’ (:: PGr. *anal(o)- ‘insaziabilità, in-
saziabile’, cf. scr. anala- ‘fuoco’, perché ‘insaziabile’, hom. ἄναλτος ‘insazia-
bile’). 
5.3. Composizione nominale 
Dei 48 epiteti divini appartenti al repertorio analizzato in questa dissertazione, 9 sono composti 
nominali. Nella classificazione si noterà il primo elemento del composto con I e il secondo con II. 
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5.3.1. Composti possessivi 
Sono generalmente aggettivi, si traducono con ‘il cui II è (di/come (quello di)) il I’ e sono es-
tremamente produttivi nelle più antiche lingue indoeuropee, vedico e greco in particolare : 3
- Ἀναλῷος (AMO:Ark ell.) < PGr. *an-al-o-: I *n̥- connettivo negativo, grado ridotto (:: IE *ne 
‘no, niente’); II PGr. *°alo- (cf. scr. anala- ‘fuoco’ ← ‘insaziabile’ e hom. 
ἄναλτος ‘insaziabile’ :: IE *h2el- ‘alimentare, nutrire’). 
- Ἀσφάλειος (PAR IIIa; SYR IIIa; TEN IIa, DEL II-Ia) < PGr. *n̥-sku̯hales-: I *n̥° connettivo negati-
vo, grado ridotto (:: IE *ne ‘no, niente’); II PGr. *°sku̯hal-es- (:: IE *sgu̯hh2el- 
‘cadere, sbagliare’). 
- Εὔπλοια (DEL II-Ia) <PGr. *ehu-plou̯-o- ‘dalla buona, favorevole navigazione’: I PGr. *ehu° (:: IE 
*h1su°) aggettivo, grado ridotto (:: IE *h1esu- ‘buono’); II PGr. *°plou̯-o-, 
nome, grado o (:: hom. πλό(ϝ)ος, att. πλοῦς ‘navigazione’).  
- Φυτάλµιος (IOS IVa) < PGr. *phut-alm-o- ‘nutrimento per le piante’: I PGr. *phuto°, nome, grado 
ridotto (cf. gr. φυτόν :: IE *bhuh2- ‘vivere, essere’); II PGr. *°alm-o- (cf. lat. 
almus ‘vivifico’ :: IE *h2el- ‘nutrire’).  
- Φωραγχία (KYTH IVa) < PGr. *phōr-ankh-o- (a) ‘fianco dei ladri’: I *bhōr- (:: φώρ ‘ladro’); op-
pure (b) ‘fianco degli informatori, esploratori’: I *bhōr-o- (:: φῶρος· 
κατάσκοπος, Hsch. φ 1117); (a-b) II IE *h2emǵh-o- (:: hom. ἀγχοῦ ‘vicino’, ἄγχι 
‘presso’ (loc.))?. 
- Χρυσαιγίς (KEO:Iou VIa) < *χρυσ-αιγιδ-ιδ- ‘dall’egida d’oro’: I PGr. *khrūs-o°, nome, prestito 
semitico (:: mic. ku-ru-so° /khrūso°/, gr. χρῡσός ← fen. ḥrṣ (cf. ug. ḫrṣ /ḫurāṣ-/, 
akk. ḫu-ra-a-ṣu /ḫurāṣu/, ebr. ḥarūṣ, ar. ḫurṣ ‘anello d’oro’) ); II PGr. *°ai̯g- :: 4
αἰγίς ‘egida’ ← αἴξ ‘capra’.  
5.3.2. Composti a rezione verbale 
- Ἀγρώστας (AST IV-IIIa) < gr. *ἀγρ(α)-ωστᾱ- ‘quello che mangia / è in cerca di cacciagione’: I gr. 
ἄγρα ‘selvaggina’; II *°-ωσ-τᾱ- riformulato da un più antico suffisso IE *°h1d-, 
verbo, grado ridotto (cf. hom. χηρωσταί ‘parenti lontani’ (IE *ǵheh1ro-h1d-)). 
- Διµερανός (MYK IIp) < IE *du̯i-(s)mer- ‘bipartito’: I *du̯-i°, numerale, suffisso di Caland; II IE 
*(s)mer-, verbo, grado e (:: IE *(s)mer- ‘distinguere, dividere’ :: gr. µείροµαι 
‘spartire’). 
5.3.3. Composti preposizionali 
 Cf. Meißner-Tribulato 2002 e Sadovski 2002.3
 Cf. Masson 1967:38.4
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- Καταιβάτας, -ης (MEL IVa; THE imp.; PAR imp.) < PGr. *katai-gu̯m̥- ‘che va in sotto, discende’: 
I PGr. *kata-i° declinato (loc.) × hom. παρα(ι)° (:: IE *km̥t- ‘in basso’ (avv.)) ; 5
II PGr. *°gu̯m̥-, verbo, grado ridotto (:: IE *gu̯em- ‘andare’). 
5.3.4. Cronologia dei composti 
Αlcuni epiteti mostrano una fonologia e una composizione nominale indoeuropee antiche pur es-
sendo attestati più di recente, es. età ellenistica o età imperiale; per altri composti la ricostruzione in-
doeuropea confligge nella fonologia con l’esito, per questo bisogna supporre una formazione ‘recente’ 
interna al (proto)greco.. La fonologia storica degli epiteti cicladici composti non è vincolata alla mag-
giore o minore antichità dell’iscrizione e, quindi, dell’attestazione. 
5.3.4.1. Composti antichi 
- Διµερανός (MYK IIp) < IE *du̯i-(s)mer- ‘bipartito’, cf. hom. διπλός ‘doppio’, av. bifra- ‘doppio’, 
lat. bīmus ‘di due anni’. 
- Εὔπλοια (DEL II-Ia) < PGr. *ehu-plou̯-o- ‘buona, favorevole navigazione’, cf. ved. sv-áśva- ‘che 
ha buoni cavalli’, apers. /uv-aspa-/ ‘che ha buoni cavalli’. 
- Φυτάλµιος (IOS IVa) < PGr. *phut-alm-o- ‘nutrimento per le piante’.  
- Φωραγχία (KYTH IVa) < PGr. *phōr-ankh-o- (1) ‘che è al fianco dei ladri’ (*bhōr- :: φώρ) o (2) 
‘che al fianco degli informatori, esploratori’ (*bhōr-o- :: φῶρος· κατάσκοπος, 
Hsch. φ 1117). 
- Χρυσαιγίς (KEO:Iou VIa) <PGr. *χρυσ-αιγιδ- ‘egida d’oro’. 
5.3.4.2. Composti recenti 
- Ἀγρώστας (AST IV-IIIa) < gr. *ἀγρ(α)-ωστᾱ- ‘quello che mangia / è in cerca di caggiagione’: I gr. 
ἄγρα ‘selvaggina’; II *°-ωσ-τᾱ- riformulato da un più antico suffisso IE *°h1d-, 
verbo, grado ridotto, cf. hom. χηρωσταί ‘parenti lontani’ (IE *ǵheh1ro-h1d-) e 
PIr. *asp-Has-ti- > mpers. ’spst /aspasti/ (fars. aspest) ‘erba medica’ (IE *h1eku̯-
h1od-ti- ‘cibo per i cavalli’). 
- Ἀναλῷος (AMO:Ark ell.) < PGr. *an-al-(ōu̯-i̯o-), mostra fonologia e formazione interne al greco. 
- Ἀσφάλειος (PAR IIIa; SYR IIIa; TEN IIa; DEL II-Ia) < PGr. *a-sku̯haleh-(i)i̯o- ‘(lett.) che non è 
soggetto a caduta’ quindi ‘saldo, sicuro’, mostra una formazione greca per la 
derivazione di un tema in *-i̯o- da un aggettivo in *-s-. 
- Καταιβάτας (MEL IVa; THE imp.; PAR imp.) < PGr. *katai-gu̯m̥- ‘che va in sotto, discende’, 
mostra una formazione interna al greco per l’analogia tra I PGr. *kata-i° (loc. 
non etimologico) e hom. παρα(ι)° che possiede, invece, un’etimologia IE loc. 
*pr̥éh2-i (:: lat. prae) .6
 Per hom. παρα(ι)°, cf. García Ramón 1997. Per itt. katta(i), cf. Kloekhorst EDHIL 464.5
 Cf. García Ramón 1997:67.6
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6 
ZUSAMMENFASSUNG IN DEUTSCHER SPRACHE 
Die Götterepitheta der Kykladen in den inschriftlichen Quellen 
In der vorliegenden Arbeit wurde der erste Versuch unternommen, die Götterepitheta nach den In-
schriften der Kykladen einzubeziehen und aus einem sprachwissenschaftlichen Blickpunkt zu beurtei-
len. Zu diesem Zweck ist es das Ziel gewesen, die einzelnen Inseln des kykladischen Archipels zu er-
mitteln. Die literarischen und historischen Quellen im Altgriechischen enthalten keine eindeutigen 
Aussagen über die Kykladen, die so genannt worden sind, weil die Inseln sich um Delos herumziehen 
und einen Kreis oder eine Krone um Delos herum bilden, vgl. gr. κύκλος ,Kreis, Ring‘ → *κυκλ-
αδ- ,kreisenartig‘ (*-ad-Adjektiv) :: Κυκλάδες (νῆσοι) ,(die Inseln,) die kreisenartig bleiben‘.  
6.1. Die Kykladen zwischen Geographie und Geschichte 
Es gibt vier altgriechische Autoren (hauptsächlich Geographen, sondern auch Dichter), die einen 
Kanon der Kykladen erstellen, und nach ihnen gibt es jeweils vier verschiedene Kanons, d.h. (1) Sky-
lax aus Karyanda (6. Jh. v.Chr.): Anaphe, Andros, Astypalaia, Delos, Helene (neben Attika), Keos, 
Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Paros, Pholegandros, Rheneia, Seriphos, Sikinos, Siph-
nos, Syros, Tenos, Thera; (2) Artemidoros von Ephesos (2.-1. Jh. v.Chr.): Andros, Delos, Gyaros, 
Keos, Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Oliaros, Paros, Prepesinthos, Seriphos, Syros, Te-
nos; (3) Dionysios Sohn des Kalliphon (1. Jh. v.Chr.? / 2. Jh. n.Chr.?): Andros, Delos, Keos, Kimolos, 
Kythnos, Melos, Mykonos, Paros (vielleicht in einer Lücke des Textes), Seriphos, Siphnos, Syros 
(vielleicht in der vorherigen Lücke), Tenos; (3) Strabon (1. Jh. n.Chr.): Andros, Delos, Keos, Myko-
nos, Naxos, Paros, Seriphos, Syphnos, Syros, Tenos; (4) Stephanos von Byzanz (6. Jh. n.Chr.) und 
spätere exegetische und lexikographische Quellen: Amorgos, Andros, Andros, Astypalaia, Delos, Ika-
ros, Ios, Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Oliaros, Paros, Rheneia, Syros, Tenos. 
Die alte Geographen kümmern sich ausschließlich um numerologische bedeutungsvolle Kanons, 
wie es der Brauch der Autoren der hellenistischen Zeit ist, z.B. der Kanon des Dionysios Sohn des 
Kalliphon umfasst zwölf Inseln oder der des Strabon fügt noch zehn Inseln hinzu: Sowohl „10“ als 
auch „12“ sind magische Zahlzeichen. Von besonders wichtiger Bedeutung für die heutige sachgemä-
ße Forschung sind die historischen Ereignisse, die die südägäischen Inseln anbelangen. Die Geschich-
te des Ägäischen Meeres ist beeinflusst durch den Apollonkult, der zu allen Zeiten gebraucht wird, um 
die politische Kraft inmitten der Kykladen zu sichern.  
Zuerst beutet Polykrates, der Tyrann von Samos, das delische Heiligtum aus und macht Apollon 
zum Beschützer seiner Thalassokratie im 6. Jh. v.Chr., dann wird die Kasse des Attisch-Delischen 
Seebundes (5. Jh. v.Chr.) im Heiligtum Apollons in Delos aufbewahrt, wo sich auch die Bundesver-
sammlung trifft (Thuk. 3.104.1-2). 
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Danach bewahren die Athener des zweiten Attischen Seebundes (4. Jh. v.Chr.) die Delia und lassen 
das Heiligtum eine „ethische“ Wichtigkeit erhalten. In der hellenistischen, römischen und kaiserlichen 
Zeit verlieren die Poleis der Kykladen allmählich ihre Individualität während des νησιωτῶν 
κοινόν ,Gesellschaft der Insulaner‘ (3.-1. Jh. v.Chr.) und dann wird die prouincia insularum ,Provinz 
der Inseln‘ vom Kaiser Vespasian gestiftet (1. Jh. n.Chr.). Trotzdem verliert der Apollonkult seine zen-
trale Lage in der Ägäis nicht, weil die neuen hinzugefügten Kulte — und überhaupt der Kaiserkult — 
die ikonographischen Merkmale Apollons weiterführen (vgl. §1.2 Anm. 14). 
Durch den Vergleich der alten geographischen Quellen und der Geschichten der Inseln rund um das 
Heiligtum Apollons Delios sind vierundzwanzig Inseln bestimmt worden, wie in dieser Umschiffung 
von dem Heiligtum Apollons Delios beschrieben wird: Delos, Rheneia, Mykonos, Tenos, Andros, 
Syros, Gyaros, Keos, Kythnos, Seriphos, Kimolos, Melos, Pholegandros, Lagousa, Thera und 
Therasia, Anaphe, Astypalaia, Amorgos, Ios, Sikinos, Prepesinthos, Oliaros und Paros (vgl. §1.3. 
Karte). 
6.2. Epigraphik und Sprache der Kykladen 
Für die Erforschung der Götterepitheta sind alle Inschriften der Kykladen aus verschiedenen Quel-
len und Sammlungen untersucht worden. Von der ganzen Sammlung der Inscriptiones Graecae (IG) 
widmen die Bände XI und XII (mit den Addenda und den Supplementa) sich dem ägäischen Meer: 
Der Band XI enthält die Inschriften aus Delos, Rheneia und Mykonos (bzw. die heilige Insel, die To-
ten- und die Laieninsel), die mit den Inscriptions de Délos (ID) und den Inschriften von Rheneia (I.-
Rheneia) vervollständigt worden sind; die Hefte 3, 5 und 7 des Bandes XII enthalten die Inschriften 
der von mir untersuchten Kykladen.  
Es gibt ein Paar neue autoptische Editionen der Inschriften von Theras Akropolis (TherA) und der 
von Naxos, Ios, Kythnos und Syros (Savo 2004a-b). Alle epigraphischen Bearbeitungen sind dem 
Supplentum Epigraphicum Graecum und den einzelnen Publikationen, die jeweils zitiert worden sind, 
zugefügt worden (vgl. §2.1. Tabelle). 
6.2.1. Schrift und Inhalt der Inschriften 
Trotz der Einheit im Apollonkult gibt es inmitten der Kykladen auch ein starkes Nationalgefühl, 
das dann deutlich wird, wenn man berücksichtigt, dass die Kykladen viele verschiedene Lokalalphabe-
te auch außer der archaischen und klassischen Zeit aufweisen (vgl. §3.1. Tabelle). Alle Typen der Lo-
kalalphabete, die Kirchhoff mit Farbadjektiven benennt, sind auf den Kykladen belegt, z.B. (1) „grü-
nes“ Alphabet: Melos und Thera; (2) „dunkelblaues“ Alphabet: Paros (epichorisch), Naxos (epicho-
risch), Keos, Amorgos, Delos, Thera; (3) „hellblaues“ Alphabet: Paros (Inschrift aus Attika), Andros, 
Ios, Thera: (4) „rotes“ Alphabet: Keos (euböisches Alphabet von Eretria). So kann man bemerken, 
dass einerseits die Inseln Paros oder Naxos ihre Lokalalphabete bevorzugen, andererseits die Insel 
Thera eine Vielfalt anderer Alphabete neben ihrem „grünen“ epichorischen benutzt (vgl. §3.1.1).  
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Nur auf 15 der 24 untersuchten Kykladen gibt es religiöse Inschriften mit Götterepitheta: Amorgos 
(Polis Arkesine), Anaphe, Astypalaia, Delos, Mykonos, Gyaros, Ios, Keos (Poleis Ioulis und Koresia), 
Kythnos, Melos, Naxos, Paros, Syros, Tenos und Thera.  
Von den insgesamt 85 der religiösen Inschriften der Kykladen vom 8.-7. Jh. v.Chr. bis dem 3.-4. Jh. 
n.Chr. findet man auf dem Großteil, nämlich 66 Inschriften, sowohl Widmungen auf Marmor- oder 
Steinstelen oder Felsinschriften als auch Votivgaben auf kleinen mobilen Gegenständen. Die Inschrif-
ten sind entweder prosaisch oder poetisch. Der Großteil Epitheta sind Hapax Legomena, die ich zuerst 
untersuche, eine Bedeutung  innehalb einen folgerichtigeren Religionskontext zu beschreiben. Es ist 
unumgänglich den archäologischen Kontext ins Auge fassen, vor allem wo die Inschriften in situ ge-
funden worden oder bleiben. Tatsächlich ist der Kontext das einzige sichere Datum, aus dem man zu-
sammen mit literarischen Quellen und sprachwissenschaftlichen Analyse den Kult etymologisch be-
schreiben kann. 
6.2.2. Weiheformeln 
Auf den ältesten Widmungen findet sich als Weiheformel der einfache Nominativ oder der Genetiv 
des Empfängers; oft (aber das ist keine absolute Regel der allgemeinen griechischen Epigraphik) gibt 
nur der Nominativ den menschlichen und der Genetiv den göttlichen Empfänger an (Larfeld GE 433 
f.), z.B. (Nom.) Ζευϲ Μηλιχιοϲ των περι Πολυξενον ,(dem) Zeus Melikhios. (seitens) der Leute um 
Polyxenos herum‘ (THE - IG XII 3-Suppl. 1316, 4.-3. Jh. v.Chr., vgl. §4. Μηλίχιος, Μειλίχιος), (Gen.) 
Διοϲ Με̄λιχιο̄ ,des Zeus Meilikhios‘ (AND - IG XII 5 727, 6. Jh. v.Chr., vgl. §4. Μηλίχιος, Μειλίχιος). 
Später findet sich der Dativ des Empfängers mit oder ohne dem Verbum ἀνέθηκε(ν) u.Ä. 
„widmete“ (vgl. Larfeld GE 436), z.B. X-PN ανε[θ]ε̄κεν Δηµ̣η̣[̣τρι] τηι Α[δ]ρε̣̄ι ,X-PN weihte der De-
meter Adre (diese Statue)‘ (NAX - SEG 31.745, frühhellenistische Zeit, vgl. §4. Ἀδρή), Αφροδειτηι 
Μυχιαι ,der Aphrodite Mykhia‘ (GYA - IG XII 5 651, 2. Jh. v.Chr.?, vgl. §4 Μυχία). 
Vor allem in den archaischen Widmungen sind die „sprechenden Inschriften“ belegt, die sogar über 
sich selbst sprechen. Deshalb weisen sie das enklitische Personalpronomen der ersten Person Singular 
µε zusammen mit den Deiktika ὅς und ὅδε ,dieser, der‘, und den Verbalformen ἀνέθηκε(ν) ,widmete‘, 
ἔθηκε(ν) ,stellte‘, ἐποίησε(ν) ,machte‘ auf. Ab der klassischen Zeit wird die attische Formel [ANTRAG-
STELLERNom - ἀνέθηκε(ν) - EMPFÄNGERDat] zur Norm. 
6.2.3. Metrische Inschriften und Lokaldialekte 
Ein Fall für sich sind die Inschriften literarischen Charakters, die nicht nur im Rahmen griechischer 
,umgangssprachlicher‘ Dialektologie gedeutet werden können, sondern auch dem Vergleich mit den 
Kunstsprachen der Epigrammatik und des Epos dienen. 
Auf den untersuchten Kykladen gibt es vier epigrammatische Widmungen in Disticha, die von ar-
chaischer bis kaiserlicher Zeit eingeteilt sind: (1) CEG 1.450 - 6. Jh. v.Chr. aus der Polis Ioulis von 
Keos (vgl. §4. Χρυσαιγίς), wo die epichorische Schrift selbst einen traditionellen Textart beeinflusst; 
(2) SEG 28:693 - 4.-3. Jh. v.Chr. aus Astypalaia (vgl. §4. Ἀγρώστας), die auf literarischem Dorisch 
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geschrieben wird; (3) Peek 1956-1957 nº 4 ~ SEG 19:523 - 2. Jh. v.Chr.? aus dem delischen Theater, 
wo diese agonistische Widmung eingraviert wird (vgl. §4. Βρόµιος), die aus einem stilistischen Blick-
punkt die ,elegischste‘ ist; (3) SEG 31:747 - 3.-4. Jh. n.Chr. aus Paros (vgl. §4. Πωλώ), die Inschrift – 
obwohl sie so spät belegt ist –  zeigt den großen Einfluss des ionischen Lokaldialekts. 
Generell ist die Sprache der religiösen Inschriften eng verbunden mit der Kultur des Orts oder mit 
der Individualität des Antragstellers. So bewahren Gesetze sakralen Charakters (leges sacrae) und 
(private oder staatliche) Dekrete stärkeren Lokalismus; ebenso fertigt ein Antragsteller eine Widmung 
in seiner Muttersprache an, auch wenn er die Stele anderswo platziert.  
6.3. Die Götterepitheta der Kykladen 
Die erste große Teilung der Beinamen der Götter betrifft die Kultepitheta und die schmückenden 
Epitheta (epitheta ornantia). Für den Zweck einer Beschreibung der Lokalkulte sind nur die richtigen 
Kultepitheta relevant, die nach den inschriftlichen Quellen größtenteils belegt sind. Eine Einstufung 
der Götterepitheta wird von García Ramón (2013a:61-62) gegeben (vgl. §2.3): 
(1) Undeutliches Epitheton. Es gibt keine Möglichkeit einer sprach- bzw. religionswissen-
schaftlichen Interpretation. Es ist notwendig, auf eine indogermanische Etymologie zu 
verzichten. 
(2) Interpretierbares Epitethon. Es ist möglich, das Epitheton aus einem sprach- bzw. re-
ligionswissenschaftlichen Blickpunkt heraus innerhalb des Griechischen oder mit dem 
Vergleich des Indogermanischen zu bedeuten: 
(a) Das Epitheton fällt unter die generelle Natur der Gottheit, die aus den litera-
rischen bzw. ikonographischen Quellen bekannt ist; 
(b) Das Epitheton betrifft eine Lokalbesonderheit der Gottheit, die sich nur an 
einem spezifischen Ort finden lässt. 
(3) Verständliches Epitheton. Es gibt einen erkennbaren Machtbereich der Gottheit und 
sogar Spuren des Kults, aber eine sprachwissenschaftliche Bedeutung fehlt völlig. 
Die Besonderheit der Kykladen fällt nicht unter die „neuen“ Gottheiten, die sich finden lassen, 
sondern unter die „besonderen“ Epitheta, die meistens auf den untersuchten Inseln als Hapax erschei-
nen. Die belegten Götter sind vor allem die so genannten „olympischen“ Götter mit anderen „kleine-
ren“ Göttern: Apollon, Aphrodite, Artemis, Athena, Demeter, Dionysos, Echo, die Göttliche Mutter 
(Kybele), Hera, Hermes, Hestia, Kore, die Nymphen, Pan, Poseidon, Zeus. 
6.4. Kykladische Kulte 
Die belegten Epitheta weisen sowohl früher unbekannte als auch neu interpretierte Aktionsbereiche 
auf, die sich auf das religiöse und soziale Leben der Inselbewohner beziehen, z.B. die Seefahrt, die 
Bewirtung oder die Ausbildung der Jugendlichen. 
6.4.1. Sonnenkulte 
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Der Gott Helios hat einen individuellen und bedeutenden Kult in der Ägäis, überhaupt auf Rhodos, 
auf der die homerische Individualität des Gottes belegt ist. Trotzdem fällt der Sonnenkult im Tätig-
keitsbereich mit dem des Zeus zusammen, deshalb wird Zeus eins mit der Sonne. Auf den Inseln The-
ra, Amorgos und Delos zeichnet sich die Form Ἥλιος (u.Ä.) auf den Kykladen als ein Beiname des 
Zeus (vgl. §4. Ἅλιος, Ἤλιος, Ἥλιος) ab.  
Auf Delos gib es auch eine Erwähnung des Zeus Tallaios, der sich in meiner Interpretation mit dem 
kretischen Sonnenmythos von Talos deckt: Der Göttername Τάλως, das Epitheton Ταλλαιός und die 
Glosse des Hesych (τ 87) ταλῶς· ὁ ἥλιος belegen das gleiche Lexem *ταλ(λ)- ,Sonne(n-)‘, das aus idg. 
*telh2- ,auf heben, auf sich nehmen‘ zurück geht. Das Epitheton Ταλλαιός beschreibt Zeus als den Gott 
,des Sonnenaufgangs‘, vgl. gr. (ἀνα)τέλλω ,aufgehen (Sonne)‘ < PGr. *telne- ← *talne- < idg. *tl̥nh2-
e- (:: urtoch. *t#lna- > tochB. tallaṃ ,erheben, ertragen‘) (vgl. §4. Ταλλαιός). 
6.4.2. Toten-, Purifikations- und chthonische Kulte 
Auf den Kykladen finden sich viele Widmungen, die auf eskharai (Altare mit einer Aushöhlung als 
Feuerbecken oder wohin man das Trankopfer gießt) eingraviert worden sind. Das steht in Hermes 
Stropheus und in Zeus Kataibatas. Normalerweise ist Hermes Stropheus mit den Türen verbunden 
(vgl. gr. στροφεύς ,Türangel ‘), aber weil er auf einer eskhara von Thera erscheint, ist er vielleicht Teil 
eines Totenkults (vgl. §4. Στροφεύς). Zeus Kataibatas hat einen chthonischen Charakter, ist viermal 
auf einigen eskharai von Melos, Thera und Paros belegt und heißt ,jener, der nach unten geht‘. Die 
Sprachwissenschaft zeigt die innergriechische Neubildung des Epithetons (vgl. §4. Καταιβάτας, -ης). 
Die eingerahmten Stelen, die sich in situ finden, sind auch Anzeichen eines chthonischen Kultes, 
weil sie die Welt der Lebenden und die der Toten verbinden. Auf der hellenistischen Naxos gibt es den 
Zeus Maimaktes, dessen Aufgabe die Purifikation ist. Sein Epitheton ergibt sich aus dem Verb µάσσω2 
,reinigen, religiös waschen‘ (Hsch. µ 341 µάσσει· καθαρίζει und µ 74 µαιµάκτης· µειλίχιος. 
καθάρσιος). Die Reduplikation ist emphatisch gemäß der Proportion µάσσω1 ,kneten‘ : 
µαιµάσσω1 ,schütteln, herausbrechen‘ = µάω ,wünschen‘ : µαιµάω ,dahinstürmen‘ = µάσσω2 ,reinigen‘ 
: *µαιµάσσω2 ,religiös reinigen‘ (vgl. §4. Μαιµάκτης). 
6.4.3. Privat- und Familienkulte 
Einige Epitheta der Kykladen dienen dem domestischen Bereich, z.B. Hera Dromaia auf Thera, die 
nach der indogermanischen poetologischen Phraseologie [RENNEN → (ZUM) HELFEN] (García Ramón 
2016:75) die Schützerin oder die Helferin ist. Auf dieser Inschrift wird die Priesterin von Hera Dro-
maia für ihre Frömmigkeit (εὐσέβεια) und der Tugend (ἀρετά) als Priesterin und Mutter gelobt (vgl. 
§4. Δροµαία).  
Akzeptiert man die semantische Einheit zwischen ostion. *πᾱ(σ)- (urgr. *ku̯ā(s)-) und ion.-att.*κτη- 
,(sich) erwerben, erringen‘ (García Ramón 2000a:154 ff.) findet man zwei Epitheta des Zeus von ver-
schiedenen mittelägäischen Inseln: Πάσιος und Κτήσιος. Beide Beinamen sind Kurzformen der Ei-
gennamen Πάσαρχος (myk. qa-sa-ko /Kwāsarkho-/) und Κτήσαρχος und betreffen das Familienvermö-
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gen und die Bewahrung der Reichtümer gemäß der Phraseologie [ERRINGEN - REICHTUM], die bei 
Theognis und Äschylos belegt ist (vgl. §4. Κτήσιος, Πάσιος). 
Man findet die Nymphen Mykhiai auf einer Felsinschrift der Höhle ihres außerstädtischen Heilig-
tums auf der Insel Naxos, und die Göttin Aphrodite Mykhia im alten Ortgebiet der Insel Gyaros. Das 
weist auf einen geheimen Kult hin, der durch das Lexem urgr. *µοχ- / *µυχ- ,Tiefe, geheimer bzw. in-
nerer Teil‘ ersichtlicher wird (vgl. §4. Μυχία, -αι). 
6.4.4. Vegetations- und Wildkulte 
Im zivilisierten Leben dienen die Kulte dazu, eine gute Ernte zu sichern; zur Kultausübung gibt es 
auf Naxos Demetra Adre ,die Ausgiebige, die Üppige‘ und auf Ios den Gott (Poseidon? / Zeus?) 
Phytalmios ,jener, der Nahrung für die Pflanzen ist‘ (vgl. §4. Ἀδρή; §4. Φυτάλµιος). Ebenso belegt 
sind die Beiname für das Weidwerk, d.h. Pan Agorstas ,jener, der das Wildbret isst‘ (*ἀγρ(α)-ωστᾱ-, 
vgl. hom. ἄγρωστις ,Feldkraut‘ < *h2éǵro-h1d-ti- ,Feld-Futter‘) und Artemis Lokhaia Damia ,jene, die 
den Ansitz macht (urgr. *lokhá-ii̯ā- :: idg. *legh- ,liegen‘) und (die Tiere) erlegt (urgr. *dam-ii̯ā- :: hom. 
δᾰµάω*, Hsch. δ 167 δαµᾷ· δαµάζει)‘ (vgl. §4. Ἀγρώστας; §4. Δᾰµία; §4. Λοχαία). 
Spezifische Bergkulte sind jene des Zeus Melosios auf Naxos und der Meter Oreia (mit ionischer 
Lautlehre Ὀρέη < *ores-(i)i̯ā-) auf Amorgos. Zeus Melosios ist zweimal auf dem naxischen Berg Zas / 
Ozia belegt und ist der Gott ,mit dem Vlies (µηλωτή)‘ (*mēlōt-ii̯o-), während die Meter Oreia ,Berg-
mutter‘ eigentlich die phrygische Göttin Kybele ist (vgl. §4. Μηλώσιος; §4. Ὀρέη). 
6.4.5. Polis und Gesellschaft im Kult 
Die inschriftlichen Quellen sind die einzigen Belege für den ausgeübten Kult. Deswegen ist es so 
wichtig, den archäologischen Entdeckungskontext mit zu berücksichtigen, um die staatliche und sozia-
le Funktionen der Kulte zu verstehen; z.B. die Widmungen in der Nähe des theräischen Gymnasiums 
geben zentrale Hinweise für die Ausbildung der Jungen oder die Schriften auf dem Sporn Mesa Vouno 
auf Thera informieren über das „Gastrecht“; oder die Schutzkulte sind unerlässlich für das Verständnis 
der Hauptaktivitäten der Ökonomie bzw. des Lebens der Polis. 
6.4.5.1. Jungen und Initiationskulte 
Auf die Ausbildung der Jungen achten die Griechen besonderes. Deshalb instituieren sie das Gym-
nasium oder andere agogai ,Erziehungsmethoden‘, die an verschiedenen Gottheiten gebunden sind. 
Normalerweise sind die Gottheiten der Jungen der Ephebos Apollon und die Jungfrauen Artemis und 
Athena. Die ältesten Inschriften (7. Jh. v.Chr.) weisen Apollon Delphinios und Lykeios auf Thera auf, 
später gibt es Artemis Hagemoneia Orthosia, die ,(die Jungen) führt und vorwärtsbringt’ (urgr. *hāge-
moneu̯-i̯a- (:: gr. ἡγέοµαι, ἡγεµονεύς) / urgr. *u̯orthō-sii̯ā- (:: idg. *(H)u̯erdh- ,(auf)wachsen‘)) (vgl. §4. 
Ἁγεµόνεια; §4. Ὀρθωσία). Durch den Delphinios und den Lykeios sind sogar homoerotische Initiati-
onsritualen am Gymnasium belegt (οἴφω-Inschriften): Für die Epitheta gibt es zwei verschiedene 
Etymologien, die jeweils die Jugendgruppe charakterisieren, entweder mit Δελφίνιος < idg. *gu̯elbhi-
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Hn-ii̯o- (:: δελφύς ,Mutterleib‘), oder mit dem Konzept „zum Vorschein (Licht) kommen“, z.B. 
Λύκειος < urgr. *lukeh-ii̯o- (:: idg. *leu̯ḱ- ,hell werden‘) (vgl. §4. Δελφίνιος; §4. Λύκειος).  
Für die (jungverheirateten) Mädchen gibt es die Artemis Polo mit weiblich hypercharakterisierten 
Suffix -ώ aus gr. πῶλ-ος ,Fohlen, Knabe, Mädchen‘ (vgl. Πωλώ). Dann ist Athena Organe aus Delos 
die Göttin der Initiation, weil sie sich am Anfang des heiligen Wegs nach den Kynthos befindet. Ihre 
Etymologie ist ,jene, die (etwas) ankurbelt‘ (:: hom. ὀργή ,Antrieb, Anregung‘, vgl. Hsch. ο 1104 ὀργᾷ 
δ’ Ἀθηνᾶ· ὀργᾶν λέγουσι τὸ ἐπί τι παρασκευάζεσθαι καὶ ὁρµᾶν) (vgl. §4. Ὀργάνη). 
6.4.5.2. Stadtgottheiten und Kulte innerhalb der Stadt 
Auf den Kykladen finden sich einige Stadtgötter mit spezifischen Epitheta; manchmal sind diese 
Gottheiten nicht eher oder anderswo belegt. Aus einem sakralen Gesetz des 5. Jh. v.Chr. kann man das 
Hapax Kore Astos ,auf die Stadt bezogen‘ (*-u̯ó-Bildung zu ἄστυ ,Stadt‘) auf Paros finden, weil Kore 
nirgendwo sonst als Stadtgöttin belegt ist. Das ist ein spezifischer Kult von Paros (vgl. §4. Ἀστός). 
Ebenso findet man auf Paros die Hestia Demie, die zu dem pritanischen Kult der κοινὴ ἑστία gehört 
(vgl. §4. Δηµίη). 
Keine richtigen Stadtgottheiten sind die Nymphen Minoides (Μινoΐδες) aus Delos. Eigentlich sind 
sie die Nymphen der Quelle Minoe (Μινόη). Trotzdem ist Minoe die wichtigste und heiligste Quelle 
auf der Insel Delos des 5. Jh. v.Chr., weil es keine anderen natürlichen Quellen auf Delos gibt. Auf 
derselben Quelle erscheint eine andere Inschrift als ein sakrales Gesetz (lex sacra), das den Leuten 
untersagt, in die Quelle einzutauchen oder etwas hineinzuwerfen (vgl. §4. Μινοΐδες). In der Mitter der 
Götteragora (Akropolis) auf der Insel Thera findet sich eine Felsinschrift mit dem Beiname Stoikhaios, 
der Zeus als ,der Ordnende‘ (:: στοῖχος ,Reihe, Serie, Ordung‘)beschreibt (vgl. §4. Στοιχαῖος). 
Andere Epitheta sind mit kriegerischen Aktivitäten verbunden, wie Zeus Stratios (:: 
στρατός ,Heer‘) (vgl. §4. Στράτιος); oder mit staatlichen Feiertagen, wie Apollon Khoreutes und Dio-
nysos Khoreus, die bekannt sind als die ,Tänzer‘, und der Gott Bromios (Dionysos) ,jener des 
Lärms‘ (vgl. §4. Βρόµιος; §4. Χορεύς, Χορευτής). Ein einziges Epitheton betrifft die Genesung der 
Kranken, d.h. Aphrodite Pistikhe findet sich nur auf drei delischen Votivbronzeplaketten in der Form 
von Ohren. Die Etymologie des Epithetons bleibt zwar bis dato unbekannt (:: πίστις ,Vertrauen, 
Treue‘?), aber ist vermutlich mit der Besserung einer Ohrenkrankheit verbunden (vgl. §4. Πῑστίχη). 
An den kleinen Inseln des Mittelägäischen schätzt man sehr die Kultur- und Personenkontakte, so 
dass eigene Kulte der Bewirtung und Gastfreundlichkeit seit archaischer Zeit belegt sind. Auf Thera 
finden sich drei Graffiti des 6. Jh. v.Chr. mit dem Epitheton Hikesios, das dem Zeus zugeschrieben 
wird. Nach einer kombinierten Analyse zwischen Sprachwissenschaft, literarischen Quellen und ar-
chäologischen Fundort kann man damit rechnen, dass der theräische Zeus Hikesios dem homerischen 
Zeus Hiketesios (ἱκετήσιος, hapax ν 213) gleicht, der ,auf die Fremden hinblickt und jeden straft, der 
einen Fehl begeht‘ (übersetzt von W. Schadewaldt mit meiner Kursivänderung) (ν 213-214 ὅς τε καὶ 
ἄλλους || ἀνθρώπους ἐφορᾷ καὶ τίνυται, ὅς τις ἁµάρτῃ). So ist nur auf Thera ein Kult des Zeus Hikesi-
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os sowohl archäologisch als auch epigraphisch gesichert, der sonst nur bei Homer geschrieben steht 
(vgl. Muscianisi (2015), §4. Ἱκέσιος; §4. Ξέ̆̄νιος). 
6.4.5.3. Versöhnungskulte für Aktivitäten außerhalb der Stadt 
Die Beziehung der Kykladeninseln zum Meer wird durch dieselbe geographischen Stelle verdeut-
licht: Alle ökonomischen Aktivitäten und der Fortbestand der Städte (z.B. die Gründung der Neuan-
siedlungen) liegen am Meer. Deswegen müssen die Inselbewohner ihre Seefahrten versöhnen. Der 
Gott Boreaios (Zeus) (:: Hsch. β 812 βοῤῥᾶς· ἄνεµος […] ὁ παρὰ τὸ ὁρᾶσθαι ἐπιδέξιος), der Zeus Ou-
rios (:: AP 12.53.7-8 Ζεύς || οὔριος ὑµετέρας πνεύσεται εἰς ὀθόνας) und die Echo Οὐρέη (*oru̯-ei̯ā- :: 
Hsch. η 585 ἠνεµοειδές· ἠχῶδες) lenken die Winde so, dass den Seefahrern eine gute Reise garantiert 
ist (vgl. §4. Βορεαῖος; §4. Οὐρέη, Οὔριος). Neu ist das Auftreten der Göttin Echo auf der Insel Keos in 
einer (vielleicht) euböischen Felsinschrift (im „roten“ Alphabet von Eretria, während das epichorische 
Alphabet von Keos eine Variante des „dunkelblauen“ Alphabets ist). 
Andere Kulte versöhnen dasselbe Meer oder die Fahrt auf ihm, z.B. Aphrodite Euploia ,jene der 
guten Seefahrt‘ oder Athena Pontie ,jene des Meers‘. Für letztere ist diese neue Funktion nur durch das 
kykladische Epitheton belegt. Auch Poseidon Asphaleios ist ‚derjenige, der sicheren (Seefahrt) / der 
Sicherheit‘ wegen der rhodischen Thallassokratie der hellenistischen Zeit (vgl. §4. Εὔπλοια; §4. 
Ποντίη; §4. Ἀσφάλειος). Ein besonderes Fall ist das Epitheton Ἀγυιέυς*, das aus dem theräischen 
Monatsnamen Ἀγυιήιος hergeleitet wird. Es beschreibt den Gott Apollon als ,denjengen, der die Wege 
schützt‘ (gr. ἀγυι-ά). Deswegen könnte es ein genereller Kult sein, von ihm zu erbitten, auf die Reise 
hinab zu blicken. Da der Apollon-Agyieus-Kult anikonisch ist (d.h. der Gott ist nur als eine kleinen 
glatte Säule abgebildet), könnte das Epitheton gekreuzt worden sein mit dem Adjektiv ἄ-γυιος ,ohne 
Gliedmaßen‘. So wären der Anikonismus und der Schutz der Wege zusammen erklärt (vgl. §4. 
Ἀγυιέυς*).
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